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IM LINGUA LATINA E VOLGARE 
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tÒLLB SPI 10 ÀZÌ 0 «tfl 
DEL SENSO UTTERALE £ SPIRITUALE 
t R ATTE 

DA* SAim Padri z, dacìli Autori EccusiAtnci 

!dà l signor ' 

I4S MAITRE DE SACY 

P R ÌÈ T E C4 

DIVISA IN Tòmi xlviil 

TOMO PRIMO 

Che cootiène j^i'tè della GENESI* 

primai napuienina diligentemente .cfanainan 
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IN NAPOLI MDCCLXXXVI. 


A fpeft ed appreflb GAETANO CASTELLANO 

-- ^ y ^ ^ - . .. r ■ 

CON PRIVILEGIO DI SUA M. ( a G. ) 


Djgi"=;ìd by G-;'Ogli 



ALL’ ILLUST7RMS. K RIEVEREDISL. - 

. . . MQNSI:3NjOR, ' t. 

P. FILIPPO LOPEZ- Y ROYO , 

p. e; c i, E R- i C I , R . E G o L A R I 

V 5 S.C Qy Q P l ! > Q I, A. ; 

- ' * 

GRAN CROCE E GRAN PRIORE DEL SACm 
ORDINE EQUESTRE £ lI^LITA MILITARE 
RFUGiONt COSTANTINIA^^A Pi SAN 
. , GJORGIO. cc. cc. ec. 


Ón fìpuò negare, Hhitò}' 
^.’e.Rniio Mon£,a ìbntH 
‘rne.nto di tutta la Re-- 
pubblica. letteraria , che h Bibbia 
S^fra Ìciiindefx<tnceje con te note del, 
Senfo lìtUrdè del celé-. 

bra,2^^://dcc.0 % Maitre de Sacy; 
'^àotl^mìdiana fia-un capo d V- 

+. 3 , |cra,. 
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pcrà , tàntochè ^ttì gli Eruditi 1* 
hanno efaltata, c un Agoftino Cal- 
mai ha confeflato.ncl fuo Diziona- 
rio, di avergli fcrvitojpcr ar cheti- 
pojma nel tempo fteto non fi può. 
ancora negarc»chè fi pofTa trovare 
un qualche moganté e mordace 
Arlftarco , il quale voglia compa-- 
rirfacoente co^*altrui detrazione. 
Ho perciò, ftimato ricorrere ad un 
autorevole Mecenate, dotto ed 
erudita, che yerfato nella ma-< 
teria poffa protegger Y Opera , Y 
Autore, e me, il quale la riftampo^ 
ed ho trovato in V. S.lllmae Rma 
un Soggetto. a tale protezione op-* 
portuniffimo, per la Dignità, per la 
raguardeVoliffima Profapia, per la 
Dottrina , e per la buona Morale . 

In fatti per ogni dove rifuo- 
nano gli effetti della protezione 
della fteffa, e refiringendomi ( per 
non efier lungo )alla fola'Dioce- 

fi t 


6 : L* affiato Gregge decanta dì 
effe re flato foccorfo centra i Lu^ 
pi rapaci, e beneficato di con- 
tinuo sì nello fpkituale, ohe nel 
temporale ; La C^cdfale fi vede 
con gran munificenza abbellita; 
Tutte le altre Chiefe bene or- 
dinate ; il Seminafio dflÉatato;. 
€ di ottimi MaeiM provveduto in 
tutte le Scienze con incredibile 
difpendio per cui numerofi ftuo- 
fi di- Alunfii e Cffitvittofi anche 
da,' Idpghiipiùr^motìviconcor- 
Tono , e tanto , che non ha molti 
eguali nel Regno: Ctode fe tut- 
ti ama , proteggo e difende v 
tutti là riamano ,, rifpettaiio e 
magnificano.. * 

Ma come no?fè oJtfe h Benefi-. 
cenza,con cui ogmouòfe incatena 
c la- Dignità , /che -con. fi^mo’ 
decoro e impegno regge c fo- 
ftienc , le -fi dee* ogni ‘"rigùàrcfò* 

■ ^ 4 pet 
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per. k Profapia di iuncfta?, 
la air altra fimilmente rifpettar 
hiliffima del Roya eólma d' inr 
pumcrahili Eròi in naturale Npr, 
jbiltà, in Dignità, in Lettere, c 
yi Armi ( per, le quali fi ttova 
in quefto Regno diramata ) di- 
modoché non folamente diffido 
parlarne, perchè adefcriverne una 

piccipla parte delle gloriofe azior 
ni vi bifognerebbero groffi. voIut 
mh ma ancora debbo. tacere, per-r 
ohè la ModeJda della ftelTa, p 
il carattere di Religiofo e di efcmT 
piare Prelato mi forcano a non 
difcorrcrne.» Taccia io^ npndimc^ 

- quanto vogjiai k Fama fa per 
me quello ^ che fare io vorreL 
Niente del, pari dico della, 
Dottrina,fe fin dalla Infanzia, tut- 
ta alla mcdefima dedita nella II- 
liiftre Religione Teatina,, dopo, 
diayerc apprefe le b.elle Lette- 
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fé, la Filofofia,fla Teologa e 
tutte le altre Scienze , fu T arn- 
mira^iione e la forprefa di tutte 
le Accademie le piu rinonuite^ 
per lo. Talento. , V' acute^^a d^liir 
gegrvo. , TErudizione-, Y Eloqueur 
2à. Parlino per m.e Roma, la Conr 
gregaziònè di Propaganda,Napoli, 
e tanti altri luoghi , che ebbero, la 
felicità di. poffcdcrla; E parlino 
tanti Valentuomini, che udirono o 
ammirarono in ifpecie le dottiflvr 
mo Elucubrazioni , ncHe quali 
inaggiormcnte fi fegnalò. con Y 
eccellenti, dichiarazioni della 
Sacra . Scrittura , -per cui. eflen- 
do, in .^fia vetfatiffima , fc le 
doveva a ragione ^ la prefeate 
Opera dedicare., 

E taccio finalmente lafolida 


Pietà, ia fervida Carità, Y efem- 
piare Maniuctudine , la Paftora- 
liQ^ pr^murotaSol- 

• " " iit 
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Iccitudine verfo ditiittl,prinei- 
palmcnte del Gregge : e tu^ttc le 
altre Virtù delle quali ha il lu^ 
bile Animo adorno; dico folaj- 
mente , che fono tali , che la imr 
pegnano di adoprarfi in modo pct 
tutti, da condurre tutti a,Dià\ 
Onde fperp , che aderirà, allp 
fuppliche , le ^ quali umilmente: 
le porgo, di proteggere quefta; 
Opera ,, la quale è tutta propria, 
per guidare gli Uomini nella via^ 
della. Sahite ;j mentre ■ auguran- 
dole aumenta, di felicità, e magr- 
giori Digmtà convenevoli al gran 
Merito , prego il Signore kidio 
a' confervarla* iungamente^ per- 
comune: confolazione e tìtilità:,^ 
. e mi protetto, • - . ' v; - 

, Napoli j. di Dicembre 17^5». 

Pi Vi S. lllma e Revnù j\ . 

■ ' 1. i 

j ... Set^ 

* ' vero oèùlmafijjimo 
Qaetano Caftdlano , 
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T A V Q L A 

. ' ■ ; P, N O Q G, l c A 

n E L L A Q È N E S I. 






I quattro punti. . . . • intlìcano o che 1 anno è incerto , 
' o che è r andò; precedente . Seguitiamo qui 1 ordine 
de’- teujpi > è non de’-' Capitoli ^ alcuiù de <juali iono 
irafpolài . ; , ‘ ' •*' 




Anni 

■' ! - ■ > 
; ..0 ■ -u,-'."., 

del 

■V 

, V* 

1 

Mon- 

l 

do. 

"FN Io crea il' Cielo « la Xerra^^ 
cap. I. . 



dal paradf/o terrefirCf cap.^, 
Qaino am'nazza, Ahtlè^^^ càp. 4. 
Na/citit di Seth^^ cap, 5.’ - 
Enoch viene trafportatO y' cap.5. 
Nafcita di Noè, 'cap.' ‘‘ 

Dio comanda a Noi dpfaibricnr 
' V are cap. 6r * ''' 

Noi entra nelV arca ^ w//.' J.\ 
Noè é/ce dall' arca ] èd offre un 
■ /acri fi-zìo a Dio , cap. 8. 

Dio permette mangiar 'la carne' 
degli animali , cap» 9. 


128 

‘IQÒ 

y?7 


Anni 
innanzi 
Gesù 
Crifto . 

t 

40041 


3876 ; 

3«74 

3017 

=940 


!^5« 

1657 ' 23 ^ 


• 2468 ^ 

2348 


■fc 

N 
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rnaltrgttato da Cham male 
dice Chdffaan ^^caj^. p. " 
jpivijìone delle lingue y caf, li. 
circa Vanno 

Morte di Noè , cjip: p. 

Na/cita di j^hramo , cap. II. 
JDÌo comanda ad ^ramà di a/càr 
dalla fua patria y e di andare 
in Chanaan , cap. 12. 

Àbramo va iri Fritto y^ Dio. li'- 
bera Sara y cap. 12 . ‘ 

divide do^Akrarno , eap.I^. 
Abramo vince quattro Re , libe- 
ra Lot y ed è benedetto da 
Melchijedech'y cap, 

IDio corpaada ad< Abramo di of- 
frirgli un JacriJizio di anima- 
li ; fa alleanza, con Ipi ^ prqr 
prette ad ejfo , ed alla fua 
, f chiatta la terra, di .Chapaap 'j^ 
cap. 15. .. 

N^/cita (C Ifmaelìc^y (^p. Lo; ’ . 
Dio comanda la circonci/iqnf , 
Abramp circola i/o y cap, 17. 
A bramo ricepe tre Angeli . Dio 
• gli promette un.figkip^ycaj^. 1 % 
H fuoco del Cielo brucia Sodo- 
ma y ed alp"e quatCrtx. Cftt\ . 
Èé>e viene liberafp. < 1 ^ due ^Aflr 


An.deUVI. An.in.©.0. 


j^eliy,cpp. IO. 

Viàggio di Apri 
cap. 20. 

d* l/aeco , cap: 21 . 


ipramo a %rara y 


;8 qo 

2006 

2op8 


ho 83 


• • 


2092 




2094 

3107 


• \ • 


2204 _ 

i99« 


1921 

19^0 


1912 


» \ f 
f 


1910 

>%7 
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Àbramo è pronto id ifhéoìart il ^ 
^glio . Tbtte le nazioni JòHo • 
benedétte nella faa /chiatta ‘ 

^eap. 22 . 

Sara muore ) Àbramo compra una 
grotta per fep nei Uffa , cap.2^: 

Ifacco fpof a Reòecn '^ cap. a-J..' 

Jn a/cita di’ Giacobbe e di JE/aò, 

Morte di Àbramo ^ 2^. ‘ ■ 

lAo eepparì/ce ad Ifacco , e il 
benedice , cap. h6., circa fan. 

Morìe d ìfmaello y cap. 25. 

Jfacc'd bene dìce^ Giacobbe y capiZfJ, 
Giacobbe va in Mefopolamià\ i/e^ 
de una /cala mi/lerio/a ; Dio 
f dfficura della /ùM prOtetìò- 
ne y cap. 2 & . 

Giacobbe /po/k Uà y e Rachelcy 
eap. 29. 

ila/cita di Giu/eppe figlio di 
Giacobbe , e di Rachele 
^op. 3b. 

Giacobbe e/ce àalld^ea/d di La- 
ban •. tUtorna in Chanaan , 

^•P> 3 *- 

Per la jìrada égli lotti eàn 'un 
Angelo y cap. 3X . : ; 

Accheta fuo Fratello- B/aì ^ 
cap. 33. 

Dina violati , Simeone e Levi 
vendicano qui/f oltraggiò coiì 
crudeltà y cap, 3^1, verjo fan, j!l273| 


.delM,An.juG.C 

. . j ’ . * u 


\ 
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flit An.5n.G.Ck 

tJafcltn di Benjaminè » Murudi 
Rachele , cap. 35. . ; ' 

JDtili* di Giuda con Tka~ 

^inar nafdono -Fkre's > e '^Zara^ 

Cdp. 38. ; , - . . 

Gikfyppe venduto da'fuoi fratei’- 
ii , i condotto in Egitto , 
eap. 37. . 

Sollecitato dalla fu'a Padrona re- 
.JiJie , ed i mejfo ih prigione > 

3 ^* : . . y ' ‘ 

Spiega i fogni de* atte Ufziali^ 

cap. 4Ó. . . • 

Morte, (C Ifaeeo , ftfjp. 35* ' , 

Giu/eppe Spiega i f^S'^i ‘ 

TaOtie y ed è fatto Governatori r 
di tutto /’ Égitto y cap. 4^*. ' 

I fratelli di Giufeppe vanno à 
comprar biade in EgittOyCap»' 

Ritornano eoi ìoro_ fratello Benr ' 
jamino : Giufeppe fi di loro 
a 'eónofcere y e li manda a cer- 
care Giacobbe fio Padre y eap*' 

4+- 45* 

Giacobbe va in Egitto con tut- 
ta 'la famiglia . Giufeppe lo 
prefenta a Firàoiie ^ cap. 46* 

47-’ . 

Giacobbe' benedite t due figli di 
Gittfepfe y cap. 48. 

Poi i dodici Patriarchi y e "Muò- 

re y eap, 49, 


3374 
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‘ 73 * 
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.1728 

■ . > 
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3287 

3288 
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1710 

3289 

17*5 

f 

325)7 
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170J 
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. 2398 

170S 

4 * « • 

23*5 
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1689 
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1 

Giu * 

n 

!-iJiii7J:d bv CjOO 



^ f .... 3Vn.dclM.An.inG.C 

iriuftpp^ J^ppeihfet Giaeobp$ , 
coTìJoU e alimenta i fratelli y 


caP‘ 5 ®* 
f ài Gii 


Mori* ài Giufeppe , cap, fo. 
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T A V O L À 

NON DELLA GENERATONE, MA DELLA 

tradizione ereditaria 

D«’ Pa^riarcìii., che ,v‘ff«ro in tino fteflfp tempo , e che 
fi fono inilruiri l’ un l’ altro da Adamo fino a Mcsè . 

A ' , , > ♦•3 

D/tflio morì Vanno dtl Mondo ^ ^^6* 
Mitujalemme nacjae V anno 6S7., vljfe anni 
^59., roo^l Vanno 16^6 ; vijfe anni 243. in/ì*- 
iH€ (on Aiamo y e ,eon viJJ'e anni 98; 

.Jem nacque, nei Ì 55 ^* j ^tje anni 600- f a mori 
nel 2158. . ' . 

tjaeeo na-qm nel aióo. j viffit anni' j morì 
1 4 /ino 228^. Dunque^ vìjfe ftìjieme con SetA 
anni 5^ , ei anni 33. tnjiéne con Levi , il 
quale nacque nel 2255. ^ vìj'è anni 137* > ^ 
morì nel 2393. ». 

'Amram padre di Mòàt Jlglio d? Caath , thè erè 
Jiglio di Levi y viJJ'e anni iVJ. ; così et vj^à 
lungo tempo con Levi fuo Avolo y e con JWo- 
sì fuo figlio y il quale nacque nel 2433* > 
inni 41. dopo la morte di Levi , 

LJe fegue dunque ^ che Adamo ^ Maiufàlemme ^ 
Sem y IJacco , Levi , ed Amram padre dì M >sì 
fi fono fuccejjivamente veduti , eì uno jyrtè in'» 
Jiruir V altro di tutta la fiorii del mondo ,* 
che era la fioria della loro famiglia . Tra A la- 
ma ed IJacco non vi hà che due per/ ode y Mi- 
tufalemme , e Sem . E tra Ifacco , ed Antrani 
padre di Moti non ve ne hà che ùria fòlay hot 
itevi , 

i 
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I 

'■ ' Saeeinto Ragguaglio àtUà Vita , t ' ragionato 
Catalogo delie Opere di 

ISACCO LUIGI L J 5 MA 1 T 8 .E 

detto comunemenU 

S A G Y. 

E ’ Cofa naturale aiTai U defiderio di fapere 
gli Autori delle Opere , cbe pregiamo ed 
ammiriamo , o pur .rapendoli di aver di 
loro una falciente ertezza.. Quindi (i 
è prelb coniìglio^ che non dovrebbe eder di^ 
Ccaro al Pubblico , di premettère alla prefente 
Riftampa dalla .Bibbia Volgare colle Spiega** 
aloni del Sacy una breve informazione • della • 
iua perfona e de’ Tuoi Scritti . 

Nacque il Sacy in Parigi al. dì ap. di Marzo 
dell’anno 1613. da Ifacco le Maitre .e da Cate*^ 
«ina Arnaldo, focella del celebre Antonio Doc- 
tore della Sorbona . Suo padre era GonfìgUere 
di Stato o Maeftro delle Suppliche ; e la ma- 
dre iu uh efemplare .di criiiiana vired. Oltre U 
famofò Avvocato le Maitre ^be Sacy tre altri 
fratelli « detti Sericourt ., £lme, e Valle- 
xnont^ de’ quali teli era il pid giovane, 

Eflendo aheor fanciullo diede faggi di fingola- 
»e ingegno , e moftrò per tempo lentimenti di 
foda pietà. Compì egli con lode il corlb degli 
itudj giovanili nel Collegio de'Galvi e in quello di 
Liheux v ma feorgevaft che il fuo penderò mira- 
va pid alto della hioibfia e delle belle lettere^ 
poiché in quella tenera età Io Iteflo talento della 
Séc^ forno L a poeha^ 
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fcefìa , a cui dalla natura fembrava inclinato , 
rivolle a bene della Chiefa , al cui fervigio de- 
itinavalo la Provvidenza. Per ordine della ma- 
dre tradulTe in verfi frapcefi due o tre inni del 
Breviario , e per fuo diletto poi e per divozio- 
ne fece la traduzione di tutti , di cui parlere- 
mo nel Catalogo ragionato delle fue Opere, 

Creiciuto in età abbracciò lo liato ecclefiafti- 
co e fu pollo dalla madre lotto la direzione 
deirillultre Abate di 5 . Girano , che in lui 
fomentò anche più la pietà di quel che 
coltivalTe le lue dilpofizioni alla fcienza . Giam- 
mai non ‘ li vide più raro efempio di docilità 
di un difcepolo verfo un maeitro : balla dire 
che il giovane Sacy non dava nè purun, palTo, 
non apriva un libro , non il'criveva una riga fen- 
za l’ordine o la permifbone dell’ Abate di Sp 
G irano . ^ 

Sparfoli il grido de* rapidi progrelii fatti dal 
Sacy nelle teologiche dilcipline la Sorbona volle 
adottarlo , e i Tuoi parenti bramavano che vi iof* 
fe ammelfo ; ma oltreché l’alunno dell’Abate di 
S. Girano elTer non poteva fedotto sì facilmente 
da vanità , temeva egli moltiflìmo lo fpirito con- 
tenziofo che regna in quel Collegio , onde per 
amore della pace e per non perdere l’ unzione in- 
teriore non volle mai acconfentire di entrarvi. 

Le ore partendo tra lo itudio , l’ orazione ,* 
gli atti di virtù e le dotte efpirituali conferenze 
coir Abate di S.Cirano giunfe il Sacy fino all’ an- 
no 35. dell’età fua , che fu l’anno ló^B.nel qual 
venne promoflb all’Ordine del Presbiterato. Tan- 
to era il reiigiofo terrore ifpiratogli dalla riveren- 
za de’ Boflri augufii mifteri , che unitamente alle 
replicate iniinuazioni degli amici tutta ci volle l’au- 

• tori» 
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torltà del fuo maeflro e direttore per determi- 
narlo ad accodarfi al iacro altare . 

Dopo eflere Itato ordinato Sacerdote entrò in 
Porto-Reale de’Gampi^ dove da molti anni tro- 
vavanfi i luoi due fratelli Sericourt.e le Maitre 
già Avvocato , e dove poco dianzi era morta la 
madre loro , che ivi pur erafi xitirata a pregar 
Dio perii marito e per la fantificazione de’hgliuc- 
li . Ma Sacy, per non rifolverli leggiermente in 
affare di tanta importanza, andò prima a Porto- " 
Reale .e vi fece per lo ipazio di alquanti mefi 
una fpecie di noviziato ; indi ritornato a Parigi 
cadde in una grave infermità , della quale riavu- 
toli di nuovo lì riconduffe a Porto-Reale , gareg- 
giando col fratello le Maitre e cogli altri So- 
litari negli efercizi di pietà ,ed in un tenore di 
vita la più .umile ^ed aultera . 

Le fue principali occupazioni in Porto-Reale , 

4 oltre la direzione, che dopo la morte , di S. Gi- 
rano gli fu addoffata delle Religiofe e de’Soli- 
tarj , furono d’iftruire alcuni giovani., di fcrivere 
e di tradurre dagl’idiomi greco e latino per ufo 
\ della loro ^educazione, di llendere la maggior 
parte de’difcorli recitati dal Signor Singlin , che 
gliene .dava il tema , c poiché quelli per Paltrui 
malignità fi fu allontanato da Porto-Reale , di 
fottentrare alle fue veci di Gonfdfore , nè fi vuol 
tacere per onor di Sacy che ei fu la guida fpi- 
rituale del gran Pafcal ; Non è di quello luogo 
11^ riferire un lungo loro trattenimento occorfo nel 
giorno dell’ ingrelTo dell’ultimo in Porto- Reale 
intorno lafcienza umana , e fpecialmente intorno 
le Opere di Epiteto e di Michele Montagna, do- 
• ve le Sacy ebbe occalione di .ammirare l’erudi- 
zione e la forza del raziocinio di un genio uni- 
verfale , qual era .Pafcal , quelli uon meno fu co- 

;ì ^ ' Rrer- ' 


' ■-iv.jogk 


ilretto ad ammimé Ìava(b dottrina teologica di 
Sacy , e foprattUtto il grande ufo opportunamente 
da lui fatto de’paflì di Satit’A>go(iino» Trovafi il 
medelinio narrato per dilìefo dal Signor Niccolò 
Fontana {*) , da cui abbiam prefo la maggior par> 
te delle preiènti notizie , ed al qiial rimettiamo 
per una più copiofa informazione i noftri leggito- 
ri. Bell’ udire un geometra ed un lilofofo pro- 
fondo, iniziato per altro ne’ inilteri della teolo- 
gia, contendere piaceV6lmente cbn Un teologo 
lommo , non digiuno però di iìlofbHche cognizio- 
ni , e rimanere pieno alla fine da quella , che 
lòia è vera periuafione , deirirttelletcb cioè ia- 
fieme e del cuore! Quello pdr vedrèfifimo acca-’ 
dere nelle difputc de^ioriii floftri j - fe i difpU- 
> tatofi non incorni nciallero (^l dif^èti^Rli fcam- 
bievolmente » e nOrt fi pregianero Ciafcuno 
d’ignorare i principi , fu cui ragiona ravverfario. 

Alcuna parte non ebbe Sacy in quelle Opere 
immortali , che ufcirono da Porto-Reale y e che 
tanta fama acquiliarono a’ loro Autori } dirette o 
a foltenere la verità de’cattolici dogmi contra i 
Calvinifti , o a ferbare intatta dalle nuove corru- 
zioni la purità della morale evangelica e fopràt- 
tutto a confondere i protervi nemici della grazia 
di GESCJ’ORIS ru . Rinunziava egli volentieri 
allo zio ed al fratello la cura di efporre e difen- 
dere la lineerà dottrina della Ghlelà , come San 
Paolino lafciava che Sanc’Agoltino cotifutalTe gli 
Eretici de’ loro tempi, benché ne folTero entram- 
bo capaci. Saqy adoperavafi foltanco a moderare 
il foverchio ardore di Arnaldo e ad avvalorare la 

trop- 

C) Memorie per fervire alla Storia di Porto- Rea- 
le m 4. volami in ìì. in Colonia a Ipefe della Com- 
pasoia f anno »7ói- 
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troppa timidezza di le Maitre , « nel rimanente 
dedicavafi tutto intero alla meditazione della 
Scrittura e all’ aflidua lettura de’ Santi Padri. 

Fra quelti abbiam già accennato che ei Iacea 
fpecialmente le fue delizie di Sant’Agoftino , e 
ora tbggiugneremo che grandemente itupivaii che 
uomini di Singolare ingegno dotati e di gian la- 
pere deffero la palma a’ Padri greci fopra i la- 
tini : So ^ egli loleva dire , che il fanno perche 
trovaji piu eloquenza negli uni che negli altri ; 
ma Ji dimenticano che la vera eloquenza eonjijle 
nelle coje y e non nelle efprejjìoni . Un dipintore 
valorojo nel di/tgno Ji pregia affai piu di coluiy 
che maneggia i colori delicatamente , 

Tal era la vita di Sacy , quando gl’ inforfe 
contra una fiera prefecuzione de’nemici di Por- 
to-Keale , che non avevano già da punirlo di par- 
ticolari fue colpe , ma che in lui odiavano l’ aU 
lievo dell’Abate di S.Cirano , l’amico di Nico- 
le d’ Arnaldo e degli altri loro formidabili An- 
tagonifti . Si andò egli nafcondendo per tutto 1 ’ 
anno 1665. ora in un luogo , ora in un altro, ma 
la fua qualità di Direttore e 1 ’ accefa lua carità 
verfo le Religiofe , che avevano bifogno del Tuo 
Configlio e della fua afiìftenza , non gli permet- 
tendo di allontanarfi molto ; mentre che non po- 
chi Solitari , o ricirandofi nelle più rimote pro- 
vincie della Francia o paffandoin eftero dominio, 
provvedevano alla loro ficurezza : egli fi offrì per 
tempo vittima Volontaria perfettamente raffegnata 
alle divine difpofizloni . Pel corfo di più di due 
anni aveva il Sacy portato addoffo i’Epiftoledi 
S. Paolo per averlo confortatore nel momento di 
andare alla Battiglia ,ove pareagll di effer rinchiu- 
fo ogni momento ; ed appunto nell’atto del fuo 

a 3 _ , ar- 
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arrefto feccr non le aveva- , onde ragionevolmente 

efclamò : 0 vanità delle umane precauzioni , an~ 
eor quando Ji tratta, di cofe Jpettanti alla /ala- 
te ^ di cui Dio^ vuot ej/ere il fola- autorei Fu 
egli arredato il dì 14. di Maggio dell’ anno 
i6ó^. e pid' di dugento uomini furono armati 
contra un inerme Sacerdote. 

Si adduffero per motivi , o a dir meglio pre- 
tedi f. della fua carcerazione y che ei teneva 
combriccole , ed aveva una Stamperia in iua 
cafa ; ma narrad che non elfendofi veriHcata nè 
l’una cofa nè l’altra; il F. le Tellier Gefuita 
.Confeflbre di Luigi XIV. gittoili a’ piedi del 
Re dicendo che perdute erano le fatiche di 
venti anni y qualora d lacifalfe andar libero un 
sì importante prigioniero. ' 

Comunque ciò fofle,le tracce della divina Prov- 
videnza nella prigionia del Sacy chiaramente d 
manifedano ancor dagli effetti , che la medefima 
produffev Volle Dio. perfezionar con ella la fua 
virtù y e procurare all’idruzione e aU’edificazio- 
«e de’ Fedeli un’Opera eccellente, a cui for(è 
non làrebbefj egli accinto edendo in libertà ,è 
della quale a fuo luogo ragioneremo. 

Rimale egli più di tre meli colla fola compa- 
gnia di un fuo famigliare ; ma al dì 2i.di Ago- 
do dell’anno deflb fu feco unito il Signor Fon- 
- tana, il qual sì ardentemente delìderava una tale 
unione , che fpelTo ripeteva al Signor Brail Mag- 
giore della Badiglia , Dfiziale umano e di un ca- 
rattere ben diverfo dalla cruda indo^ defGover- 
Apritemi la porta della Bajrì^iia e'Ia ca- 
mera del Signor Sacy ^ e vedrete Je io correrò all* 
una 0 all'anitra, Qualjivoglia Jlanzamifaràuna 
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prigione fenza 11 Signor Sacy y e con lui mi 
parrà di ejfer libero in -ogni luogo. 

La condotta di Sacy ne’due anni e mezzo del- 
la lua prigionia fu di una mirabile uniformità . Il 
paffeggio accordatogli in una loggia non oltrepaf- 
fava mai due quarti d’ora; ed il rimanente del 
tempo conceffogU da prender aria Ipendevafi da 
lui a meditare e ad orare nella fonimità delle 
Torri. Godeva egli una pace profonda e andava 
ripetendo ognora che dalla fanciullezza in poi 
erano quelli gli anni più dolci è più felici della 
fua vita . Nell’entrare in prigione fi era propofto 
tre mallime, che egli racchiudeva in quelle paro- 
le: dipendere da Dio,umiliarJi e /offrir e] auree mafli- 
me , che apprender non fi polfono in alcuna fetta 
•di Filo lo fi , ma folamente nella fcuola de’Santi . 

La vigilia d’Ogniffanti dell’anno 1668 median- 
te i buoni ufizi della Duchelfa di Longavilla egli 
ufcì dalla Baltiglia , elfendogli flato recato l’an- 
nunzio della fua liberazione dal Signor di Pom- 
ponio fuo Cugino ; fu accolto graziolàmente , al- 
meno in apparenza , da Monfignor d’Harlai Ar- 
civelcovo di Parigi , da cui prefentato al Re per 
ogni grazia gli richiefe , che S.M. mandalfe più 
volte l’anno ad efaminare lo flato de’ prigioniefi 
della Baltiglia : niente domandò egli per fe , ed 
anzi ricusò l’efibizione fattagli dal Signor Can- 
celliere le Tellier di procurargli benefizi ecclefia- 
Itici ; alloggiò alcuni giorni nel Palazzo di Lon- 
gavilla per ivi ricevere le congratulazioni degli 
amici ; indi li ritirò al Callello' di Pomponio , 
affine di apparecchiarvi li col ritiro e colla peni- 
tenza a ripigliare le funzione del fanto Tuo mlni- 
Iterò : vifitò Porto Reale de’Gampi , indi tornò a 
Parigi , dove fi fermò fino all’anno iÓ75.nel qual 
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anno andò a dimorare ftabilmente a Porto-Reale 
Suddetto, parendogli acchetate le cofe j ma ef* 
fendo (taro obbligzito a pattirne , dopo la mor* 
te della DucheiTa di Longavilla fegulca i*anno 
1^)79. recò a Fompuxno ^ dove hivì i feoi 
giorni avendo travagliato quattro o cinque anni 
confecutivi in una Ipecie di e£lio . Mè fi vuol 
qui ommettere, che ufcico effendo dalla Baili* 
«lia flette due mefi fenza celebrare la Meda ! 
Si giudichi da quejlo Joìo , dice il Signor Fon- 
tana y quanto fijfe profonda la fua vtntrazìonm 
agli adorabili nojìri mijleri . 

Nella State deiranno 1683. cadde ilSaCfin 
ana febbre quartana , che lo fece languire parec- 
chi mefi , finché nel giorno di S.Genoviefa co- 
noicendo che il Tuo male fi era aggravato d’ alTai ^ 
volle effer munito de’fantiffimi Sacramenti ; refe 
r anima a Dìo il dì 4. di Gtnna>o deiranno 1^84^» 
e il fuo corpo fu feppellito a Porto-Reale dt* 
Campì. Laiciò egli efecucor ceilamentario il Si- 
gnor llfali , incaricandolo di pubblicare le cele- 
bri Orazioni di Antonio le Maitre fuo fratel- 
lo , di cui aveva prima vinto la ripugnanza a 
una tale pubblicazione, ficchè la Francia è de- 
bitrice a Sacy di aver Tutto degli occhi un si 
jireclaro modello di eloquenza iforenfe . ^ 

Il carattere di Sacy fu quello di un vero filofb^ 
. fo criiliano . L’ indole fua dolce naturalmente ; 
aiutata dallo ipirlco deirevangelica manfuecudine, 
formò di lui un £cclefiailico di foaviifi mi ed in- 
nocenti coftumi , facile rimettitore delle private 
ingiurie a fe fatte , ma di forte petto faccrdotale 
per la caufa dì Dio, tutto zelo e ardente carità 
verfo de’proflìmi. Ebbe pronto ingegno, ed otti- 
mi itudj ancor selle umane lettere avea fatto in 
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gloventiJjma pofcia interamente fi confacròalle 
teologiche facoltà , nè altri libri pili rivolfe che 
la Scrittura ed i Santi Padri in tutto il tempo, 
che libero gli rimaneva dall’operare, che da lui 
riputavafi il primo dovere deU’Ecclefiadico.Bca- 
te operazioni , che la vita furono e la conlòla- 
zione di tante anime; ed ozi P^r beati, che am- 
maedreranno perpetuamente la poderità! Ma ben- 
ché Sacy fprezzaffe la lode di una fcienza fcco- 
larefca , ciò non odante un Critico, che non può 
edere fofpetto di parzialità, e il cui giudizio in- 
torno il merito degli Autori è molto da rive- 
rire , lo chiama uno de’migliori Scrittori di Por- 
to Reale (^), onde e come teologo e come lette- 
rato altresì merita un didinco luogo tra gli uo- 
mini ìlludri del gloriofo Secolo di Luigi X1V« 


Cita lago ragionato, dellt Optrt dal Sacy. 

’ I. T Nni della Chiefa tradotti in vtrji franctji 
JL ec. Queda, come abbiamo altrove accen- 
nato, fu l’Opera di Sacy ancor fahciiJlo , ma 
opera tale che meritò di aver luogo tr^ le Or§ 
latine t franaeji di Porto-Reale y e fu dimata.da 
molti Valentuomini. Indarno Defmarets di Sur- 
lin y e il P. Adamo Gefuita vollero farla dimentif 
care con altre due loro verfioni , ^ quede todo 
caddero nel difprezzo univerfale . 

II. Poema /opra il fantìjfimo Sagrantento ee» 
Quedo Poema in verfi francefi fu da lui lòppref- 


■ (*) Secolo di Luigi XlV. cap. 36, 


fo per modcftia^, finché vifTe . Poffiaraó appro- 
priare al Sacy quel che S. Girolamo kfciò 
fcricto del Poeta Juvenco , che Tempre tenevafi 
fra le mani dal Sacy : Non pertimuit. Evange- 
lii majejiatent metri lege metirt . 

ni. Il Poema di S^- Prof pero cantra gl'ingrati 
€C. Quella traduzione è fatta in verfo e in profe, 
e riufcì molto, opportuna nel tempo, in cui fu 
pubblicata dal noftro Autore. Fu ftampata per 
la prima volta nell* anno 1646^ in \2. e-pofcii 
fe ne fono replicate varie edizioni . 

IV* 1 Sermoni di S. Giovanni Grijofioma fo- 
pra V Evangelo di S. Matteo tradotti in fran- 
cefe , 4, voL in S. In quelba traduzione fcorgelì 
egualmente la forza, T eleganza e la fedeltà. 

V* Tre Commedia, di Terenzio tradotte in fran- 
cefe in 12, Quella è una traduzione pura e ca- 
lla fatta per riftituzione della gioventù * 

VI, Le favole di F.edra tra/partate in verji 

fraii'cefi'. Quella traduzione è realménife del Sacy, 
benché uicifTe alla luce folto il nome, di* Sant* 
Albino * ’ ^ • , > 

VII. Imitazione di G ESI/' CRISTO tra/porta- 
ta in francefe in 12. Ancor quella è del Sacy, 
quantunque porti in fronte il nome di Beuii 

•Priore di S. Val . 

Vili. Salmi tradotti in, francefe giuJla'V Ebrea 
e la Vulgata ec. 

IX. Lettere^ di Bongari . 

■ X, I Reati di Porto-Reale , Quella Operetta 
viene attribuita al Sacy dal Signor l'Aduocat nel 
fuo Dizionario degli Uomini illujiri , ma è al- 
quanto fofpetta l’autorità di un tale Scrittore . 

XL, La vita di Bartolommeo de' Martiri in 
in 4. Libro eccellente per l’ edificazione de’cri- 
. i . ■ lliani 
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V ftiani I<eggicon , e di cui molto ancora fì com- 
menda la purità e V eleganza dello fiile . 

XU. La Solitudine crijìiana in 3. voi. in i2. 

XIII. Lettere divote : in Parigi i6t;o. in 2.voI, 
in 8. Quefte lettere fono’ Itaw raccolte e di- 
vulgate- da Suor Griiiina Bri()uet y Monaca di 
Porto’ Reale . 

XIV. Le Miniature' delV Almanacco de'GeJuitu 
Quella è una compufizìune in verfi,in cui fi con- 

. lutano le impertinenze efprelfe in una (lampa in- 
ventata da’ Gel'uili contra i pretdi Gianfenifti , 
per lérvìre di fpntifpizio ad un- Almanacco , la 
quale comparve alla luce nell’ anno 1653.6 rap- 
prefentava lafconfitta del Gianfenifmo fulminato' 
dalle due Pofeftà eccldialtica e laica y e la con- 
lulioììe de’ difcepoli del Vefeovo d’ Jpri y che 
andavano s cercare un afilo preffo i Calvinilti . 
Le Miniature furono (lampare nell’ anno 1654: 
in 12., rillampate più altre voltey- e finalmentè 
nell’ anno 1733. ma non è' certo che fieno ufei- 
te dalla penna di Sacy, anzi fembra probabile 
ropiiBone contraria'^ fapendofi che ei profeffa- 
va il (ilenzio nelle controverfie* tra Porro- Rea- 
le e i Gefuìti ; o fe pur talvolta per incidenza 
combatteva le perniciofe dottrine degli avverla- 
r’) , facevaio fempre con togliere a preftito le 
parole o della Scrittura o de’ Santi Padri . 

XV. Dichiarazioni delle figure della Bibbia di 
Royaumont ec. Alcuni attribuiicono quello libro a 
Sacy , e lo fuppongono fcritto -immediatamente 
dopo la fua carcerazione come un lavoro di ap- 
parecchio alla grand’opera della VerGone della 
fagra Scrittura e delle Spiegazioni fopra la mede- 
fima ; ed altri ne fanno Autore il Signor Nicco- 
lò Fontana . La calunnia ha inventato, che que-^*' 
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fte figure furono ideate quali altrettante Immagini 
delle perfecuzioni de’precefi Gianfenifti. Secondo 
una tale impoftura I Forto-Realifti e I Gefui- 
ti vengono rapprefentati nella figura XGII. i 
primi da Davidde, i fecondi da Sanile ; e la 
£gura GXVI^l Robqamo , la GXXX, di Gieza- 
belle, la GXLVllL e la GL. di Alfuero e la 
CLXlL.di Dario nell’ intenzione deli’ Autore 
tutte fimboleggiano Luigi XIV. ; ma ognun ve- 
de quanto mal fi accordino colla carità e colla 
prudenza sì di Sacy come di Fontana quelle 
odiofe e. puerili allufioni . 

XVI. La Bibbia /agra in latino e in francefa 
colle Spiegazioni del Sen/o litterale e dello Spi- 
rituale ^ tratte da' Santi Padri e dagli Autori 
tcclejiajlici ec. La più ricercata edizione di que- 
ll’ Opera è quella in .32. volumi in 8. incomin- 
ciata l'anno i682.rucceflivamente profeguita Tem- 
pre coir afiìllenza del Signor Fontana. Siaci le- 
cito eifere in quello articolo alquanto prolilfi , 

. giacché non elfendofi' fatto conofeere 1 ' Auto- 
re , Te non in grazia dell* Opera prefente , non 
può difpiacere che di effa porgali una piu ac- 
curata notizia che di tutte le altre . 

La verfione dellagro Tello, come pure le Spie- 
. gazioni oggidì hanno un libero corto nella Ghie- 
fa , e vengono riguardate ficcome le migliori che 
fieno Hate fatte-Le Spiegazioni foprattutto fono 
giudicate eccellenti , racchiudendo una grande 
moltitudine di palli importanti di Santi Padri e 
conducendo dirittamente allo fitopo premedita- 
to di far amare infieme e rifpettare i fanti Li- 
bri e le verità in elfi contenute . I grandi uo- 
mini di Porto-Reale erano di animo sì tra loro con- 
giunti, erano sì umili e sì facili a comunicarfi le loro 
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Idee , 1 * fottoporre a una retiproca cenfurailoro 
Scritti , ai attenti ad aiutarli l’un l’altro nelle 1 q<» 
TO fatiche, tutti si {prezzatoti della mondana 
gloria, che quando fi tratta di afifegnare a ciafcu- 
no di elfi la parte che gli tocca delle Opere ufci- 
te dalla loro Cafa , noi crediamo che niente de* 
terminar fi poffa con ficuretza . Chi ha finora fa* 
puro il vero Autore di quella o di quella parte 
dell*^rr« di pen/are , del Trattato della Perpetuia- 
te della. Fedey e dì altri famofi libri compolti 
nella Solitudine di Porto-Reale , fotto nom edi 
Autore comprendendo principalmente quegli, a 
cui più è debitrice un’ Opera della fua elfenza 
e del metodo , onde è trattata f 

Rifecel r Autore tre volte da capo a fine la 
verConedel Nuovo Teftamento , perchè nella pri- 
ma io ilile gliene parve troppo rapinato , e -nella 
feconda troppo femplice ,onde nella terza .fi ap- 
pigliò a quella mezzana via, che conviene a lèr- 
bare la dignità e a fchivare nel tempo ftefib la 
profanazione della parola di Dio. Sembra che 
quel dotto e pio Scrittore temelTe di dare un efem- 
pio pericololb a coloro , che sì in Francia che in 
Italia farebbero nel nofiro fecolo della i'acra Scrit- 
tura un Romanzo , e coglier vorrebbero allori 
accademici da un campo , ove coglier non fi deg- 
giono che triboli e fpini di criitiana virtù . ' 
Non ci riputiamo noi da tanto di pronunziar 
qui giudizio fopra il merito della verfihne della 
Bibbia del Sacy , e però fiamo contenti di poter 
conchiudere colle parole del noltro Autore intor- 
no il proprio lavoro , e con un l'uo avvertimento 
aeceflario ad approfittarne . iVo/i mi reca Jlupore^ 
dice egli in un lungo difcorfo inferito nelle Tue 
JMcmorie dal Signor Fontana , non mi reca Jiuporc 
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che molti abbiano care quejle traduzioni . Si è 
procurato di togliere da ejfe le difficoltà , fficchè ' 
ognuno pojfa intenderle .. . . ^ Leggitori go- 
dono di trovare nelle mie verjioni una nuova 
chiarezza^ che da' medejimi fgombra le tenebre ^ 
che per V addietro arano sì molejie a sì rincrefce- 
voli al loro ^orgoglio e alla loro curiojìtà . Ora 
fiegue r avvertimento : Vprrei ancora che ne fof- 
Jero edificati ; ma non Ji potrà dire che tali file- 
no ^ Je non diventeranno migliori cioè più umili , 
più cofiumati , più fervidi , nell' orazione e pià 
dijlaccati dal mondo ,e da..Je Jlejfi 'che non eran9 
per V innanzi . . 


S I hujufmodi Bibliorum verfiones vulgati lìn- 
gua fuerint ab apofiolica Sede approbata ^ 
aut edita cum annoi ationìbus dejumptis ex San- 
fiis Eccclelia Patribus , vel ex doéìis , catho- 
licijque Viris f conceduntur . Decr.Sacr. Gongr, 
Ind. 13. Junii 1757. 

■ / . , ■ 
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.PARTE PRIMA, 

* Il . 

ARTJCPX-O PRIMO, 

}dosì Autor della Geneji . Autorità di Mose fon- 
fermata da' fuoi miracoli , 

L a Sacra Scrittura è una forgente di vita tt 
di luce; e 4i (juefta parola di Dio può di rii 
ciò che dille S.Paolo d^l Divin Verbo, cioè „ che 
„ in ella ({) rinchipiì ritrovanll tute’ i tefori 
„ della l'apienza , e della feienza di Dio ” . Il 
primo libro della Scrittura è 1» Geodi ^ e 1' 
autor che lo fcrilfe è Mosè .. 

Se confiderar vogliamo, la perfona di cjueft’uo- 
mo di Dio, nulla U trove^ che di grande e di 
ftraordinarjo , ( 2 ) Ei fu allevato qual tiglio adoù 
rivo di una* FrincipefTa , che avea mira di ren- 
derlo degno di un Trono, e fu illruito in tut- 
te le feienze de' Saggi di Egitto , la cui ri pun- 
tazione era allora celebre tra i Letterati . 

, Se conhderiamo l’ antichità, Mose è molto pi4 
antico di tutti gli Autori sì illuftri nel Mon- 
do, che acquiftaronoalla Grecia il nome di Madre 
delle arti e delle l’cien^e . Ei vifle quafj cinque- 
cent 'anni innanzi Omero,ottocento innanzi il h’i- 
lofofo 1 ale te , che fu il primo a trattare della 
natura, nove cent’ anni innanzi pittagora, e più 

• di 
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XVI P p. E F A Z I O N E , 
di mille e cento innanzi ^ Socrate , Flacone , ed 
JVriftotile , che furono i capi , e i maeftri di 
tutta la fapienza de’ Greci . 

Se coaiideriacn finalmente ciò che di grande 
titrovafi e ne’ Tuoi Scritti , ed in tutta la ferie^ 
della fua Vita , noi ^drem , ch& fenza ajuxo 
alcuno de’ lumi dell’ antichità profana , che è a 
lui pofteriore , ei fu ‘ in un tempo medefiìno 
Oratore , Poeta , Storiografo , Fiiofofo , Legis- 
latore, Teologo^ Profeta; piu che Pontefice , 
|)oichè ei conlacrò il Sommo Sacerdote ; Mi- 
niftro di Dio , con cui trattò come un amico 
fuol trattar coll’ amico ; Conduttor del fuo po- 
{>olo; e per dir tutto in usa parob, Padrone, 
ed Arbitro della natura, Iater<preCe del Cielo, 
Vincitore de’ Re, (i) Dio di Fifone, 

Tali e tante qualità divine , ed umane troiA 
vavanfi unite in Mosè , affinchè ei polTedeffc 
un’ autorità , cui gli uomini obbligati foifero a 
deferire, come aH’autorità dello Itefib Dio. 

Dice di lui la Scrittura, (2) che fu pojfentelm 
cfert , ed in parole . Le fue opere furono i mi- 
racoli , ne’ quali apparve vifibilmente mandato 
da Dio. Le orribili e mirabili piaghe , colle 
^uali egli affiiife tutto un gran regno , non una, 
ma dieci volte di ièguito furono voci ftrepito- 
fe della teitimonianza , che Dio reiè , fpìe- 
^andofi agli uomim più con tuoni, <^e con parole. 

Alcuni obbiettane,che i Magi di Faraone ope- 
rarono anche effi de’ miracoli . Egli è vero,dicc 
S. Agoitino (35, che il Demonio operante per 
mezzo di quelti Magi volle dilìuiiar contro Dio 

la 
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! a*glona de’ miracoli . Per loro mezzo cangiò 
l’acqua in fangue^ e la re(ra in ranocchi . Ma 
alla' terza piaga., colla quale Mosè 'empì tutto 
r Egitto éi mofcherini ; il Demonio sforzando- 
li in vano <con tutta poflanza dell’ arte magica 
d’imitare il Profeta, fu 'obbligato 'a confeffare 
da fe la propria confufidhe , ed a rendere glo- 
ria a Dio per bocca de’ Magi , allorché diflero 
a Faraone: Qui v è il dito di DiÓ': Digitus Dei 
tjl hic (i). Quali diceflero: ’Sini^ui l’ inferno ha 
combattuto centra Dio , ma ora . ei fi ,confefla- 
.vinto , e gli bifogna cedere all’ Onnipotente . 

„ Permife Dio a quelli Magi ( ’aggiugne il 
■„ Santo Dottore ) di combattere qualche tempo- 
j,«contr» Mosè , affinchè li vincete' con più 
j/ gloria”: Magi^Pharaonis facere' qutedam mìrx 
fermici funt y ut mirabiliùs vincereHtur,. Così 
Mpsè colpì in feguito con tutto if retante de- 
gli Egizj atfche i Magi medefimi di ulceri or- 
fibili , e li pofe fuor di fiato di poter compari- 
re innanzi A Faraone (2); nel che trovar non’ po-- 
lérono difel'a alcuna dalia loro magia . 

Lo teto ci vien figtiificato dallo Spirifto Santo, 
per bocca del Savio , quando dopo rapprefent'ati 
gli fpettri , e gli orridi fantafmi , che mefchia-* 
ronfi alle folte tenebre , colle quaW Dio colpì per 
mezzo di Mosè tutto l’Egitto, foggiugne (3)-- 
„ Allora tutte leillufioni delle arti' de’ Magi re- 
„ tarono vtrgognolàmente difonoratt, e divenne- 
„ ro inutili , e tutta la fapienza , di cui fi van- 
tàvano , cadde in obbrobrio ; imperocché , men-» 
„ tre eti facevan profeflione di guarire il’ turba-' 

Sa:y Tomo I. b , „ iTiesi- 

(1) Rxod 8. V. 19 (2) Exod. V. it. 

(3) d'-p. 17. V. 7 Oc. 
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^ mento cletlè anime abbattute dal timore fi 
\y trovarono eifi^medefimi in un timore, e in 
„ uno sUgottimènto Ridicolo alla viltà de* ter- 
,, ribili* <^etti , che loro fi prefentav^no . 

Qttefii miracoli fece Mosè innanzi Faraone, 
e già fi fanno gli altri , che egli fece al lortir 
dall’Egitto e nel deferto , (i) Ei divife , quan-. 
do gli piacque, le acqqe del mare per far paf-^ 
fare gli Ifraelki ; (2) e , quando gli piacque , le 
fece ritornare <fpvc erano prima , per fommer-, 
gere gli Egiziani . ^ . 

(3) Punì la difubbldienza degl’ Ifraeliti , man- 
dando loro per comando di Dio, o ferpenti,o 
fiamme per divbrvli. , 

(4) Quando tutto il popolo moriva difetengl 

dèierto , egli fece iortire da un iafib torrenti 
di acqua (5) E quando 1 principali della SiruiT,^ 
goga vollero follevare gl’ Ifraeliti contro di lui, \ 
ei comandò alla terra di aprirfi fotto i lor pier 
di , e vivi vivi li fece piombare ali’ infernca 
alla |>refenza di tutto il popolo , . t 

Quelli miracoli iono grandilfimi , e ineritanQ 
da Te ogni rifpetto, come opere certamente di 
Dio . Ma è ancora più grande la prova ch^ 
gli autorizza , la quale è che Mosè fu Profe- 
ta , e che Gesù Grillo ileifo c’infegna, quale 
deferenza, e quale venerazione a lui fi depba , 


AR> . 

-» (1) Exod, 14. V. 17. V. 35. 

(3) Num. 31 . V. 6. Num. 3 a v. Si 

(5) Num. 16. V. 31. 
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ARTGIOLQ SECONDO. 

Mos^ Profeta . Profezia di *' Mosè autorizzata 'da 

. Geiìi Crijìf^ , e dagli Apofioli . 

, /' ' 

' 1 » * 

N ulla potea eflere più gloriofb a Mosè , thè, 
il Vj^d^re lo iie^o Figlio di Dio rendt*re. 
te{limoDÌanza«alla legge da Uii pubblicata, ed 
alla verità delle di lui Profezie. 

Dal* Vangelo appar chiaramente, che Gesii 
Grido non Iblamente approvò la legge di Mo»- 
«è , ma anche volontariamente a. quella vfi'fot^ 
tómife , avendo voluto eilère circoncifo giuda 1’ 
ordine prefcritto dalla Jegge medefima. Noi 
veggiaiBO altresì , che la Madre di lui , quan^ 
tujiquef^empre Vergine , dopo averlo dato alla, 
luce il puriticò , come da)la legge, veniva co- 
mandato a tutte le donne. Perciò dice S. Pao^' 
lo: (l) Cht Getìi Crijlo fu JottomeJfo alla legga 
per redimere coloro f che ermo /otto la legge. 

Gesù Crido (2) oifcrvò nel corlo della fua 
vita queda deda legge / mandando a’ Sacerdoti 
gl’ infetmi da lui fanati , ^perchè facedèro ciò 
che la legge comandava. ^ 

£’ da curvar li , che il Salvatore non riconoCcè 
Mose loltanto come un uomo pie.m)*dello Sjàritq 
Santo, ma egli dedb fi ferve della fui autorità per 
provare l’ impdìRantiUìma "verità delia rii utreaào- 
ne de’ morti , pllorchè dice ; (3),, Quanto all’ar-. 
4, ticolo, che*4niorti debbono un giorno ri lulci- 
,, tare , lo dichiara abbadai^a lo dello Mos^, 

b 3 ,1 ior- 

0 ) Gal, 4. V. 4, 5. (2) Matthi’ 8. V. 4! 

(3) Lue.' ao. V. 37. 38. • . " 
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XX prefazióne: 

,, lorchè ' eflendo preffo il roveto chiama . U 
,, Signore , Dio di ^ Abramo, Dio d’ ll’acco , Dio 
„ di Giacobbe . Ora Dio non è già il Dio de* 
,,* ìmortl, ma de’ vivi , perchè, tutti fono vivi 
innanzi i Aui . ■ * * 

Gasi lo iielfo Riglio di Dio dimoHrar volle la 
effe'nziale relazione, che trovali tra la legge 
data da Mosè , e l’à grazia’, ch^Egli: medefimo . 
apportò al mpndo, allorché, diliè per'bocc^' 
deir Apoltolo S. Giovanni.; {\") La legge fu da- 
ta da Mosè^ ma la grazia e la verità è sfiata 
apportjtav da GESÙ' CRISTO : cioè , gioita 4a 
eccellente^ fpiegazione di S. Agoftino , (^) Ia 
,, grazia i'^ftata apportata da GESUGRISTD, 
„ afEnchè rimetìi i notìei peccati , per vilitiì 
^'’ifpirata da Dio ella ci faccia fare ciò che 
comandò _di fare la legge di è ka oferi^ 

,, fu* ^ fiata' adempiuta , quando il C«lto dì 
^ Dio’, il* quale non confifteva che in ombre 
„;e in figure reftò abolito pet da p^efenza di 
GESÙ’ CRISTO J fecondb pròmelTa fatta! 
,, da Dio cogli oracoli de’ Profeti ’’ > Grafia ^ 
vèrltas per Je/utn Chì;ifium faéia ' efi y ^ratià 
Jciliaet , ut data inctulgentia pfccatorum , quod 
prteceptum erat ex Dei dono cufiodiretur ; veritaJi 
autem , vù ablata ohfervantia umhrarum ^ quod 
promijfum erat , ex Dei fide pr^/entaretur . 

Gesù Grillo non li contentò d’ inlégnare il gran 
principio, che le cole infegnate ne’' libri di 
Mosè erano figura di ciò che operar dpvevalì 
nella nuova legge : ma fpiegò egli fltefTo qualche- 
duna di quelle' figure , Eccone una rpoìto infigne . 
» ^ Allpt- 

(l) 7 o4/I. I, V. IJ. 

«y ’ Augufi. cònfr, Faufi^ UK 23. eap. 6, 


< 


prefazione. 


Allorché Dio (i) per punire la difubbidienza 
degl’ llraeliti , mandò ad elE deTerpenti , -che fa- 
cevano morir molta gente , Mosé fece innalzare 
un Ce^pente di bronzo, affinchè i feriti datali 
velenofé inorficature , riguardando il detto ferpen- 
te rdtafiero fanati . Quello ferpente di bronzo 
era , dice S. Agoftinò, immagine di Ge'sù Gri- 
llo ; e perciò aveva bensì la figura di ferpente, 
ma non il veleno , per moftraYe che Gesù Cri- 
fto vtftirebbe carne mortale fimile alla carne 
dfel peccato , ma non il peccato . E lìccome la 
viltà dei detto ferpente fanava le, morlicature 
de’ veri ferpenti , così Mosè per mezzo di tale 
figura profetava , che la viltà , e l’adorazione 
di Gesù Grifto elevato fopra la Grece Panereb- 
be le piaghe fatteci dal demonio , che dalla 
Scrittura vien chiamato Serpente antico. 

Gesù Grifto medefimo fpiegò quelta figura , al- 
lorchèdifte a Nicodemo : „ (2) iiiccorae Mosè in- 
„ nalzò il Serpente , così bil'ogna che il Figlio 
„ dell’ uomo fia innalzato ( cioè lia elevato fulla 
„ Groce ) affinchè nelTuno , che in effo lui cre- 
,, de , li perda , ma abbiano lutti là vita eterna. 

Il Figlio di Dio dichiara pure agli Ebrei, i 
quali prendevano la figura per verità , credendo 
che la manna mangiata da’ padri loro nel deferto, 
fo iTe il vero pane del Giolo ; dichiara dico , che 
quello pane era la lua divina carne, dicendo :f3) 
j, Da vero da vero io ve lo dicb . Mosè non vi 
„ ha dato il pane del Cielo } ma il mio Padre è 
»> quegli , che vi dà. il vero pane del Gielo : im- 


• b 3 


» pe- 


• (i) il. V. ^ I 

(3) /Offl. 6. P . 32, • 



(2) / otn , 3. V . 14^' , 
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xxii PREFAZIONE. 

„ perocché il pane di Dio è quello , che è di- 
„ iccfu dal Cielo , e che dà la vita al mondo . 

Perciò il Salvatore infpirar volendo agli A- 
poftuli un gran concetto di Mosè , apparve ^lo- 
riofo nella tua Trasfigurazion lui Taborre tra 
Mosè ed Elia, per moftrare, 'dice S. Paolo, 
gioita la fpiegazione *di S. Agoftino, che il 
Vangelo làrebbe principalmente ftabilito folla 
legge data c/j Mosi ^ e*fulla teftimonianza de* 
Profeti , de’ quali Elia era quafi il Capo * 

Ma il Figlio di Dìo dichiara ancora -con mag- 
gior forza la detta verità innanzi gli Ebrei , quan- 
do 4or rimprovera ^ che avendo sì gran rifpetto 
per gli^fcntti di Mosè , pure non potevano in- 
dtirfi a r;conofcere il Meilia, quàntunqlie egli 
vi folle ftato predetto in tante maniere (r) 
„ Vói leggete , die’ egii , con ' attenzione le 
,,'Scriiture, perchè voi credete trovarvi la vi- 
,, ta eterna ; e pure quefte fono che rendono 
„ teftimonianza di me . Non penftite già che 
„ io fia quegli , che abbia ad accufarvi innan- 
„ zi al Padr-e ; colui che vi accula, è Mosè, 
,, in cui voi fperate ; imperocché fe voi cre- 
„ defte a Mosè, crederefte anche a me , perchè 
,, app(^mo egli ha fcritto di me. Ché fe voi- 
„ non credete a ciò' eh’ egli ha fcritto , come 
„ mai crederete a quel che io vi dico? 

Gesù Crifto fece egli fteffb quel tanto eh’ egli 
accufa gli Ebrei di non aver voluto fare"; nnperoc» 
ché provò* di elfere quegli ch’egli era coll’autorità 
di Mosè, di cui fi fece interprete , (2) „ allor— 
ché apparve a’ di^e difcepoli , che andavano* m 
„ Emmaus , come ftà fcritto nèl Vangelo : ed'ìn- 
’ ’ " €o- 

(i) Joan, 5, V.35. {ly Lue. v. 27. ^ 
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PREFAZIONE. xxiii 
,, cominciando da Mosè , continuando co’ Pro- 
y feti , Ipiegò loro ciò che era (tato detto di 
„ lui in tutte le Scritture : 

Li fece ancora alla prefenza di tutti gli A- - 
portoli ciò che avea fatto innanzi i due pre- 
detti difcepoli , dicendo a quelli : (0»» Voi ve- 
„ déte quel che io vi ho detto , quando io era 
„ ancora con voi : che bi fognava che reftaffe 
„ adempito tutto ciò che di ine fu fcritto nella 
,, legge di Mosè, ne’ Profeti , e ne’ Salmi. 

Così fu ftabilita da Gesù*Crifto 1 ’ autorità di 
Mosè ; e noi la veggiamo altresì da’ piò inligai ' 
Aportoli confermata . 

Tanto c’ infegna"^S.Pietro , (2) quando volen- 
do dimoftrareagli Ebrei , che Gesù Crifto era il 
Media , lo prova colle parole di Mosè che ci fo- 
ftiene non dover intenderfi che del Figlio di Dio : 

,, Mosè dide a’ noftri padri : Il Signore vortra 
„ Dio vi lufciterà tra voftri fratelli un Profeta, 

„ Come io fono : alcoltatelo in tutto ciò eh’ ei vi 
„ dirà . Chiunque non afcolterà quello Profeta, 

„ farà {terminato da mezzo del popolo " . Quello 
parto fu citato ancor cki S.Stefano , il quale fta- 
bilì colla dottrina di Mosè la fede del Media, 
L’iftertb San Pietro prova pure la venuta 
del Media con altro palTo di Mosè prelb dalla 
Genefi , allorché* dice agli Ebrei : (3) „ Voi fiele 
„ figli di Profeti, e dell’ alleanza , che Dio fta- 
„ bili co’ Padri nortri , dicendo ad Abramo :Tut- 
„ te le nazioni della terra faranno benedette nella 
tua fchiatta ” ; cioè , come lo Ipiega S. Pao- 
lo , in Gesù Grido nato dalla tua fchiatta . 

b ^ Da 

(i) Lue. V. 4^ (2) A(fì. 3. V, 22. 

lòid, V. V. S' • ' ^ . 
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La ftcffa verità ci viene infegnata dall’ Apo- 
ftolo S. Filippo f quando chiamato da Gesti 
Crifto con quella fola parola : Seguimi diffe a 
Naianaele. (i) „ Noi abbiam, trovato colui, di 
,, cui Mosè ha fcritto nella legge, e che han-, 

„ no perdette ì Profeti ^ cioè ^aesti di Naza- 
„ reth figlio di Giufeppe . 

. S. Paolo parla di Mosè in modo ancor più di- 
vino , facendo vedere^, che egli avea predetto che 
' gli Ebrei abbandonerebbero il Mefiìa , e che i den- 
tili dopo sì lunga cecità lo riceverebbero , e di- 
verrebbero il popolo di Dio ; di modo che gli ^ 
flefii hbrei invidierebbero il loro vantaggio , e la 
loro buona forte. Mosè, dice l’Apoiiolo, in- 
, Danzi tutt’ i Profeti diflein perfona di Dio , che 
parlava agli Ebrei : (2) „ lo ^vi renderò gelolì 
„ di un popolo , cioè del popolo gentile, che 
„ non inerita di elfere chiamato popolo : e farò 
„ che ui» nazione ’infenfata divenga l’oggetto 
„ del voilro fdegno , e della voflra invidia « 

Lo fteflb Apoftolo fa. rifaltare la fomma gran- 
dezza del Figlio di Dio , facendo vedere il van- 
taggio , che egli avea fopra Mosè : (3) „ Gesù Gri- 
,, (to , dice egli ,* è ftato'giudicato degno di gloria 
„ tanto maggiore di quella di Mosè, quanto ilfial)- 
„ bricator di una cala è più da pregiarli delia ca- 
„ là medelìina ;• imperocché Mosè fu fedele ia 
„ tutta la- cafa di Dio come un fervo ^per annun- 
„ ziare al popolo tutto ciò , Che gli veniva co- 
„ mandato che egli dicelfe ; ma Gesù Grillo , 

„ comé Figlio , ha* autorità fopra la fua cafa». 

Finalmente S. Paolo deùrive eccellentemente la 
• . . • ' ‘ fede , ! 

^ ~ - -- ^ ■ 

(0 Joan. I. V. 45. - (a) jRom. IO. ,v. I^^ 

(3) Hebr. 3. v. 3. * . . 1 ' 


Digilized by GocJgle 



^ F R E F h Tr I O N E ; xxv 
fede, e la virtù di Mosè in quelli tèrmini 3 
,, Per la fede (i) Mosè , divenuto grande ri- 
„ nunzio alia qualità di figlio della figlia di 
„ l^araonè , "e volle più tolto f ITere afflitto col 
^ .popolo di Dio , che godere d^ brevilfimo pia- 
,, cere, che trovafi nel peccato, giudicando 
,, che r ignominia «di Gesti Grillo era un tefo- 
„ ro maggiore di tutte le ricchezze dey.*£gicr 

to , perchè ‘ei ne jiguardaya la ritompenlà. 
,, Per la fede egli abbanaonò T Egitto >fenza ^ 
„ temere il furóre 4 del_ j imperocché egli 

„ relld collante , come* fe aiFelTe veduto l’ invi- 
,, Ubile . . * . 

Anche TApolloIo S. Giovanni nella divina 
fua ApocalilTe rènde una vantaggiolì^ma telli- 
inonianza a Mosè, dicendo elle i Beati nel 
Cielo, ‘congiungono inlìeme Mosè,, e Gesù Cri- 
.fto, che ei chiama T cantando un in- 

aio , che viene attribuito all’ una , ed all’ al- 
tro: (2) „ I Santi, die’ egli ,,'cantavanq Tinso 
„ di Mosè fervo di Dio , ed il cantico dell* 
„ ^Agnello , ^icendo : Le 9pere' vollre fono 
,, grandi e mirabili , Signore Dio onnipolfente; 
„ giulle e vere fono le vie vollre, o Re de*. 
„ lécoU. 

* ' ‘•■t 




AR^ 


. ^1} H$hr. ji. V, (2) ApocJ^- 
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• f 

articolo terzo. 

'* » 

Neeejjitk di provare a Crifitunl la* Diviniti di 

Gesù Crijìo , come gli antichi Santi la prom 

varono, 4 ’ Pagani . ^ 

« 

prima* prova . Adempimento delle eof e predette da 
Gesù Crijh nel Vangelo . 

» 

T Ante teftimonianze refe a Mosè da Oesd 
Crifto,e dagli Apoftoli perfuadono facilmen- 
te ogni fedele a Credere , che tutto ciò che fa 
fatto, e fu detto da Mosè , venne dal Cielo, e 
che nella fua.perfona d’uopo venerare Dio 
ItelTo . S. Agoltino però perfuader voleva di tale 
verità anche i Pagani . E perciò dopo aver loro 
provatala certezza delle profezie di, Mosè colla 
. condotta , e colle parole di Gesù Grifto, trovoffi 
obbligato a pr'ovar loro anche la Divinità di Gesù 
Criito medefimo,elà fantità del fuo Vangelo. 

VuleiTe Dio, che il noftro feeolo fofl[e tanto 
reiigitìfo che non avelie bifogno di quella prova. 
Ma la fregolatezza de^ colf umi , alla quale i Pa- 
dri del Concilio di Trento hanno attribuito 
non folo la decadenza della diiciplina , ma an- 
che tutto il progrelTo fatto a lor tempo dalle 
erelie di Lutero , e di Calvino : quella fregola- 
tezza, dico, ha tanto in oggi inondato il Mon- 
do , che l’ eccelTo delle pallioni , e Tamore del vi- 
zio ha inaridita nel cuore dì un -gran numero 
di perfone fin dalle più minute radici la fede . 

^ dunque que’gran Santi furono negli antichi 
‘tempi obbligati a provare a’Pagani la divinità diGe- 
sùCrillo . noi veggiamb oggi con dolore ^che fiam 
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coftrettì a fare lo ftclTo riguardo a molti Criftia- 
ri di nome, e Pagani di lingua e di coftumi , 
che entrano in Chiefa come per adorar Dio , e 
Gesù Crift(y,enello fteffo tempo non li fovven- 
gono della Religione , che per farfene beffe ; non 
li fovvengono di Dio , che per dilònorarlo co’ 
loro empi dilcorli ; non li fovvengono di Gesù 
Criftc , che per infultarlo e per combatterlo . 

Si la ancora , che coftorb IpeHb dalla perfona 
di Mese ,e da ciò cheei dice ne’ primi Capitoli 
di quello libro intorno la creazion del mondo , il 
paradifo terrellre , la caduta di Adamo , ed il 
peccato originale , traggono l’argomento de’loro 
dilcorli pieni d’ inlòlenze , e di beltemmie; e li 
immaginano di acquiltar nome di begli Ipiriti , c 
di uomini di buon lenlb facendoli conofeere fpre- 
giudicati dalle fconfiderate prevenzioni del credu- 
lo volgo , e dichiarando di reftar convinti dalla 
fola ragione, e di non elTere punto difpofti a 
deferir ciecamente all’ autorità , che viene attri- 
buita a Gesù Grillo, o a quella , che viene data 
a Mosè , e al rimanente della Scrittura. 

Perciò abbiam creduto non doverli produrre li- 
bro sì fante in lingua volgare , lenza prima ftt- 
bilire i folidi fondamenti del rilpetto profondo , 
che fe gli dee : Per tale oggetto non cl lèrviremo 
che delle ragioni prodotte da Sant’ A geli ino, fenza 
altro merito nollro , che di averle raccolte da va- 
li luoghi delle fue Opere , c di averle unite in- 
fieme , Speriamo coll’ ajuto del Cielo , che fe han- 
roci uomini , cui 1’ empietà ha talmente chiuù 
gli occhi per una cecità volontaria , che trovereb- 
bero ofeurità anche ne’raggi del Sole , almeno le 
perfone ragionevoli ed interelTate nell’onor della 
ncllra Religione , dopo avere attentamente cobU- 

deia- 
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derate tutte le invincibili: prove di quello gran 
Santo ) giudicheranno lenza fatica null^ vielfe- 
le di più forte) che l’autorità divina j ,^u cui 
è fondata la verità della noitra fede ) e nulla 
di più debole che le immaginazioni va^ dico>. 
•loro , che la combattono . ; 

Ecco dunque il modo , in cui S. Àgoltino fa 
vedere a’ Pagani ) ed agl’ Idolatri , che Gesù Cri* 
fto venendo al inondo ha fa te opere degne di lui ^ 
ed ha dato indubitati legni di quel che egli era* 
Dio ) dice il Santo , prova nel Vecchio Tefta^ 
mento la fu a divinità colla profezia . Gesù Grido 
nel modo medefimo prova^di edere Figlio, di Dio 
predicendo l’ avvenire non folo come Profèta , che 
è il nome datogli da Mosè , ma. come Re ) e Dio 
de’Prufeci . Balta il conliderare le principali prò* 
fezie che chiaramente rllc^mtranli nel Vangelo * 
Gesù«'Crido veggendo- la fede umile e viva 
del Centurione predide ; „ che (i) verrà da Le- 
,, vante , e da Ponente un gran numero di per* 
,, lene, le quali avranno un giorno^ luogo nel 
)) regno del Gielo coh Aj3ramo , con Ifacco ) o 
con Gracobbe Cosi egli parlava-, mentre' 
l’ Idolatria' regnava in tutta la terra , e pure I’ 
effetto verificò la predizione . 

. Gesù Grido predilfe riguardo agli Ebrei, che 
allora, erano il popolo di Dio, e che come i fo- 
lli , a cui Dio fi fede latto conofeere , avevano in 
dispregio tutti gli altri popoli ; predide , dico , (2) 
che i primi , cioè gli £^rei , divercebbero uhimi\ 
,^e gli ultimi y cioè * Gentili , diverrebbero 
p che coloro , i qctali allora erano (3) Figli dtl 
Ke- 

(i) 8. V. it. ^2) Matifh. 20,v.i6. 

(3) Matth. B. V. 13. , 
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Jlegno y farebbero gettati nelle tenebre ejìeriori , 
Anche Mose avea predette quelte due grandi 
verità , come fi è detto di fopra coli’ autorità 
<ìi S, Paolo. E l’evento moltrò,che Gesù Cri- 
Ito previde • come Dio ciò che avea rivelalo a 
JVIosè , come a fuo Profeta . . • - 

Gesù Grido parlando dell’ ignominofa morte , 
che dovea foffrire, predille, (i) che fe egli /of- 
fe elevato falla Croce ^trarrebbe tutto 4 /<r: llche 
non lignifica folo, che ei farebbe adorar la fua 
Croce .in tutta la terra , ma ancora che egli ren- 
derebbe gli uomini amici della fua Croce , ed imi- 
tatori della fua pazienza e della fua umiltà. E 
verificò quanto éi dilfe , nonfolo con una infini- 
tà^di Martin , ma anche con un numero grandif- 
limo di Anacoreti e di Santi , che fi fono fatta 
gloria di* rinnovellare una fpecie di Martirio nel- 
la pace medéfima dèlia Chiefa , mienando una vi- 
ta di patimenti , di rHortificaz:ione e di croce , 

• Gesù Grido predide , che la parttcolare azio- 
ne di Maria ibrèlla ,di Lazaro , (2) „ la* 
„ quale avea fparfo fui Capo del Salvatore 
„ un preziofo profumo , farebbe pubblicata un 
„ giorno, e la renderebbe celebre in tutta la 
,, terra^". E tutta la Chiefa ha veduto cogli, 
occhi proprv 1’ adempimento di tale predizione. 

Gesù Grido. predilfe alla Città di Gerufalem- 
ine, (3),, che verrebbe un tèmpo , in cui i fuoi 
„ nemici la circonderebbero di trincee , che la 
,, rinferrerebbero, e la chiuderebbero d’ogni par- 
,, te, e che alla fine la {pianerebbero, e la di- 
„ ttruggerebbcro intieramente ” . E noi veggiamo 
che 

(i) foan. la. V. 33.™ (a) Matth, 

(3) féUC, 21, V, 2Qjt ■ 
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che dopo lo fpazio di circa treotafetr’ anni quel- 
la infelice Cicca fu prefa e diftrucca nel modo 
fieiTo predetto da Gesù Grido. Ciò può leg- 
gerli in Giufeppe, che trovavafi prefente ali* 
alTedio , e che emendo Ebreo , e non Cridiano 
fu fcélto da. Dio qual tedimonio irreprenlibile 
della verità di queda profezia del Salvatore. 

Così noi v^s|iam ^llà Storia , che gli Ebrei 
di quel tempo , i quali avevaifo abbracciata la fe- 
de , e che trovaronfi in Gerufalemme , quando 
queihs Città dovea edere adediata\, ufcironp [X’on- 
(amente .ed ritirarono altrove , tenendo per cer- 
to , che ella dovea infelicemente' perire nella ma- 
niera predetta da Gesù Grido ; ma gli Ebrei , che 
d. ridevano di queita predizione nulla meno che 
del Profeta , redarono colà non odante V alfedm,v 
durante il quale dal ferro , dalla farne f e dalla 
> miferia periroi^ in numero di mi milione e 
centomila ; che . fu uno dbe'phi orribili efempj 
della vendetta 4i Dio , che dad veduto giam- 
mai , come i’ acceda lo j^elTo ■ Qiuleppe . ? • 

Finalmente Gesù* Grido àlcendendo al Cielo 
- dide a* iuoi Apodoli , che parevano uomini total-^ 
mente difpregevoli,(i) „ che riceverebbero la vir-‘ 
y, tù dello Spirito Santo , la^'quale dìlcen^rebbe 
fopra^ efd ^ gli fenderebbero tedimonianza hi 
,, Gerusalemme , nella Samaria , e duo alle edre- 
,, mica deliaterra”. E la Ghiefa ha veduto a>-- 
dempiutà queda prediztone con confudone de- 
gli Ebrei , con idupor de'Gencili * con laude de* 
Cridiahit e con maraviglia -di tutto il rnondoi.. 

Così tutto ciò che Gesù Grido ha detto dLlb^. 
Oioc che egli era Figlio di Dio ^eguale al Padre 

* • cd 
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I ed uno fteffo Dio con lui , fu autorizzato dalle 
i profezie di Mosè , che dovette elfere neceffa- 
I riamente illuminato da Dio per poter pre-< 

dire in quella Storia quindici fenoli prima , 
il tempo in cui Gesù Gnfto doveva nalcere , e 
le particolari circoilanze della fua vita , e del- 
la fua morte , e della gloria j che dovea fe- 
guirla ; e quello è ancora invincibilmente pro- 
vato dall’ adehipimento^ delle profezie rfatte dal- 
lo ileffo Figlio di Dio , e reg idrate nel fuo 
•Vangelo . 

articolo quarto. . , 

Steond* proyta della Dlvì^ftà di Qesò-'^CriJl^^ 
'■Suoi nì/aeoli f e fondazione mir^colofa della f 
fua. Chiefa . ; 

'^^irucoli de prind Crijiiani • ^ . • 

I Miracoli .fatti da Gesù Grido furono , cq^ 
me lo dice egli dedb, (i) opere di D>io ^ 
quali r provavano y^che egli era Figlio di Dio 
come ei 1’ aveva fovente dichiarato ; di moda 
che glivEbreiy che li videro e noA credetterc^ 
in lui , (2) erano inefeufubili , 

Non ci fermeremo a indicar quedi miracoli ii| 

' particolare, perchè n’è pieno il Vangelo. Dire- 
pu> folo edere ^i gran rilievo ciò che lodien Tcr-. 
tolliano , mentre difende la Chiefa. contra i Paga- 
ni ; (3) cioè „ che Tlmperator Tiberio informalo 
,, de’ miracoli di Ges||^ Grillo per 'mezzo di Pi- 
p Iato, che gliene avea inviata una relazione cii^, 

_ ] » tal> : 

(l) Joan. IQ, V. (q) /eaa, ig. v.2'^. 

Tartan, 4 dqÌ7 #. 5 . 
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9 , tata pofcia da S. Giuftino (i) propoie ìA 3e- 
j, nato di metterlo nel numero degli Dei, e 
minaccio d» fupplizio coloro , cne acculai^ 
5 , fero i Griftiaiù, *■ • « . v 

L* Imperatore Adrlailo mofTo dalle/grandi co-] 
fc operaté da Gesù Grido fabbricò , templi per • 
gli Griftiani ; e quando volle confacrarli , i Sa- 
cerdoti degl* idoli ne lo diitolfero , «dducendo 
ID’ ragione , f he fe ei confecrava quefti , tem- 
pli , tutti gli altri diverrebbero deferti , ed il 
Dio (fe* Griftiani farebbe il folo riconofdutò 
per pio in tutft la terra . E’ ancora noto ( 2 ) 
che r Imperatore Aleffandro Severo venerava 
Gesù Grido, in particolare qaal Dio, e voleva 
erigere ^ lui degli akari. 

Attesati si pubblici refi da Imperatori , e da 
Imperatori idolatri fanno abbaftanza conofcere 
quale foffe la fama , c la certezza de* miracoli 
4i Gesù Grido , 

^Ma la più grande maraviglia del Figlio di 
Dio fu , giuda S, Agoftino , la fua morte vo- 
lontaria fopra una Groce, accompagnata da tue- p 
te le circoftanie ; che egli avea fatte fcrivere ' 
tanti fecoli prima da’ fiioi Profeti , e feguita < 
dalla fua Kifurrezione , che ei dimoftrd a tut- • 
tà la terra con folide prove , a cui tutto I* 
umano raziocinio , e tutta la podànza degli uo- 
mini , e' de’ demoni non ha potute refiftere . 

Ecco il gran* miracolo di Gesù Grido fatto in 
tempo che ei non era più al mondo ; e. che dimo-.- 
ftrò , che egli non fu mai nè più vivo nè più pof- 
feeite che dopo la fua morte . y ve fon le conqui- . 
de , che gli antichi Gonquidatori abbian fatte do- 

P O 

« 

^i) J uJHndnApoUx * {2)LamprìJ.in.Al€Jt.c.^. 
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po aver finito <ii vivere ? Ognuno accorderà che 
le uno di efiì dopo eiTerli iafciato am/nazza;:e 
aveffe avuta facoltà di riforgere per non più mo- 
rire , e di afloggettare a fe tutt’ i nemici , quelli 
farebbe (lato infinitamente elevato al di Ibpra di 
tutti gli altri . Perchè dunque, Ibggiungono i San- 
ti , vuole r uomo rimproverare a Dio ciò jche 
avrebbe fatta la gloria de’ più grandi uomini , fe 
foifero ftati capaci di quella gloria luprema , ia 
quale non apparteneva che a Dio lolo ^ 

,, Se Gesù Grillo, dice S. Agoftino , ebbe la 
„ poteftà di riforgere dopo morte., gli farebbe 
„ llato molto più facile il non morire ” : (i) Plus 
tji mortem vincere refurgendo , quiin vitere vivendo. 
Se potè ufeire vivo ed immortale dalla fua tom- 
ba , gli era molto più facile il difeendere dalla 
Croce , come gli Ebrei lo sfidavano per infulto, 
,, Che vi ha egli di più forte , dice S.Agolli- 
„ no , della mano del Salvatore , ohe vinl’e il 
,, mondo , non armata di ferro , ma traforata dal 
„ ferrod ” Quid fortius mano hac ^ qua mundum 
v'icit , non ferro armuta , fed ferro transjixa ^ 

Se poi confideriamo gli Apolloli , pel cui mez- 
zo il Figlio di Dio ftabilì la faa Chiefa , tro- 
veremo ch’eglino ftelli furono il miracolo mag- 
giore di tMtti quanti i miracoli da elh fatti, o 
che avelTero potuto fare . 

Uomini per l’innanzi deboli e timidi fono tut- 
to ad un tratto empiuti di forza , e di divina vir- 
tù. Gente che fapeva appena la lingua natia, par- 
la tutto ad un tratto le lingue di tutt’i popo- 
li. (2) Gente idiota^ e Jenza lettere y come vien 

Sacy Tomo I. c chia- 

(1) Augufl. in Pfalm. J03. Conc. i, 

(2) Ad. 4. V. 13. 
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chiamata negli Atti, penetra in un momento i 
più gran milieri della Scrittura, cita i palli di 
Mose, e de’ Profeti , c li dimoftra .adempiuti 
nella perfona di Gesù Grillo . 

Sono prudenti, giulla la ribellione del Grifollo- 
mo, fenza elTer timidi ; fono coraggiofi fenza et- 
fere inconfiderati . Parlano a’ Principi de’ Giu- 
dei con tale circofpezione, generofità , e lume 
che beo verificano chiaramente ciò che Gesù 
Grillo avea loro promelfo (i)„ che darebbe ad 
,, eili una bocca ed una fapienza a cui, tute* i 

loro nemici farebbero inetti a refiltere . 

Tanto vien rapprefentato da S.Àgollino ad un 
gran Signore pagano, uomo di molto ingegno, 
e ch’egli volea convertire. Parla il Santo in que- 
lli termini : (2) „ Quelli uomini cangiati tutto 
„ ad un tratto in uomini nuovi pieni di Dio, e 
,, di Spirito Santo infegnano fulla terra i fegreti 
„ del Cielo; combattono errori autenticati dalla 
„ credulità di tutt’i fecoli; predicano verità an^ 
„ tichìlìime predette da Mosè e da’Profeti , ma 
„ che erano nuove riguardo a coloro, che le afcol- 
„ tavano; predicano la penitenza, ed una vita 
„ laboriofa ed aultera a perfone immerfe nelle 
„ delizie , incantate nell’ amore del mondo, ed 
„ avvezze non folo a difendere , ma 3 confecrare 
„ in certo modo i propri vizi coU’eferapio de’lq- 
„ ro dei ; promettono il perdono de’peccati per 
„ virtù dei Sangue di Gesù. Grillo, e per le rio 
„ chezze della fua grazia : e la loro predicazio- 
„ ne e accompagnata da una moltitudine di mira- 
,, coli , che ben dimollrano , come S.Paolo dilfe 



(1) Lucte 21. V. 15. 

(2) Aug. Ep, 43^. §. 16. ad Volti/, 
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^ di fé medefimo (i) che la fede da efli predica- 
ta non era Itabilita falla fapienza degli uo> 
„ mini , ma falla potenza di Dio ” : Impleti 
Spirita Sanéìa loquantur repente linguis omnium 
gentium ; arguunt errores ; pr^iicant veritatem ; 
exhortantuf ad poenitentiam ; indulgentiam de di~ 
vina gratia pollicentur ; pr,edicationem pietatis 
Jtgna congruentia , & miracula confequuntur , 
Quelti miracoli' non erano già operati da cer- 
ti particolari Santi , come lo furono ne’ fecoli 
pofteriori , ma erano fparfi in tutta la Chiefa . 
Il dono delle lingue , per efempio , come San 
Paolo lo fa abbaftanza conofcere , era comune 
ad una infinità di Fedeli . Difcacciavano efli co- 
munemente i demoni corpi ; di modo che 
Tertulliano alla fine del fecondo fecolo , cioè 
un fecolo dopo gli Apoftoli , non fa difficoltà 
a dire, che tutta la Chiefa avea ricevuta un’ 
affoluta poteftà fu tutt’i demonj. 

Perciò nell’eccellente Apologia^ in cui egli 
con tanta forza difende la Religione criitiana^ 
dopo avere con folide ragioni moftrato , che 
gli dei adorati da’ Romani non erano che fpi- 
riti di malizia fparfi nell’ aria , che procurava- 
no acquiftarfi venerazione e credenza con certi 
prodigi o intieramente falfi o fondati falla co- 
gnizione rimala loro de’ fecreti .della natura^ 
e della magia , conchiude , quello articolo , di- 
cendo che ^ra bene palTar dalle ragioni alla 
fperienza , e dalle parole a’fatti^ 

„ Ed in tal guifa parlando a nome di tutta la 
,, Chiefa, non teme di sfidare i Pagani fparfi in 
„ tutta la terra . Scegliete , dice, quello de’vo- 

c 2 „ Usi 


(i) I. Cor. 2. y, 1^. 
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Itri Magiltrati, che più vi piace . Faccia egli 
venire innanzi il Tuo Tribunale un qualche uo^ 
moda voi medefimi riconolciutoper offeflbdai 
demonio. Chiamate pofcia un Griltiano, chiun- 
que fiali : Noi foftenghiamo, che quando que- 
llo Criftiano avrà comandato al demonio di 
dire quel che egli è, ei faràcoftretto a confef- 
fare con verità ch’egli non è che un demonio, 
ficcome innanzi era lolito vantarli con fallita 
di eflere un Dio ” : (i) Edatur aliquis Juh tribu- 
’nalìbus vefirls^ quem d^tmona agi conflet . Juffus a. 
quolibtt Chrijliano loqul JpirituSy tam fa ditmonem 
eonjitebltur de vero ^ quatti alibi Dsum ^e-faljo , 
Quello eccellente Autore incalza anche più ol- 
tre la sfida, ch’ei fa a’Pagani così Fate com- 
parire quello llelfo Criftiano innanzi l’altare di 
quegli Dei, che voi onorate con più venerazio- 
ne degli altri, perchè da quelli credete riceve- 
re o la guarigione delle voftre malattie, o le 
piogge del Cielo . Quando il Criftiano gli co- 
manda di dir quel che egli è , quello farà fuo 
malgrado coftretto* a confeffare che egli è un 
demonio , non elfendo sì ardito Hi ofar menti- 
re innanzi i O'ervi del vero Dio. Se ciò non 
accade , ammazzate il Criftiano a piè dell’al- 
fia la morte il prezzo della fua au- 


» 

il 

99 

99 

99 


99 
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rint 


tare , 

dacia ” : Nifi Ji Dii vejìri djemones confejjì fue^ 


Chrifliaiìo mentiri non audentes y ibidem il- 
lius Chrijìiani procacijimi Janguinem fundite . 

Il lolo obbielio , che_là più cieca òllinazione 
far poteva all’ infinito numero de’ miracoli , che 
con'inuamente facevafi da’Criftiant, era che egli- 
no operavano per magia; ed in fatti i Pagani ac- 

. ■ tri-' 

• ' . 

^ i 

(i) Tertull. Apolt c, 2 ^. 
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Ciibuivano ad elfi' quelt’arte dbbolicx, pretenden- 
do che il demonio n’era Taiitore . Mi ciòcche 
or ora abbiam prefo da Tertulliano può fervir 
di rifpolla a una si poco yerilimile obbiezione. * 
Imperciocché ,*^me diffe GesùGriijw nel Van- 
gelo (i) allorché i|;li Ebrei con Jmpercinenza 
piena di bedemmlév^^ sforzavano di combattere 
i Tuoi miracoli ; come inai il demonio operan- 
do per magìa avrebbe potuto abbattere e rovina- 
re fe medefìmo , con tavorire la Religione cri^ 
iliana , la quale non ebbe altro mai per ifcopo 
che difiruggere tutta la Tua polTanza.'* Come mai 
avrebbe egli potuto farli protettore di coloro , 
che' erano fuoi dichiaraci nemici , che rendeva- 
no i fuoi Idoli mutoli ed impotenti ; e che 

10 rapprefentavano da per tutto qual creatura 
condannata da Dio , che dovea elTere a tutto 

11 mondq. in efecrazione , ed in orrore ^ 

articolo quinto.. 

prova de Miracoli mediante la Profezia^ e dtUa 
Profezia mediante gli Kbrei . Difperjione degli 
Ebrei , prova dell* Fede , 

• • \ 

L a prova invincibile de’miracoli , che. Confon- 
de gli fpiriti più rubelli, è che .quelli furo- 
no predetti molti fecoli prima che fotfero fatti, 
e che furono appunto un adempimento della pro- 
fezia , la quale è da fe una maraviglia ancor più 
iìcura e più indubitabilmente propria del Iblo 
Dio di quéllo che (iano i più inauditi prodigi.^ 

< 1 miracoli di Mosè, di Gesù Grillo, degli Apo- 

c. 3 Itoli, ' 

' (i) Matth, 2. V, 2Ó. 
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Itoli , de’ Martiri , e di tutta la Chiefa durante 
più lecoli , fono chiari, convincenti, indubitabili; 
e bifogna efler privi del fenfo. comune per non 
riconolcerli. Poflono per altro, benché fenza ap- 
parenza di ragione, effere attribuiti a magìa , co- 
me appunto fecero i Pagani pel corfo di tre fe- 
coli . Ma quando fi dimoifri , che quefti fteifi 
miracoli vengono autenticati da profezie certif- 
fime e chiariflimamente verificate , fa d’ uopo 
che taccia la più infenfata orinazione. 

Per incontraftabil principio la Profezia non ap- 
partiene che a Dio. Egli è il folo Re di tutti 
tempi ; per lui non vi è nè paflato , nè avvenire. 
Tutto è .prefente alla fua eternità, che il tutto 
racchiude. Perciò egli medehmo fcelfe la pre- 
dizion delle cofe future , qual carattere di fua 
Divinità, e qual effenziale diftintivo del Crea- 
tore dalla creatura (i): Prtrutnzlno ^V^ldoli vo- 
Jlri le coje avvenire , dicea egli a’ Pagani per 
bocca d’ Ifaia , ed allora diremo , ch‘ ejjì'fono Dei: 
Annuntiate qme ventura Junt in futurum , & Jcie~ 
mus quia Dii ejìis vos. 

Veggiamo anche una prova di quefto in ciò 
che accadde a Mosè . 1 celebri Magi Janne , e 
Mambre , che S.Paolo (2)alTerifce aver refiftito 
a Mosè, poterono bensì imitare in qualche modo 
i due primi miracoli operati dal Santo innanzi 
Faraone; ma il demonio, che operava per mezzo 
di efii, e che fi era dichiarato protettor di Farao- 
ne, e degli Egizj, che l’adoravano, con tutta 
la poffanza di lùa magìa fu sì lontano dal preve- 
der Tavvenire, che non ebbe nè pur.lume badan- 
te per avvertir Faraone a non impegnarfi nel paf- 
• faggio 

(0 lUu 41. V, 23... (2). 2. Tim. 3. r. 8. 
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faglio dèi mar roflb , ove doveva Iciaguratamcn- 
te perire , 

Videli allor chiaramente la fomma dlfferen»- 
za , che palTa tra la poteftà de’ ininiftri del ve- 
ro Dio, e quella del Demonio, e de’ miniitri 
.fuoi . Nè i Magi nè il demonio poterono pre- 
vedere quanto accader doveva dopo qualche 
giorno a Faraone, ed alla’ lua armata ; e dall’ 
altra parte Mosè pieno di Dio conobbe e pte- 
diffe 'mille cinqueeent’ anni prima ciò che do- 
vca accadere nella nafcita di Gesù Grilto , e 
nello ftabilimento della fua Chiefa . 

Non vi tettava che una fola cola per rende- 
re interamente infallibile la prova della Reli- 
gione del Salvatore ; ed era di Itabilire sì in- 
vincibilmente la certezza di quefte profezie, che 
folfe impoflibile il metterla in controverfia . 

S. Agottino ci accerta , che quando moftrava fi 
a'Pagani negli fcritti di Mosè , di David , e 
de’ Profeti tutto ciò che era accaduto a Gesù 
Critto , e la rovina degl’idoli, la quale da lo- 
ro fi vedeva co’ lor propri occhi , etti confetta- 
vano che tali prciezie erano chiare ; ma da ciò 
appunto deducevano che erano falfe , perfuafi 
che foffero (tate fatte dopo la venuta di Gesù 
Critto , e che coloro , che le avevano fcritte a 
folfero più 'lotto Storici , che Profeti» 

1 Crittiani rifpondevano a queft’ obbietto , ri- 
' mandando i Pagani agli Ebrei, i quali dichiarava- 
no loro, che Mosè era ftato' un uomo inviato da 
Dio per effere il loro Legislatore, e che era fta- 
to al mondo millecinquent’ anni prima di Ge*' 
sù Critto. Allora i Pagani ammiravano la certez- 
za di noftra fede, a cui vedevano che gli Ebrei, 

c q. quari- 


Digitized by Google 


Kl PREFAZIONE, 
qualunque nemici di Gesù Criito , rendei^ano 
una teitimcnianza , che la fola verità lor potea 
trarre dalla bocca . Liosì la prova tratta da’Pro> 
feti appariva interamente invincibile , poiché le 
loro profezie erano chiarilTime fecondo i Paga* 
ni y e cerciilime fecondo gli bbrei . 
r Ma di ciò parleremo altrove nella Prefazione 
lopra Ifaia: £ qui no'n acceoniam quello articolo^ 
che per la necelTità, in cui ci troviamo , di unir 
infietne tutte le prove della noilra Religione. 

I Molto importa l’ aggiugnere in quello luogo 
alcune riHellioni fullollato prefeme degli Ebrei, 
perchè quello è uno de’ più chiari ctmtrafegni 
della verità della noltra lede . Non è necelfa- 
rio di cercare altrove quella prova , perchè già 
ritrovali . nello fteflb Mosè . 

Quello Santo defcrivendo come Storico la mor- 
te di Abele ammazzato da Caino, e quanto po- 
fcia accadde a Caino medefimo , profetizzò nel 
tempo ftelTo , giulla i Santi Padri , la morte di 
Gesù Grillo uccifo dagli Ebrei, ed il calligo , 
che la fegui.^E tale fpiegazione de’ Santi Padri 
non è già fondata fulla loro dola autorità ,) ma 
fuir autorità dello Spirito Santo che c’ inlègna 
per bocca di S. Paolo (]), che tutto agli Ebrei 
accadeva in ^gura ; e fulla tellimonianza di Ge- 
sù Grillo medelìmo, il quale ci fa certi , che 
3 /loiè ha Scritto di lui , e che ha afcofi i fuoi 
più grandi milleri fotto il velo delle figure (2): 
De me enim ille Jcriyjit . 

Caino , fecondo tutt’i Padri , è figura degli 
Ebrei , ed Abele è figura di Gesù Criito (3). Cai- 
no 

(?) J. Cor. IO. V. II. (2) Joan. 5. 

(3) Gen. 4. V . 3. /e^. 
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Jio facrifìca , e Dio rigetta il facriRzio di lui, 
perchè vedea il difordine del Tuo cuore. Medefi-<> 
inamente Dio per mezzo de'Profeti dichiara di rU 
gettare i'facrinzi degli Ebrei , perchè l’onorava^ 
no colle labbra, ma il loro cuore era lontano da 
lui . Abele facrihca, ed il facrifizio di lui è gra- 
to a Dio, perchè egli era giu/ia , che è il nome 
datogli da Gesù Grido (i) , « fmguine Abel 
jujli . Ed il nome ftefib è dato a Gesù Grido 
medefimo da* Profeti (2): Dominus ^jujius nojler, 

Gaino invidia il fratello (3), perchè riguarda 
la fantità della fua vita, come una condanna del- 
lo fregolamento della propria. Gli Ebrei, come 
lo riconofee lo dedb Pilato , invidiavano Gesù 
Grido, perchè Tefempio della fua condotta, e li 
purità della lua dottrina erano una condanna 
delle loro azioni, e delle loro niaflime corrotte. 

11 Sangue di Abele (4) grida vendetta contra 
Caino : il (àngue di Gesù Grido grida vendetta 
contra' gli Ebrei . 

'Caino è prefo da terrore, e Dìo gli un fe- 

' (5)» onde nelTuno "attenti alla fua vita; e nel- 

lo dedo tempo gli dichiara, che condurrà una vi- 
ta errante e vagabonda. Gli Ebrei dopo la morte 
del Figlio di Dio difcacciati da Gerufalemme han- 
no un Segno dato loro da Dio, cioè il fegno della 
circoncifione; e come Gaino lòno Tempre agitati; 
lènza dabilimento , fenza dima , fenza una da- 
bile dimora, da per tutto banditi, da per tutto 
ipregiati . E quantunque vi fodero degl’imperato- 
ri, che d milèro talvolta airimpreiàdi dermi- 

narli , 

( 1 ) Matth. 23 . V. 35 . ( 2 ) Jer. 25 , v. 6 ; . 

(3) Gen. 4. V. 5. (4) Qen. 4. v, io. 

( 5 ) Gen. 4 . V. 15 . , . 
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narli , pure ancora fuffiftono per verificar la feil- 
tenza pronunziata da Dio conira eflì nella per- 
fona di Caino fin dal principio del mondo . 

£ ciò a noi dimoftra , quanto fia vero, che 
Dio è il padrone, e l’ arbitro di tutto ciò che 
accade filila terra ; e che il corfo del mondo 
non ha altra legge, che l’ordine di lui fiipre- 
mo , e r adempimento degli eterni fuoi dife- 
gni. 

Chi non ammirerà, giufta ravveduta rifleffio-, 
ne di S. Agoftino , i caratteri delia fapienza e 
della onnipotenza di Dio, che rifplendono cotan- 
to fenfibilmente in tutte le maniere, onde egli 
condufie il popolo' ebreo P Sceglie quello popolo 
quindici fecoli prima della venuta di Gesù Cri- 
ilo : gli dà la fila legge : lo fa depofitario del- 
la fila parola , e delle fiie promelTe: fa che tut- 
to quello popolo diventi come un gran Profeta; 
Magnus quidam Fropheta , dice S. Agollino (i); 
di modo che nella i'ua elevazione , nella fua 
decadenza , nelle file vittorie , nelle fue fcon- 
fitte, nel fuo facerdozio, ne’ Tuoi facrifizi,nel 
filo tempio , ne’ fiioi Giudici , ne’ fuoi Re , ne’ 
fuoi Profeti , in fomma in tutto ciò che gli ac- 
cade , giulla il citato tello di S. Paolo , egli è 
figura viva ed animata di quanto accader dove- 
va a Gelò Grillo , ed alla fua Chiefa . 

E dopo ché Gesù Grillo apparve nel mondo, e 
dopo che quelli Udii Ebrei, che tutta la lor glo- 
ria riponevano nella efpettazion del Melila , lo 
tigettarono, e lo fecero crudelmente morire, Dio 
pure con maflima giullizia gli ha rigettati : ma 
ha fatto nel -tempo medefimo, che la loro ripro- 

' va- ‘ 

*- , , •- ■ ■ ■ ^ 

(i) Aug. cont. Fauji. L 1^. c, 22.- 
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vazione fia divenuta più utile alla Chiefa di 
quello che ftata farebbe la lor converfione . ' 

Se eglino aveffero abbracciata la fede (i) , 
avrebbero potuto effere fofpetti a’ Gentili a’qua* 
li infegnar dovevano la verità delle profezie ; 
poiché egli è facile che i Griftiani foftìener vo- 
gliano tutto ciò che favorifce Gesù Crifto; „ Ma 
,, Dio gli ha ditperfi , e da diciaflette fecoli 
„ in qua (2) gli ha fatti fufliitere in tutta la 
,, terra , quai teftimoni irreprenfibili , che da 
per tutto depongono in favor di Gesù Grifto; 

„ e della fua Religione , mentre che coftoro 
,, deteftano 1’ uno e T altra, e confervando con 
grande venerazione la l'acra Scrittura , alla 
,, lettera della quale inviolabilmente fi attacca- 
„ no , prefentano. quefta Scrittura medefima da 
„ per tutto, atfinchè tutti gli uomini in chia- 
,, 'riflìmi e convincentiffimi termini vi leggano 
„ la giufiificazione della noftra fede , e la con- 
,, dannà della loro perfidia ” ; Gens Jud,eo- . 
ri/m , dice S.Agoftino (3) , reproba per infidelìta- 
,tem n a fedihus extirpata per munium ufquequiqué 
difpergitur f ut uhìque portet codices fanéi'ìS . Ac 
Jic prophetia tejlimonium f qua Chrijlus y & Rc- 
clejia prtenuntiata ejì , ne ad tempvs a noùis fi- 
éium exijilmaretur , ab ipjìs adverfarits profera^ 
tur ; ubi etiam ip/os prtediéium efi non fuijpt ' 
ereditar OS . ^ , 


AR- 


CO Aug. de con/. Eu. l. i. c, 14. 

(2) Id. ib. h 1. f. q 6 . ‘ : ' 

( 3 ) Aug. ep. i^B. \. i6. ad VoW* 
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ARTICOLO SESTO. 

€onntfftone^9 certezza di tutte quejle prove. NeceJJitìt 
della fede provata dalla deferenza y che hanno 
gli uomini per V umana autorità . 

D Opo quefta moltitudine di prove, di profe-' 
zie, e di maraviglie, che ioftengonfi l’una 
Taltra, e che fono come una catena compofta di 
varj anelli , il cui Autore non può eifer che Dio: 

„ colui dice S. Agoftino, che per credere ricer- 
„ ca nuove ragioni , e nuovi prodìgj , egli me- 
„ deiìmo è un gran prodigio , mentre non pud 
„ renderli a prove , dalle quali redo convinta 
,, la cecità de' Pagani , e che fecero cangiar 
faccia a tutta la terra” : (i) Quijquis adhuc 
proJìgia ut credat ìnquirit , magnum eji ìpje pro~ 
digiuni , qui mundo credente non credit , 

Se credi, aggiugne il Santo Dottore , a’ mira- 
coli fatti nella fondazion della Ghiefa , renditi 
all'evidenza di queda prova; e fe odinata mente, 
lefidi a credere alcun miracolo, in tempo che^,^ 
non puoi negare ciò che i tuoi occhi veggonò’" 
come i nodri^cioè che tutto il'mondo d’idolatra 
eh’ egli era,' è- divenuto cridiano; renditi dunque 
al madìmo di tutt’i miracoli , cioè che la pre- 
dicazione di dodici perfone illitterate, fenza for- 
za , l'enz’autorità , tutta la terra in fecoli erudi- 
tidìmi ed illuminatidimi, crede le cofe più incre- 
dibili del mondo , e fecondo re fenza miracolo 
alcuno; (2) Quomodo temporibus erudltis Jine ul- 
- lis 

(/) Aug. de^Civ. Dei l. 22 . c. 8 . ‘ 

( 2 ) Aug, .ibid, l. 22 . 3 * *' 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. *1^ 

Us mìraculis nimium mirabiliter incredihilU srf 
didit mundus, 

ragione medefima , dice S. Agoftino 
infegna agli uomini , che è un vifibilmente 
combatterla , quando voglionfi opporre razioci- 
ni umani , ed una affettata incredulità ad 
autorità sì chiarate sì coftante , qual’ è quella 
di tante prove ftabilite fulla conneffione dèlia 
legge antica , e della nuova , che a vicenda 
Tcndonfi teftimonianza , poiché tutto ciò che 
fu predetto nell’ antica , reftò adempiuto nella 
nuova, giufta il detto di S. Paolino: Z^x ««- 
tiffua novam Jirmxt: veUrem novx eomplet. 

Cesò Grifto, apiugne S. Agoftino , domandò 
la fede agli uomini , ma prima di domandarla, 
volle meritarla \ imperocché avendo fatto tanti ' 
e tali miracoli, che, come dice egli fteffb (i), 
«0/» mai uomo ne avta fatti difmili^ bifognava 
per non crederli che glf uomini foffero preve- 
nuti da una inefcufabile oftinazione : Chriftus 
miraculis conciliavit aa^èoritatem , aufhritata 
implevìt fidem . 

CoJÌ egli efeguì divinamente ciò che il fuo 
eterno Padre avea come egli rifoluto, cioè di ri- 
gettare que'Sapienti e que' prudenti (^che danno 
tutta alla ragione, e nulla alla fede, 'e di fco- 
prirej fùoi gran mifteri ^Jempliciyt a'pùdolL 

In cotal guifa efentò il cieco e debole fpirito 
umano da lunghedifcuffioni,e dalla lunga ‘fatica, 
che avrebbe dovuto fottenerc; le aveffe voluto 
dicifrare cofe sì grandi , e sì luperiori alla fua 

— 

(1) /o<in. I. V. 24.. 

(2) Matth, II. V. 15. . 


■i 
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xlvi PREFAZIONE.* 
picclolezza: Audoritati credere , dice S. AgaH 
itìno f magnum compendium ejl y & nullus labor , 
f Così a tutta ragione Dio dimanda all’uomo la 
deferenza della fede; e la fpirituale infanzia, che 
Dio efige da’fuoi difcepoli , è piena di fapienza> 
e di lume , perché egli non ce la dimanda che 
dopo averci dimoftrato con prove invincibili , 
che egli fteifo ci favella , e ci ammaeftra ; egli 
che elfendo la fompia bontà vuole (ànarci , ed 
eifendo la fomma verità non può ingannarci. ' 

, Folto ciò egli è facile il giudicare , quanto 
grande folTe Tillufione di que’ falli Sapienti del 
iècolo , i quali promettevano di dare non fola- 
mente falute , ma anche perfetta beatitudine all’ 
anima dell’uomo opprelTa da languore, e da mi-, 
feria . £flì non avevano né lume ballante . 9 
difcernere. i noltri mali , y nè poteltà fulEciente 
9 liberarcene ; e la ragione ofcura , ed inferma 
com’ eia , non potea darci quel che ella non 
aveva. „ Ma ella trovar doveva chiarezza , e 
yy forza divina Ibttomettendoli alla fede, come 
5, a rimedio infallibile fcelto da Dio per fana-! 
„ re i mali anticbilfimi ed incurabili diffuli dal 
„ peccato in tutta la terra” : Qui confecijii »j«- 
àicamenta fidei y dice S. Agoftino (1),^ ajptr* 
Mi ea Japer morhos or bis terrarum» 

Così nulla è tanto contrarlo alla ragione, quan- 
to il voler diftruggere un’autorità divina llabili- 
ta lopra sì convincenti prove, col non opporre a 
quella che le .vane congetture dello fpirito uma- 
no . Gli ftefli mondani non ragionan così, e cre- 
dono che in materia di fatto è da irragionevole 


fi) Aug, Con/. /. 6. c. 4> 
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ijl non arrenderli all’ auturiià , quando ella è be- 
ne liabilita . 

Hannoci per efemplo diftinzionì notablliflìme 
tra le famiglie . Ce n’ ha di grandi ed illuftri, la. 
cui antichità è dimollrata da titoli non forpetti, 
c dalla teltimonianza di Scorici riputati degni di 
tutta fede. Tra quelle per fone di qualità rintrac- 
ciamone una di quelle, che fi fan gloria di nul- 
la credere di tutte le prove di noftra Religione, 
e diciamole , che noi non crediamo che la iua 
cafa lìa più illuftre delle altre, non potendoli di 
ciò produr prova, che convinca coloro che vo- 
gliono metterlo in dubbio . Quella perfona refte- 
rà a ragione offefa di sì frivoli obbietti , e ri- 
fponderà che non debbono opporli difcorfi in 
aria all’ autorità de' fatti , ed a titoli , e a Ito- 
ne , la cui verità è fuori di controverlia . 

Così il polfeflb de’ patrimoni , delle terre, e 
delle rendite, di cui godono gli uomini, è fon- 
dato fu carte feri t te , ligillate e autenticate giu- 
da tutte le forme e le regole di giultizia . E 
le uno pretendelTe aver trovate ragioni per gk- 
tar a terra quell’ autorità , lù cui i Giudici lor- 
inano le lor fentenze, e decìdono fupremamen- 
te di tutt’ibeni de’ particolari, quelli certamen- 
te pàlTetebbe per infenfato. 

Chi non fa eflervi negli Stati le leggi fonda- 
mentali delle Monarchie ^ ficcome in Francia vi 
è l’antica legge, che le donne non abbian parte 
alla Corona , e che la fucceflìone non appartenga ■ 
fe non a’ Principi del Sangue. Ed ognun vede, 
che uno che ragionar volelfe contra l’autotità di 
qu ella legge fondamentale del Regno, farebbe con 
giu llizia puniio min Ibló qual fanatico , ma an- 
che qual nemico dello Stato, e dei Sovrano. 

Uia 


xlviii PREFAZIONE. 

Ora dove può trovarli una riflelfione più niiida 
di quella de’Sami ? Voi deferite , dieono eUi, al- 
1 umana autorità . Crederefte pazzo uno, che lì 
«pponeiTe a fatti, a titoli, e a leggi autentiche,' 
quando trattali dello ,ltato di una- cafa , o di un 
regno, e nello ftelTo tempo vi perfuadete che 
iìa conforme alla ragione, o alla giutiizia l’op> 
porre ragioni immaginarie alle tante prove date 
da Dio in tutt* ì fecoli , per attribuire alla Re- 
ligione di Gesù Grillo un’ autorità , che degna 
folle non folo di elTer creduta come certillìma, 
ma anche di elTere venerata come V opera più 
grande , che la fapienza , e la potenza del Crea- 
/ core abbiano potuto fare fopra la terra . 

Imperocché , fé le leggi e gli llatuti degli uo- 
mini hanno una prova della loro autorità,la Re- 
ligion crilliana ne ha mille; e di più ne ha mol- 
te altre, che a lei fon pro|^ie, come le profezie, 
i miracoli, la conneffione di tutt’ i fecoli, il can- 
giamento di tutta la terra , la riprovazione e la 
durazionedel popolo ebreo. Prove tali non loto 
perfuadono Ip fpirito , quando afcolti la ragione, 
ma r opprimono col pefo dell’ autorità , a cut 
gli riefce per così dire impolhbile di relìllere . 

SiiÀgollino foltenendo la fantità de’ libri^di Mo- 
- sé centra ì Manichei, che reputavano debolez- 
za r arrenderfi all* autorità , e che promettevano 
di condor gli uomini a Dio per la via della ra- 
gione , reca ancora una prova della neceffità, in 
cui h trovano gli uomini di dover deferire all* 
-autorità, prova che io non poflb ommettere, 
jperchè ella appar troppo chiara e fenfibile. 

Voi credete , dice egli (i), e tutti gli uomini 

fono 

(r) Au^. contr, Fduji, /. 33. 6. 
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lono peritali come voi , che Ippocrate , Flaco- 
ne, Ariftotele, Gicerone fond itaci al mondo; 
che, quefti erano uomini celebri ; e che hanno 
veramence compofte le Opere ^ che Idr vengono 
attribuice. 

B’ forfè la ragione che ’ di ciò viafficura? 
No , è 1 autorità itabilica fui ragionevole fon- 
daniento che gli Scorici di qué’ cempi hanno 
parlato di quefti Aucoci come di uomini gran- 
1 ’ \ «Scritti , come di dottrine , che '• 

loro hanno acquiftata una riputazione particola- 
re:,,, Tal fencimento è paftato ne’ poderi, e fi • 
„ è Tempre piò confermato dalla opinione co- 
„ mune di .tutti gli uomini , che fucceflìvamen- 
„ te fimo Itati al mondo , e dal confenlb di t-ut> 

„ t i fecoli Notiti a iiu pervtait ai ’pojieros 
temporum Jibimet fuecedentium conteJèatio^.e conti- 
nua . Timo il mondo va d’accordo in quello 
prtncipio , e a neftuno viene in capo di mettere ia 
dubbio, le ì detti Autori vi fieno ftati o no: '■ 

Se qualcheduno oftinatamence oppor fi volelfe 
a quanto da autorità sì indubira>ile viene ftabilico: 
ne feguirebbe jun afturdo il maggiore del mondo; 
ed e, che bilognerebbe ccnfelfare, che da q-ji a 
due lecoU potrà dirfi con ragione , che non fono 
Itati ai nrondó tutti quelli, che vivano in oggi; 
che quelli ,‘che fcrlvono , non hanno fcritto , che 
1 Re che regnano , non han regnato.; e general- 
mente che tutto ciò che al prefente accade 41 
grande e di confidera^k in quefto mondo, non 
e che una lavila ; poiché tra due fecoli nuUali 
làpra ^ co che in oggi , nafte fe non quanto li 
kggera ne leftorie. Se dunque a qualcheduno-è 
permeffo il difprezzare 1 ’ autorità d, tutti gli Sto- 
rici de fecoli palfati , farà egualmente •permeilo a 
Sacy Tomo I. 4 
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noftri fucceiruri di nulla, credere a tutte le fto- 
rie del noltro leccio . . ^ 

Perciò Agultino aggiugne che uno che par- 
,, li così f non merita nlpoita, ma una rilata „ . 
Hoc Ji quis neget non refellitur , fed ridetur . E 
pure gli elèmpi da noi riferiti non riguardano, 
fe non fe il rifpetto , che deeli aU’autorità uma- 
na. Ma fe poi palliamo alla divina autorità della 
Religione di Gesù Grillo, ed alla moltitudine del- 
le prove, fu cui ella è fondata, S. Agoftino 
non fa diiiicokà a dire, che perrefillere ad au- 
torità sì convincente bifogna che uno ha o un 
vero, lì u pi do fenza ragione e fenza giudizio, o 
uno fpi rito affatto fconvolto per una cecità, la 
quale non può venire che dal demonio . 

Per altro quando il Santo Dottore foftiene, 
che ogni uom ragionevole dee arrenderh a que- 
lle, prove di noltra Religione, egli intende Co- 
lo parlare della perluafione umana , e non già 
della fede, che è opera della grazia, e dono 
del Cielo . Può olTervarh quella dillinzione in 
un ili altre eferapio riferito dallo ItehTo S. Agoftino. 

„ Vittorino (i) era un celebre Oratore, che' 
„ viveva poco innanzi S. Agoftino . Egli era ec- 
,, Celiente nell’eloquenza, e nella Filofoha ; e 
,, fu giudicato degno, che gli li innalzafte una 
„ ftatua nella pubblica piazza di Roma . Egli era 
„ amico di S. Simpliciano , chiamato da S.Ago- 

limo Padre di S. Ambrogio, e che fu pofeia 
„ fuo fuccelfore . Queft?’uonio sì eminente in qua- 
„ lità umane era (lato fempre i^latra. E pure 
„ pel rifpetto, cheaveaalfuo amic ^^ S..^ mpli- 
„ ciano , e pel talento , di cui era dotato , li di- 
^ let- 
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,, Iettava di leggere la facra Scrittura, erutti gli 
„ altri libri , dove trovar poteva la foli d ita delle 
„ prove di noltra fede.. Finalmente continuan- 
„ do ad ittruirfi id quella lettura , ne redo in- 
,, teramente perfuafo j** e diceva ogni giorno a 
,, Simpliciano.: lo Ibn Griftiano. Simpliciano 
„ gli rifpondeva : Ve lo crederò , quando vi 
,, vedrò in Ghiefa , e fedele come noi.. 

Ghiaro fcorgefì , che queft’uomo naturalmente 
sì illuminato era allora interamente convinto del- 
la verità di noltra Religione . Le prove da elfo 
vedute ne’ libri gli parevano invincibili; e nondi- 
meno ei non avea ricevuta per anche quella fe- 
de divina , che a fe ajjoggetta giulta S. Pao- 
lo (i) lo fpirito umano per fottfìinetterlo all' u!>~ 
bidienza di Gesù Crijìo . „ (2) Imperciocché egli 
,, aveva riguardo , dice S. Agoltino , per gli 
,, Cuoi amici , che erano grandi nel mondo , 

,, ed appaflìonatiffimi per l’ Idolatria. Ma ii- 
,, nalmente Dio lo toccò in modo , che pofe 
„ fua gloria in fare pubblica profelfione del ' 
„ Griftianefirao , con iltupor de’ Pagani , e con 
,, gaudio di tutta la Ghiefa . 

Kiferifce inoltre lo llelfo S. Agoltino , che a 
fuo tempo quafi tuct’ i Platonici , che erano i 
più illuminati , e i più celebri xra i Filofatì ri- 
nunziarono agl’ Idoli, come Vittorino , e rico- 
nobbero la verità della fede di Grillo. 

Tanto fecero pieni di giubilo ne’ priroi- fecoli 
della Ghìelà S* Giultino , Tertulliano , 'S. Gi'- 
priano , S. llario , e tanti altri gran perl'ona^gi 
rifpettati nel mondo per l’eminenza de’ lor, ta- 
lenti , della lor eloquenza , e de’ Iqro fcritti..» 

d 2 Tanto- 

(1) Cor. ip. V. 5. (2) €onf. /.8.r.3, 
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Tanto fece lo llelTo S. Agoltino , che fi ar- 
ide con 'tutto il cuore alla certezza delle pro- 
ve di noltra Religione , ulcendo dallo flato in- 
felice che ad tifa era il più contrario (i), al- 
lorché rlconulciuta la falfità degli errori de’ 
Manichei, che forprefo l’avevano in gioventù, 
per timore di effere ingannato di nuovo, fiera 
gittato in un precipizio più peticolufo ancora 
del primo , che era di dubitar di tutto , come 
gli Accademici, e di credere, che era impof- 
fjbile all’ uomo il conofcere la verità . 

Perciò quando veggiamo oggidì gente , che 
vantando un certo vigore di Ipirito dichiara di 
nulla credere di tutto ciò, che vi ha ' di più 
forte nelle prove di nollra Religione , poflìanti 
facilmente attribuire difpofizione sì rea non tan- 
to alla debolezza , ed alla (iupidità della loro 
ragione, quanto all’empietà ed al difordine dei 
loro cuore i poiché fi vede che profelfano dif- 
prezzare- ciò , ‘che non Iblo perfuafe , ma tralfe 
anche in ammirazione i più gran talenti , che 
fieno (tati giammai. 

Ho procurato di raccogliere qui in compendio 
le prove di noftra fede, difperfein più luoghi 
delle Opere di S. Agoltino , So elTervi molte perr 
Iòne femplici , che Dio favorilce della tua grazia, 
9 chè non hanno biiògno alcuno di c^uelto lòccor- 
lò. Quelle anime, dice S. A|oltino, lòno^co- 
ftamiHi;r.e nella loro credenza , perché llabilite 
lòlla folldità della fede' , e della criltiana fempli- 
cilà , PtCfora Jidelia ^ Ù Jimpllciter chrijìiana. 
Noja vie da durar fiti'ca in pcriuaderle delle più 
./ ’ ' grsn- 

I 

.(i) Aug, Co»/. /. I, . 



Digilized by Google 





PREFAZIONE. Ini 

grandi verità , perchè Dio (tefro le ha loro 
Icolplte nel cuore . 

Da tale feudo munite Templi ci fanciulle mo- 
ftrarono già una invincibile fermezza nelle per- 
fecuzioni . Elleno forfè non avrebbero avuto 
lume ballante a compre'ndere tutta la forza del- 
le prove di nofìra lede ; ma ebbero ballante 
coraggio per figi Ilare quella ftelfa fede col pro- 
prio langue , che divenne della fede raedelima 
una illultre prova. 

Ma quantunque tali perfone sì attaccate alla 
Religione di Gesù Criìto non abbiano bifogno 
di elfere convinte, fperiamo però che dopo let- 
te quelle prove,, le la lor fede non diventa più 
ferma , almeno la lor venerazione per Gesù 
Grillo, e per la fantità del propiio flato, di- 
verrà forfè ancora più grande . 

Così un fanciullo di cofpicuo Cafato non ha 
bifogno di ragioni a perluaderlo di quel che egli 
è . Li n’è già convinto fino da’ Tuoi più teneri 
anni. Tutto ciò che ei li vede all’ intorno, gli 
fomminiftra prove della fua condizione, e li ride- 
rebbe di tutto ciò che potelfe venirgli detto di 
men favorevole alla fua perfualìone. Male a lui 
crelciuto in età , ed in lume etó ragione, vengo- 
no in ordinata Icrie fchierati dinanzi col fonda- 
mento di certillìme Itorie gli uomini più grandi 
ed illuflri della fua famiglia , quantunque ciò 
non renda piu forte la lua perfuafione primie- 
ra , pure, le nuove notizie, che gli li porgono,^- 
aggiungono un non fo che al defiderio, che 
P'.ima aveva', di renderfi degno del nome che,' 
porta , e dello fpitndore della fua fchiatia . 

Tale è l’effetto , che come io fpero , potrà far i,. 
la lettura di quelle prove nelle anime femplici 

■ d 3 _ di 
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di cui favello. La loro credenza è già perfetta. 
E quando ad effe oppor li volelfe qualche difficol- 
tà, elleno direbbero con S. Agoflino , che , 
„ quantunque la lor ragione non fia abbaltanza 
„ illuminata per rifpondere ^ la loro fede però 
,, è fempre abbaftanza coftante per beffarfene ” : 
Hitc etji ratto refutare non pvjfet f Jtdes tamen 
irridere deberet. Ma pure quando nella Scritta- 
la e ne’ libri de’ Santi fi moftrerà loro la lun- 
ga ferie di prodigi e di maraviglie fatte da Dio 
r una dopo 1’ altra per tanti lècoli , affine di 
ftabilirvi il fondamento di quella Fede viva e 
piena d’amore, che egli efige da’ fuor veri fi- 
gli, tale cognizione mifia di maraviglia e di 
rifpetto potrà aggiugnere qualche colà al de- 
fio , che già avevano per l’ innanzi , di non de- 
generare dalla divina nafeita, che hanno rice- 
vuta da Gesù Crifto , e di vivere nella fua 
Chiefa , chiamata la caja della fede , in un mo- 
do , che degno fia della gloria a loro promelfa . 

ARTICOLO SETTIMO. 

La verità di Gesù Crijlo comparifee fempre pià 
fplendida in contrappojlo all' impojlura di 
Maometto . 

C Hi aggiugner voglia nuovo fplendore alle pro- 
ve della divinità di Gesù Crilto fin qui rife- 
rire ^ non ha che a contrapporre tenebre a luce, 
éd a confiderare quali fiano Itati i maeiiri deli’ 
errore , che fonofi cattivato lo fpirito de’popoli, 
ed hanno introdotta nel mondo una nuova creden- 
.23, qual fu Maometto . Per vedere quale ditfe- 
renzapaffi tra la verità ,e Timpoftura, non ab- 
biamo 
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biarao che a fare un leggier* confronto della 
bellezza cieli’ una colla deformità dell’altra. 

Gesù Grifto fu predetto da Mosè, e da un 
gran numero di Profeti più fecoli prima che 
venifle al mondo ; Maometto non fu predetto 
da alcuno . 

Gesù Grifto venuto al mondo rende teftimonian- 
za deU’effer fuo con un infinito numero di mira- 
coli , e profetizza grandiflìme cole , che poi re- 
ftano verificate con tutta, chiarezza ; Maometto 
non fa alcun miracolo . perchè un inventore 
di nuova religione dovea necefta ria mente contraf- 
fare il Profeta , (») „ ficcome egli fpeflb era afta.- 
,, iito dal mal caduco, diè ad intendere prima a 
,, fua moglie , e poi col fuo mezzo a molti altri , 
„ che (juefti eccelfi epilettici erano cftafi , che 
,, gli fopraggiu^nevano dalle ordinarie comuni- 
,, nazioni che avea coll’ Angelo Gabriello . 

Gesù Grifto dà al mondo per mezzo de’lùoi 
Evangelifti , di S. Paolo , c degli Apuftoli una 
Morale cfivina , e perfettamente fanta in tutt’i 
punti ; in tempi che le verità infegnate da’ più 
grandi uomini innanzi luì , erano fiate imbrat- 
tate dal mefcuglio dell’empietà, e dell’errore. 

È Maometto avendo prefo per fuoi configlieri 
alcuni Ebrei , ed un* Monaco apoftata , inventa 
una fuperftizione, la quale non è nè Giudaif- 
mo , benché ne abbia prefa la circoncifione , nè 
Criftianefimo , quantunque parli Tempre con ri- 
fpetto di Gesù Grifto , che da eflb viene prefe- 
rito a tutt’ i Profeti , e chiamato Virtù di Dìo; 
ma è una Setta moftruofa compolta di varj er- 
rori , che il combattono tra di loro . 

d 4 Di 

(l) Petav. Rat. Temp. p. I. t. J. c. 13. 
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Di più; quefta Setta è frammifchiata, dì doni- 
mi, che iriblo proporli fa orrore; come è l’in- 
fume beatitudine da Maometto promeifa a’ Tuoi 
feguaci . Niente vi ha che in una religione fia 
più importante del fine e della ricompenfa , a 
cui tender debbono le azioni tutte di coloro^ 
che r hanno abbracciata. £ pure la beatitudine^ 
che Maometto propone a qoloro, che fciocca- 
mente gli credono, è la cofa più deteltabile 
che trovar fi pofla . Caf^ lingua non ofa nart 
ralla ; caffo orecchio *oon* ofa udirla ; non può 
guftarla che una bèflia.; non approvarla che 
un diavolo. £ ognun' oonfcifa,' che il Dio di 
Maometto,. il qual promette a’ Tuoi cotale b^a- * 
titudine , è degno non deU’adorazione , ma del- 
la efecrazione di tutto il mondo . 

Se confideriamo in oltre il modo , in cui Ge- 
sù Crifio ilabilì la fua Religione , troveremo 
che tutto è divino in ella ed inimitabile.'Co-^ 
loro che predicano fono uomini di Dio , fenza 
lettere, e fenz’ armi ; per fuadono quello che di- 
cono con una infinità di miracoli . Goìoro che 
r abbracciano , conducono Tanta vita , foffrono 
con cofhnza , muojono con gaudio . Quanto più 
quella Religione è odiata , tanto più ella cre- 
fce. 11 fangue verfato da’Ti^oi figli ne fa rina- 
fcere continuamente de’ nuovi ; wchè ella can- 
gia finalmente in fuoi protettori gli fteffi Mo- 
narchi , che erano i Tuoi perfecutori . 

Cferem noi ora nè pur nominare Maometto^ . 
Egli opera da uomo , e non fa nulla più di quel- 
lo che prima di lui han fatto altri uomini , e i 
più fcellerati tra gli uomini . Pianta la fua Setta 
col fuoco . Confonde colla violenza una brutale 
religione adatuciffima a guadagnare gente bruta- 
le. 
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le. „ I Principi Arabi (i), che gli fuccedono, 
fono guerrieri , che fi rendono a poco a poco 
„ padroni della Paleftina , della Siria , e di al- 
„ cune altre Provincie ; e così viene fondata la 
jy Setta, e l’ Impero de’ Maomettani . 

Che vi ha egli in ciò di ftraordinarió e di 
fovrumano? Alefiandro, che in dodici anni fi 
impadronì di un mezzo rnondo , fu ben pili 
ammirabile di Maometto j la cui Setta fece 
bensì colle armi progrefib , ma in tratto di 
tempo molto maggiore. 

Così è veriflìmo , quanto ha detto un Auto- 
re di quello fecolo (2) . Tutto è degno di fom- 
rna venerazione in Gesù Crilto ; tutto è degno 
di fummo difpregio in Maometto . Non vi ha 
bravo impoftore che non polTa fare quello , 
che ha latto Maometto; ma non vi è nè uomo, 
nè Angelo, nè demonio, che poflb fare quello, 
che ha fatto Gesù Grillo. 


Pj 4R^ f 

*T .. I. I ^ 

0 ) Petav. /. C. 

(2) M. Pajcaln 
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PARTE SECONDA. 

♦tsiisiieiisz-» 4^ssstSR«ai:ai^ 

ARTICOLO FRI M.O. 

D*l modo y in cui fi è tradotta , ed illujirata la 
Geneji . Verità di quejla Storia, 

C HI ha qualche notizia della Scrittura fa 
qual fia l’eccellenza del libro della Gen^/F, 
vocabolo tratto dalla lingua greca, che fignifì- 
Ca generazione , o produzione . £ quello libro 
viene così chiamato , perchè Mosè delcrive in el- 
fo la creazione del mondo , quella di Adamo 
il luo peccato , il diluvio , ed i fatti de’ Pa- 
triarchi fino a Giufeppe . Così quello libro con- 
tiene la Horia di anni duemila! recentofeifantanove. 

Abbiamo già veduto con prove divine ed in- 
contraftabili , quale autorità aver debba il libro 
della Genefi ; e non durerem fatica a credere 
che lo Spirito di Dio abbia rivelate a Mosè le 
cofe palfate, poiché gli ha anche difcoperte le 
cofe future . 

E’ però da confiderarlì , che può elfere beniUimo 
ftabilita la verità di quella Storia anche fenza ri- 
correre alla rivelazione ; imperciocché egli è cer- 
to , che Mosè potè parlare a’fuoi contemporanei 
così: Io ho r ilei uro di fcrivere ciò che è accadu- 
to dalla crcazion del mondo lino al tempo pre- 
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ferite , del che io fono bene informato , quanto 
mai li polTa elTerlo; imperocché Amram mio 
padre mi ha detto fovente : Figlio ti dirò tut- 
ta la lloria del mondo per fino a noi , che è 
appunto la ftoria della noftra famiglia , fecon- 
do che io r ho apprefa da Levi mio avolo , il 
quale aveva intefo tutto quello eh’ ei mi dice- 
va dal luo avolo Ifacco , con cui vifle tentatre 
anni. E per ciò che riguarda Ifacco, tutto 
quello che ei diceva a Levi , Io aveva fapulo 
da Sem , 'con cui ville cinquanf’anni . 

Or nulla elTer potea più certo di ciò che 
Sem avea fatto fapere ad ll'acco , a cui avrebbe 
potuto dire ; Tu puoi ben credermi , quando io 
ti parlò del diluvio, perche io non ti dico che 
ciò che ho veduto co’ miei propri occhi . E 
dei credermi ancora quando io ti pano della crea- 
zione del mondo , e di tutto quello che accadde ad 
Adamo ; poiché ho palfati quafi cent’ anni di vita 
infieme con Matufalemme mio bifavolo , il quale- 
avea fapute tutte quelle cofe da Adamo mede- 
fimo, infieme col quale egli era (tato al mon- 
do per lo Ipazio di più di ducentofelfant’ anni . 

Così nell’ ordine non della generazione , ma 
della tradizione ereditaria e domeftica de’ Pa- 
triarchi , tra Ifacco , ed Adamo non vi ha che 
due fole perfone Matufalemme e Sem. E tra 
Ifacco , ed il padre di Mosè non ve n’ha che 
una , cioè Levi . Di modo che parlando anche 
umanamente , e fenza ricorrere a prove fopra- 
naturali , giammai ftoria non meritò tanta fede 
nella mente degli uomini , quanta ne merita la 
Storia della Genefi . 

E tutto ciò verrà chiaranìente giullificato dalla 

N * tavo- 
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tavola degli anni de’ Patriarchi ^ che viflero ifi^ 
fieme £no a Musè, la quale verrà da noi uni- 
ta alla tavola cronologica della Genefì 

Queft’ Opera contiene due lettera, e /pi- 
tifo ; e perù abbiam procurato di dare qualche 
rifchiaramento all’ una e all’ altro < 1 due foli 
rimi Capitoli dì quello libro , che contengono 
opera de’ fei giorni , fono parfi a’ più dotti In- 
terpreti sì pieni di dithcoltà , che hanno dovu- 
to dire con qualche Santo Padre : „ che nell’inca- 
,, pacicà, in cui trovali l’uomù di feandagliare 
„ la profondità di quelle divine parole , e di pe- 
,, nettarne i fenli , che vi fono nafcolli , fa d’ 
„ uopo ammirar da una parte la piccolezza 
,, dello fpirito umano, e dall’ altra le ricchezze 
„ inefauHe della fapienza di Dio. 

Per ciò che riguarda i rifchiaramenti della 
lettera , che polTono trarfi dalla lingua ebraica , 
che è l’originale , abbiam regolata la verfione , 
e tutt’i fenli litterali fopra ciò che abbiam po- 
tuto trarre di più chiaro e di più lolido da* 
più dotti Interpreti . 

Quanto poi al fenfo fpirituile e morale ,egli 
è bene che ci formiamo la vera idea , che di 
eflb dee averli ; imperocché alcuni penl’anu, 
che ogni fpiegaziop di Scrittura , che non fia 
puramente litierale, fia cola inventata ed arbi- 
traria , ove fotte il nome di fenfo miltico ed 
allegorico fi dicano cofe , che non hanno alcu- 
na relazione col tefto. 


S. Agoltino pero foltiene (i) che I’ aver quello.. 




(i) Aug. contr. Faujl^ 22. c. ^4. 
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Cofa eftremamente perìcolofa, imperocché fiamo 
alficurati non già da un uomo , ma da Gesiì 
Crifto medefimo non foio che Mose ha dette 
molte cofe , che hanno relazione al Figlio di 
Dio , ma eh' egli hi jeritto elfettivamente di 
lui (i) : De me enirn ille fcripjit\ cioè, Come 
S. Agoltino IpelTo lo ripete , lo Spirito Santo 
ebbe in mira Gesù Crifto nelle cofe principali, 
che ei fece dire a Mosè in tult’i fuoi libri. 

S. Paolo pure dichiara in termini formali (2) 
che tutte le cofe ^ che gii acctdeuano agli JSbrei^ 
erano figure : e che fono fiate fcritte per ifiru~ 

zione di tutta la Chiefa . II che i Santi Padri 
hanno creduto principalmente dfer -vero riguar- - 
do a’ cinque libri di Mosè . ^ 

JLo ftelfo Apoftolo narra un fatto della Geneli 
in quelli termini (q) : „ Abramo ebbe due figli , 

„ 1’ uno da una ferva , l’altro da una donna libe- 
„ ra ; ma quegli che nacc^ue dalla ferva , nacque 
„ fecondo la carne , e quegli che nacque dalla 
„ donna libera , nacque per virtù della promelfa 
„ di Dio ” . Poi foggiugne tolto : „ T otto quello 
,, è un’ all^oria : imperocché quelle due donne 
,, fono le (fùe alleanze , l’antica e la nuova 
Notate bene . JL’ Apoftolo non dice , che fu que- 
lla Storia può fondarfi un’allegoria ; ma dice che 
tutta quefia Storia è un allegorìa , per dimoftrar- 
ci che la Storia medelima non fu fcritta , 
fe non perchè tofle un’ immagine della ver 
jrità ; e che la principale intenzione dello Spi- 
rito ^Santo fu di rapprefemare in quelle due 

donne 


(1) Toan. g. y.' 46. ('2) I, Cor. io. 

(3) Gal. 4. V. 2;, 
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donne una viva ed aninata pittura del vecchio , 
c del nuovo Teftamento . 

Con caie mira dunque , e fu quelle malli me 
fondamentali di nollra Religione dee cercarli 
lo fpirito, e la verità^ che h rinchiudono fotto 
la lettera in quelli fanti libri . Noi abbiam fac- 
to quello , ma con grande circofpezione ; ed ab- 
biam procurato di non dilungarci giammai dal 
vero lenfo del cello . 

Abbiamo feguito in quello punto la gludiziofa 
regola di S. Agollino (i),il quale de’làcri libri 
come quello è della Geneli , parla così: ,, Chi 
„ crede, che lo Spirito di Dio in quelle fante 
„ Storie riferifca Ibltanto le cofe palfate fenza 
,, predir le future , è certamente in grandijjìmo 
„ rare , poiché Combatte formalmente le parole di, 
,, Gesù Grillo , e degli Apolloli. AU’oppollo chi 
y. Crede, che non lòlo le azioni principali , ma 
„ anche le più minute circollanze di elfe fante 
„ Storie fiano profetiche e rnilteriofe, par che 
y, intraprenda ajfunto molto ardito e difficile ; quan- 
,, tunque , quando dar li pollano cali Ipiegazioni, 
,, che frano folide e fondate nella Scrittura , que- 
„ Ite debbono riceverli con rifpetto' ” ; Il li mi- 
hi videntur inultuin errare^ iJH multum audere . 

lllullra il Santo la propolla regola con un pa- 
ragone eccellente: „ Siccome in un’arpa, dice egli, 
„ tutto ferve a farla ri Tuonare, e pur tutto noni 
„ rifuona , poiché le fole corde toccate con arte 
„ fono quelle , che compongono Tarmonia de’fuo- 
„ ni ; così nella Storia facra tutto generalmente 
,, non è figura , nè profezia , ma le cofe minori 
„ fervono come di giuntura , e di legamento alle 
n^ag- 

(l) Aug, de Civit, Dei 1, l'], c. 3 . 
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maggiori, che fonio profetiche e mifteriofe : (i) 
Slcttt in citharis non* omnia, percutiuntur a ca- 
nentibus f Jed qua percujfa refonant y his conne^ 
éiuntur'. ita in prophetica hijìoria dicuntur & 
aliqua , qua nihil JigniJicant , fed quibus adha^ 
reant } qua JigniJicant , & quodammodo religentur. 

Così nella fcelca, che abbiam* fatta dc'òanti 
Padri , 4 quali fonofi occupati nella Ipiegazione 
dèlia Scrittura , non abbiamo creduto opportu< 
no l’attenerci nè ad Origene, nè a qualche al< 
tro Prdre greco , che i’ ha imitato nel modo 
di aprire i Senfì fpirituali della Scrittura, 

Non già che non abbiamo gran rifpetto a que« 
fti San(i Dottori , uomini di Dio , che fcrilfe> 
ro e parlarono in maniera adattata alla diipo(i< 
zione , ed a’ bìfogni delle perfone del lor tem* <- 
po . Ma iiccome l’ intelligenza litterale della. 
Scrittura , e della lingua ebraica è divenuta 
molto pili comune in quello fecolo di quello 
che* folle a’ tempi loro , così dbbiam procurato 
di fondare il fenfo fpirituale fulla ftelìa lettera 
della Scrittura, e d’ inlinuare in elfo verità edi- 
ficanti e folidè , che. abbiano una perfetta con- 
nellione colla fèrie ai tutto il telto , 

S, *Gior Grifolloirio fece leggere tutto il libro 
della GeneG innanzi al fuo popolo ; ed in piu di 
feffanta Omelie , che egli compofe (òpra di elfo, 
efegui perfettamente quanto ei li era propolto;.che 
era di fervirfi de’grandj efemp) de’ Santi Patriar- 
chi , di chi Mosè fcrilTe la vita , per ifvegliare la 
fede del fuo popolo , e per indurlo a odiare il vi- 
zio , e adamare la pietà e la virtù. 11 fuo pro- 
polito per altro non era di efaminare , ed ancor 

meno 


(i) Aug, de Ciu* Dei l, *l6. c, 2, ^ 
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ineno di rifolveie le didicolcà iinporta>nti« e 
roaiTiccie , ehe potevanii . ragionevulmente ior- 
, mare fopra vaq luoghi di ^uelt’ Upera . 

S. Agoftino fì trovò obbligato ad illuftrar que- 
llo libro con fine molto diverfo da quelli , che la 
avevano preceduto. „{() £i fi credette impegnata 
^ da Dio( come lo dice egli ftelTo ) mediante le 
,, iftanze delle prime perfone.dcllaChiera Rie con^ 
„ temporanee a xilpondere all* bejlemmie ,'ed alla 
yy audace malignità di Fauiio Eretico Manicheo^ 
^ il quale con .efecrabile empietà pretendeva, 
„ che quegli che avea data la legge a Mosè , no a 
99 fojf^ 9 uno de' Principi delle fe- 

,, 'nebre ; e che accufava Mosè , Abramo., Ifac»- 
co, Giacobbe, e tutti que’ grandi uomini, di 
> cui ii fa menzione nella Genefi , ed in tutto il 
.TeRamento vecchio , qual gente' malvagia più 
degna di avverfione e di difprezzo , che della 
filma e della venerazione de’ Saggi,. 

Quello Santo* dunque obbligato a rifpondere 
al detto Eretico abbatte a maraviglia tutt’i 
fuoi errori in una grande Opera , che cumpofe 
in trentatre libri , come qgli medefimo T atter 
fta : (2) Contea 'Faufium Mànich^um bla/ph^man^ 
tem legem f & Prophetas ^ & eorurn Deum* jeri-» 
pjì grande opus , tribus 0 triginta Jibris . 

A quell’opera fa d'uopo aggiugoerne un’altra 
medefimamente importantilli na,la quale h? per ti- 
toloi De Geneji ad litteratrij dal d^tto Santo compo? 
ila in dodici libri contra i medelimi Manichei, 
con cui mirabilmente giuliifica l’onnipocenza , la 
fapienza , e la giulli^ia del G^eatore neU'opera de’ 

lei 

■ M M I p ■■■■■■■■■*■ , ■ I— , I I 

(l) Aag. conte. Faujì. /. 1. c. i, 

(?) Aug. l. c. 'J. 
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lei giorni , ed in cotto ciò che viene riferito 
da Mosè-ne’tre primi Capitoli della Genefi. - 
Se dunque un Santo sì illuminato , e di men- 
te cotanto valla e profonda , che con acuto e 
iìngolar lume penetra il midollo delle più gran- 
di verità , vC dotato del particolar dono di rin- 
chiudere fovente in pochiflìme parole le cofe 
più importanti ; fe quello Santo , dicp , per if- 
piegare folcanto i tre primi Capitoli della Genefi 
lì trovò obbligato a fare dodici libri, a’ quali 
debbono aggiugnerlì ancora il duodecimo , e il 
terzodecimo libro delle fue Confeflìoni ; fperia- 
mo che ci verrà favorevolmente accordata qual- 
che fcufa^ lè ci fiam creduti obbligati a l'pie- 
gart i detti tre primi Capitoli un po’ diffufa- 
meiite ne’ quali abbiamo nel tempo llelTo prò- * 
curato di omniettere quello .che non ci è parlo 
alfolutamente neceffario . 

' primo X^apitolo ^ che contiene l’ opera de’ ì 
lei giorni della creazione, ha dovuto necelTa- 
rianiente ellèr divifo in dodici titoli , de’ quali 
1 primi lei fpiegano il Senfo licterale , e i fei al- 
'♦ri lo fpiriti^le . E lì rileverà facilmente, che 
tutto ciò ch?"àbbiara detto fu quello Capitolo, : 
c lu 1 4pe feguenti; non è che una -raccolta ’ 

abbiatnó| potuto olfervare di 
piu chiaro , di piu naturare e Si più edificante 
per 1 intelligenza della lettera ’e dello fpirito 
ne’ mentovati quattordici libri di Sant’Agoftiap^ 
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articolo sego N D 0< 

irruzioni contenute neutre primi Capitoli Ji qu e*- 
Jìo libro , ed in tutta la Storia della Geneji . 

I Cinque libri diMosè fono flati Tèmpre in fone- 
ma colideraziòne predo i Santi Padri jr ma il 
primo , cioè il libro della Genefi , lo fu ancora 
più di tutti gli altri . Mosè fu obbligato a coprire 
focto ombre, e veli fieri le verità più fublimi,^ 
perchè ci parlava agli Ebrei, i quali non farebbero 
flati capaci di comprenderle , le le av^lTe fpiegate » 
con più chiarezza; Egli è facile però il vedere, 
che con ammirabile brevità, e con ; traiti , 'in 
cui chiaro feorged il dito di Dio , egli ci rap- 
prefenta ciò che in Dio trovafi di più grande 
Per*ifcoprire dunque lo fpirito nafeofto fotto là 
lettera, e per rifehiarare verità sì importati, noi • 
ci fiam ferviti della dottrina di S. A goflino. Gò^ 
fuoi penfieri , e fovente colle fue ftelfe parole ab- 
biam procurato di rapprefentare Tidea , che dee 
averfi di Dio; quel che Dio era pri^ della creai 
zione del mondo; l’unita di Dio ^a diltinzio- 
ne delle tre Perfone della Santiffima Trinità; la 
eccellenza degli Ang^c nella prima loro creazio- 
ne ; la caduta degli angeli cattai , e la differen- 
za , che or palla 'tra i cattivi ed i.buoni ; la crea- 
zione , f innocenza , e la beatitudine del prima 
uomo ; il modo , in cui cadde prima Èva , e poi 
Adamo ; e l’ enormità , la profondità e 1’ ampiezza 
di quefto primo peccato , fòrgente di tutti gli altri.' 

Si troverà ancora nel quinto Capitolo uinta fpie- 
gazione del peccato originale prefa da varj luo- 
ghi di S.Agoltino j da cui può rilevarli , che quan- 

tua* 
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tunque quefto articolo di fede racchiuda Tempre 
certe òfcorità , che ne (bnoinféparabili , egfi è per 
altro in molte cole più chiaro degli altri milteri, 
alla credenza de’quali gli uomini fi fottomettono 
con minore fatica . Si aggiugne pure nello fteffo 
luogo , che gli effetti di quefto peccato fpirfi in 
tutta la natura fono flati reputati contanto evidenti 
d^l’ingegni più oreclari fra iPaganijChe per coni- 
oir^re colla gjufiizia diDio l’umana miferia che a- 
'’^^^no innanzi gli occhi ^ inventarono un peccato 
Originale falTo,non avendo potuto (coprirne il vero. 

Trattali anche nello ftefio luogo della certezza 
della falute e della prodigioTa penitenza di Ada- 
mo f e di Èva ; e fi dimoftra che la lor Tantità è , 
giuftà i Santi Padri , la gloria principale di Gesù 
Crifto, e il più grande oggetto, che rifvegliar 
poiia^ i peccatori dal loro letargo , e ricolmare 
di opofolaziope , e di confidenza i veri penitenti. 

Qui non fa bifogno dì rapprefentare , quanto 
la lettura di quella fànt^.Sto» ia eftere poffa van- 
taggiofa a’ Fedeli . Non vi ha cofa, che muova 
più che l’efempio .,,1^ precetti in fe fono fan- 
ti, ma la durezza? del noltro cuore fa che fia- 
rò fovente per Jiòi una lettera morta .. Effi ia 
certo modo diVentan vivi , quando li veggiamo 
divinamente efcguiti nella vita de’ Santi. 

Abr^mo^^ Ifj^qco e Giacobbe , giufta la rifieffio- 
^ di Sant Agoftino , non fono foltanto uomini di 
. j? * ma occupano un grado affatto particolare tra 
1 Santi. Dio parlando a Mofièdice , che il fu» 
nome e Quegli che è {\)t che poflìede quefto no- 
me iin dall’eternità . Ma volendo nello fteffo tem- 
po prendere un nome più proporzionato alla de- 
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bellezza deg-i uomini dice, che egli è il Dia di 
Àbramo^ il Dio d Ifacco ^ e il Dio di Giacobbe^ 

E’gloiia degli uomini portare il nome di 
Dio . Ma qui Dio fi abbafla fino a degnarli di 
portare il nome dfgli uomini , e nel tempo mt- 
ddimo innalza quelti tre Santi al più alto putito 
di grandezza , a cui po(fa arrivare un uomo , 
inoltrando , che ei riguarda la l'antità , che egli 
ha lor data , come fua gloria pTincipale , e 
me il più perfetto modello , che propor pot^e 
a coloro , che' doveano un giorno adorarlo in 
ifpirito , ed in verità . 

Perciò quando il Figlio di Dio predllTe nel Van- 
gelo , che egli chiamerebbe alia Tua Chiefa tuTtl 
popoli del mondo immerli allora nelle tenebre 
dell’ Idolatria , diffe quelle parole : (i) „ Io vi 
„ dichiaro, che molti verranno da L,evante , e 
,, da Ponente , ed avran luogo nel regno delHie- 
,, lo , ìniieme con Abramo , Ifaccò , e GiaCob- 
,, be ".Propone quelli tre Santi come i principal- 
mente dellinati a polledere il regno del Cielo; 
e pone la felicità della fua Chiefa nell’ elfere 
unita con dii nella focietà della medefima gloria. 

Per lo lldfo oggetto il Salvatore mollrar vo- 
lendo la fomma felicità, con che Dio avea pre- 
miato Lazaro , dopo che egli era llato sì umi- 
le nella fua povertà , lo fa vedere al ricco malva- 
gio come ripofante nel Jeno di Àbramo (2), per 
darci ad intendere che Abramo èra non Ibi fe- 
lice nell’altra vita, ma che era come il centro 
della felicità di tutt' i Santi morti dopo di lui; 
elTtndo il feno di lui divenuto quali il luogo 
della lor beatitudine, e del loro ripofo. 
A que- 

li. (2) LoiCt 16, v. 2^ 
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A quefti tre Santi ,la vita de’ quali viene de- 
fcritta in un buona parte di quello 1 bro , dobbia- 
mo aggiugnerne tre altri, che ne occupano tutto 
il reltame . Adamo nella Tua penitenza , che elfen- 
do flato il mallimo tra’pcccatori , fi acquiflò colla 
umiltà', e colle fatiche un luogo principalilfiino 
tra’Sanci : Noe che per la fua fedeltà , e per la 
fua perfetta ubbidienza fu il depofitario deh’al- 
leanza elle Uio fece cogli uomini , promettendo 
a quelli un mondo novello dopo lommerfo il pri- 
mo nelle acque del diluvio ; e Giufeppeche fu un 
modello di un’ammirabile pazienza nelle traversie, 
e dì una grandezza d’ animo piena di manfuetu- 
dine e di bontà nella liia gloria , e che divenne 
una delle più eccellenti immagini della vita pa- 
ziente , e della gloria immortale di Gesù Grillo , 

Nella Ipiegazione di quella Storia fi vedrà , che 
quelli gran Santi /i//o«o verairunte CriJUani ^ come 
lpdl»j lo dice S. Agollino , non ne por- 

tajì'ero il nome . vedrà, che eili vilTero, come 
noi , nella fede di Gesù Grillo , credendo che ei 
dovea un giorno morire e rilulcitare , ficcome noi 
crediamo che egli è morto e rilufcitato ; e non 
,, folo credettero , ed adorarono la divina umiltà 
,, del Salvatore , che dovea un giorno viver tra 
„ noi , ma credendola 1’ amarono , ed amandola 
„ la imitarono”: Qui humìUtattm Chrìjìi regls 
credendo dilexerunt ^ diligendo imitati funt . 

11 medefimo Santo dice in follanza lo ItelTo 
di Mtsé autore di quello libro chiamandolo 
Minijìro del Te (lamento vecchio ^eJ erede del nuo- 
vo ; Moyfe Minijìer Tejìamenti veterls , heres novi. 

Perciò quantunque quelli gran Santi abbiano con- 
dotta nel mondo una vita comune , impegnati nel 
matrimonio , in que’ tempi ranco più fanco , quanto 
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meno era nota la vergi nità^ poiché quella era 
rìfervata alla nuova legge; pure le anime illumi<- 
natè ,e veramente inftrutte nello fpirito della no-;- 
lira Religione, non dureran fatica a difcopri- 
re Teccellenza e la virtù di quelli uomini dj Dio, 
la quale in mirabile maniera riluce era Ih cure, 
che furono obbligati a prenderfi delle mogli , 
de’ figli , e nel goverqo della fajpigli^. 

Ma quanto alle pérlòne del fecola, cheaven- ‘ 
do di ordinario minore virtù , hanno di {avente 
anche meno d’ intelligenza , e di lume , quelle 
dall’efempio di que’gran Santi troveranno gran* 
de facilità ad illruirlì in ti^tc’ i doveri della 
vita comune, .in cui anche i detti Santi trova- 
ronfi impegnaci per comando di Dio., , 

Nell’ Epiftole di S. Paolo veggi amo, che que- 
llo Apoftolo preferive fpelTo regole criftiane e 
divine , che offervar debbono i mariti verft^ le 
mogli, (i) le mogli verfo i mariti; i pa^Ì 
verfo i figli , i figli verfo i padri , i padroni 
verfo i fervitori, i fervitori verfo i padroni. 
Ma quelli ilelfi precetti faranno una imprelfio- 
ne molto più fenfibile, perchè follenuti dalle 
virtù di que'gran Santi, i quali furono favoriti 
/talmente dallo Spirito Santo , che non fola formò 
loro le azioni nel cuore , ma anche non ilde- 
gnó , dirigendo i penfieri e le parole di Mosè, 
di elTere egli ftelTo lo ftprico della lor vita. 

Parlando della converlione , e delle incompren- 
fibili fatiche di Adamo, e di Èva fi vedrà (2) un 
perfetto modello di penitenza . In ciò che accadde 
a Caino riguardo ad Abele , ed a’figli di Giacob- 
be riguardo al loro fratello- Giufeppe, fi vedrà 

quan- 

(l) Ephef. VA2, fgj. Cap.^.Senf.Spin 
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quanto abbia a teme rii 1’ invidia tra le perfone 
ancor più congiunte. 

Negli fciagurati matrimoni, che i figli di Serh, 
chiamati nella Scrittura di Dìo , contrafiero 
colle figlie di Caino , chiamate degli uomi- 
ni ^ i quali matrimoni furono la prima cagione 
dell’ intera ro vina del mondo pel diluvio , fi ve- 
drà (i) con quale prudenza , e circonlpezione deb- 
*bano dirigerli i padri e le madri , giufta le rego- 
le de’ Santi Dottori , allorché trattafi di unire i fi- 
gli a qualche perlona o a una famiglia con la- 
ero vincolo, che finir non dee che colla vita. 

Nell’efempio di Abramo fi vedrà (2 ) come 
debba chiederli prole a Dio: ed ottenuta che 
fiafi , come debba elTere allevata , e come allo 
Iteffo Dio debba rcnderfi , quando ei la chiede 
jn età immatura , ed a fe la chiama con una 
morte non preveduta . 

Nella feparazione di Loth da Àbramo fu» 
zio , fi vedrà ( 3 ) quanto Itimar fi debba , c 
.quanto ftudio debba porfi in conlérvare la pre- 
ziofa focietà ed unione , che Dio fa tra noi , e 
le perfone , che fono veramente fue ; ed a quan- , 
te difgrazie (4,) uno fi efponga, quando fi tiac- 
ca da quella tanta unione , e da per fe dà oc- 
cafione a feparare ciò che dee credere , che Dio 
abbia congiunto . 

Nella mirabile moderazione, di cui ufa Dio 
, verlòSodoma, non volendo punirla che dopo man- 
dati due Angeli a vedere co’proprj occhi i’ abbo- 
e 4 mi- 

p) €ap. Senf.Iitt. e «nf.Spir.e. 

(2) Cap. 22. Senf. fpir. 

(S) Cap. 13. Senf. SpirV _ 

(4) Cap. I^. Senf. Spir. ' 
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ininazione di queat xktà , fi vedrà (i) a qnatir 
ti mali trovali eipofix) T uomo , quando fi la- 
fcia afiaiire da giudizj 'temerari , e quale cir^ 
conlpezione richieggafi ^ alldrcbè uno dee reiv- 
derfi giudice* degli altri. ' 

, Ne) modo , con cui fi direfle Abramo verfa 
r intendente della fua calale reciprocamente.r 
Intendente verfo Abramo, fi vedrà (2) con qua- 
le maniera dolce ed umalta i padroni condur' 
fi, debbono verio i lor fervi tori , e quale fedel- 
tà e rifpetto i ièrvitori debbano confervare ver- 
iò i’ioro padroni. 

Finalmente in ciò che accadde al P^iarca Gia- 
cobbe per aver dati legni un po’ troppo fenlibi- 
li del- particolare a^etto , che nutriva per un fi- 
glio ben degno di agrore , qual erafGigfeppa^ fi 
vedrà (3) con quanta prudenza e giuftizia deb- 
bano i padri e le madri procurare di divider 1’ 
affetto tra i loro figli ; e nel tempo medefimo 
con ^anto rifpetto e con quanta fommifiìone 
debbano i figli lafciarfi dirigere da’ padri , e 
dalle madri quando anche credano di ofierva- 
re nella loro condotta una fpecie d’ineguaglian- 
za , che lor ppcefie efiere alquanto difcaca . 

Abbiam creduto bene di accennar qui in po- 
che parole le principali inftruzibni , che può 
darci la vita de’ Santi . La lettura di quello li- 
bro potrà fcoprirn& molte altre. 


AR- 


CI) Cap. 17. Seri/. Spir. 5. 

(2) Cnp. 24. Seri/. Spir. ^ 

<3) 37- ò’ptV. 5. 
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ARTICOLO TERZO. 

A 

» 

Semplieiti fuhlime della Scrittura, Con ^ai 
rif petto ella detta ejfer letta,- 

4 

N On iftarem qui arapprefèntare cidche vi ha 
di grande nello itile di quefta^ Storia, che 
eliendo mitto di una divina femplicità, porta da 
per tutta un carattere di verità . Diremo fòl^to, 
cKe quelta bellézza , che facilmente non vierie H- 
levàta da perfone meno illuminate ,>fu’coriofciuta 
un Pagano medefimo (i) confiderato da’Greci 
come un dotto Maeitro 'di eloquenza, il quale' trat* 
taTOot'di ciò che vi ha di piò fublime , e di pili 
elevato ♦nelle efpreflìoni de’Poeti , odagli Oratori, 
così favella di ciò che Dio fa dire aMosè >iiel 
principio di quello libro: (2) „ Il Legislatore de- 
,, gli Ebrei , che non era uorno ordinario , avendo 
„ rtiòlto bene concepita la grandezza , é la pof^rn 
„ za di Dio la efpreilè in tutta la fua dignità 
„ nel principio delle fue leggi , eòa quelle paro- 
,, le ” : Dio dijje : Sia fatta la luce j e fu fatta 
la luce : Sia fatta la terra ^ e fu fatta la terra , 
Quello greco AuTore olTerva in tali elpreffioni.., 
un non foche di grande, e di/maraVigfìofo ;^in-* 
torno a che quegli che lo ha tradotto iriUi^uà 
francete, fa quelta faggfa rideifione : „ IkMin di«> 

„ feorib non chiamafi veramente fublin^ ci(f chi 
„ nulla ha di forprendente , o di ilraorcPnario, ' 
„ ma ciò che forprende , e rapifcecoloro., che il 
,, leggono. Per elempio : SeMosè aveffe detto:* 
p V Arbitro Sovrano della natura con una fola pa- 



(l) Long in, (2) Trattato del Sutlime e.J. 
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roù formò la luce ; un tal parlare da quello gre- 
„ co Autore non verrebbe cli^iamatp fuWiaie per- 
,, chè quantunque quella efpreHione fia 'nobile , 
„,null» però contiene di forpreadente . Ma quan- 
„ do Mosè rapprefenta la creazione cosi: J9<> 

9t y Sta fatta la luce ; « fu fatta la Iqce ; 

quello >ftraordinarìo modo di efprinierlìy che 
„ dinota sì bene l’ ubbidienza delia creatura a* 
j,' comandi' del Creatore ; è veramente' fublime 
„<*ed ha un non fo ’che di divino. * 

JBtìferiremo altrove (i) quanto'‘ha detto S.A'go- 
fiino intorno l’eccellenza, eia maellà dello iti-r 
le de’ Sacri Autori : „ Sono eloquenti , dice 
„ Santo ( 2 ) lènza penfare ad elferlo. La bro 
,, nobilita di fcrivere è (emplice ^ la lor^ Rm- 
„ plicità è nobile . La grandezza de’lor penfie^ 

„ \i dà pefo , e dignità alle parole . Hanno tro- , 
,, vato il mezzo di fare ammirare , e quel che 
^ è pid , di far venerare quello che han detto , 

„ ^nza che apparil^a traccia alcuna di ut) rneao- 
„ mo lludio ne’lor difcot^ ; e dove che gli uo- 
„ mini del mondo hanno feguita V eloquenza , 

„ l’eloquenza ha feguiti quelli uomini di Dio.. 

Se la femplicità dello Itile dì quello libro al 
giudizio -de’J^gani medefimi è mifta di efpref- 
tioni fublimi e divine , non dubito punto , che 
quando uno h applichi a leggerlo con qua Iche 
attenzioee, non abbia a trovare hmigliahti bel< 
aé. pcogrelTo di quella Storia.. 

Olti^/ia fingolare qualità, che ella gode , di ef- 
' fere infinitamente lanta e vera , fi troverà in efigi 
Mji gran numero di avvenimenti afEatto'llraordina- 
j ^ n 

(l) Nella prefazione ad Ifaia . 

(-) /lug* de Doifr^: (ihr. l. j^_e. d. . . 





P R E F À Z I 0 N E. , Uxv 

ri e Cngolari; diverfe iinmagìni della virtd de* 
Santi ; efempH rari e di perfezion confumata ; 
e principalmente vi tì troveranno forprendenti 
difetti di quilla Japienzi di Dio , di Cui favella 
S. Paolo (i) cotanto ammirabile nivarj ordini di 
condotta : che tiene fu i buoni ,e fu i malvagi , 
aliine di premiare gli uni , e punire gli altri, 
anche in quella vita . 

Per ciò che riguarda poi Tallettamento , che va 
fovente cercandoli fino in certe ftorie favolofe ed 
avvelenate, il cui vero Autore può, chiamarli il 
Diavolo , corbe lo è Dio di quella , di cui parlia- 
mo , non abbiamo diihcoltà a dire , che nulla vi 
ha nè di sì grande nella fua maeltà, nè di sì 
aggradevole ne’ faoi incidenti ; nè di sì utile 
nella illruzione, che nafee naturalmente da’pid 
fanti efempli , come tutta la ferie della vita 
del Patriarca Giufe'ppe . Quelli è propriamente 
un Eroe di Dio, come dice S. Paolò . Dio lo 
fece , e Dio lo dipinfe e nella fua. elevazione » 
e nella fua gloria , ed è facile il vedere , che 
tutti gli Eroi delle favole paragonati a quello 
non meritano che detellazione e difprezzo . 

Defideriamo però foprattutto,che quelli che leg- 
geranno quello fanto libro , fi ricordino di ciò che 
i Santi hanno detto ; cioè , che non debbono leg«- 
gerii , nè poflbno intenderli ì libri dì Dio , le 
non per lo Spirito medefimo , che gli ha dettati. 

Se il primo tra gli Angeli avelie compollo ua 
libro , r umana curiofità fi fentirebbe commolfa 
per fapere quello , che avelie fcritto quello fpirito 
celelle. Ma qui la Ghiefa ci prefenta non il libra 
di un Angelo , ma quello di Dio . Non importa, 


0 ) Ephef. 3 . V, lO, 
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che il Aio decretarlo fia ftato l^osè, o il pià 
illuminato tra gli Angeli: l’Autore cèj^tamen- 
te e Dio, Sono penfieri , e fon parole di Dio; 
ed il libro non lal'cerebbe di elìère il medefi- 
mo, quando anche Dio lo avelTe fatto fcrivere 
da un Angelo ,-^e non da ari uomo ^ 

Così nél libro di Tobia (ì) veggiamp^.che 1 * 
Arcangelo Rafaello^ favella Jn modo degno della 
fantità di uno fpirito'celette ; e poi Tobia che* non 
era più che uomo , pronunzia quel mirabile canti- 
co, (2) concai Dio predice ciò che avvenir do,- 
vea di più grande nello (iabilimento (fella fuaChie- 
fa. ^'e porremo ildifcorfo dell’ Ari^o a para- 
gone' c^n .quello di Tobia, vedren^^ ^ ie il fe- 
condo non è nè men divino’, nè mqn fublime 
del primo, perchè è lo fteffo Dio., che parla 
egualnientè per bocca dell’ uno e dell’ altro . 
fi Se dunque e|igeiì un raro talento umano per in- 
tjpiidere i libri degli uoniini grandi , è chiaro che 
nbi dobbiamo chiedere a Dio il Tuo fpirito per 
utilmente leggere, e -per ben comprendere quella 
fanta Storia. Quello è il gran vantaggio chè è 
particolare alla parola di Dio .Un Saggio del mon- 
do non può nè vivo -nè morto partecipare il pro- 
prio fpirito , nè dare l’ intelligenza de’ fuoi Icritti 
alle perfone inette ad intenderli . Ma mentre noi 
leggiamo fulla terra la Storia fanta , che Dio ha 
deliba, a Mosè , Dio è vivente ne’Cieli , e ci pro- 
metfe il Aio Spirito per ifcoprirci le grandi veri- 
tà, che in quella comengonii', quando dal canto 
nollro procuriamo di avvicinarci ad elTa , come ad 
un "Santuario , in cui Dio rifiede , e nei quale egli 
. , purla 


•V'J ’r . -jt nivale 


(») T06. 12. V. 6 ^ 
(2) Uid. 13. V. I, 
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parla a coloro , chi hanno orecchie adatute ad 
udirlo . 

S, Agoftino ci reca di ciò un mirabile elempio. 

Si fa quale lia (lata ia valliti de’[uoi lirmi natu- 
rali e lòprannaturali'. E pure quando ei conlide- 
ra i mifter] rinch’ufi ne’ primi Capitoli di que- 
fto fanto libro, parclje egli U dimenrichi di tut- 
to quel che egli è, ed apparilca innab ifato 9 ' 

ridoito ad u;i mero nulla innanzi a Dio (i) . 

„ Ei favella a Dio, qual povero, che implora 
,, il Guccorfo di un ricco; q lal fanciullo ^ che 

brama elTcre idrutto dal padre ; qual infer- ’ 

9, mo , che el’pone al medicone proprie piaghe. 

Ma principalmente ben lungi dai oredere di po- 
’ter entrare colla penetrazlon del fuo fpirito nei fe- 1 1 
crefo de’miltcrj in quello fanto libro nnchiuli , , 

egli anzi prefc/ìtafi a Dio come quel cieco, che 
dfee a Gesù Grillo nel Vangelo: (2^ Signore 
pritemi gli occhi jffinchè io vegga , In tale umi- 
le difponzipne quello Samo dice a Dio:,, Non J ■ ‘ ' 

„ mi parlino le mie tenebre, o Dio, cioè il '■ 

,, mio fpirito, il quale non è che tenebre, e 
9, non può che accecarmi; mi parti la voltra 
„ luce , che mi ritchiara ” : D:us lutnen cordis . 

Mei f lux lua y non tenebra mea loquantur (^) j 

„ Sanatemi gli occhi del cuore, ofH.ichc io 

9, non ami piu le mie tenebre, e riponga nella ' 

„ voftra luce tutto il mio gaudio : Sana oca* 

9, hs merts , ut congaudeam luci tua . 

' I Sari- 

fi) Aug. Conf. l. II. c. 17. 

(-) Match. 20 . V. 33 . 

(S) fo»/- 1 “ 1- Cs 18. 

Lbid. 1. a. c. 31, 
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1 Santi padri animati dallo liefru Ipirito nìb* 
ftrarono lo'llélTo rifpetto^er la parola diDiò^ 
C tal Pentimento ifpirato a’ fedeli da^li Apo- 
ftoli fino ‘daUprincipio del^a Chiefa, era divenu-* 
to talmente* comune tra’ Cri Ulani , che etajhéii 
noto anche a’ Pagani medefimi . ' 

L’ anno- dugeiito di Gesù Crifto S. Speratò 
Capo de’ Martiri Scillitani, che fono i Martiri 
jpiù antichi deir’Affrica , de’ quali abbiamo no* 
tizia, elfiendo itato prefo con alcuni aliri'Cri* 
iliani', che al par di lui erano collanti nella 
fede , furono presentati tutti a Saturnino’ Pró- 
confole di Affrica , come lià icritto ne’ loro 
Atti* certiflimi ed originali , che Baroni© ' (i^v 
dice elTergli* più preziofi che i più- gran tefori" 
del mondo . Quello Proconfole (2) avendoli 
cfortati a riconofcere gli Pei dell» impero 
falvare la vita , Sperato in nome di tutti gli ri- 
fpofe arditamente ; che elfi non adoravano fa 
non il Vero Dio , che era Gesù Grillo , e che per 
lui erano pronti a morire con gaudio . Allora Sa- 
turnino commoflb dalla loro generofità , parlò ad 
elfi con più moderazione; e dilTe a Sperato ^ 
Quali fono que’libri,che i Crilliani NON LEG- 
GuNOjCHE ADORANDOLI ? Speratogli 
5', ripofe, che quelli erano i quattro Vangeli di 
Gesù Grillo , l’Epillole dell’ Apollolo S.Pao» 
M Io, e lutta la Scrittura fagra infpirata da Dio» 
La Chiefa pure ha pubblicamente profeflatodi 
tifonofcere quella sì antica verità. Da una dejle 
fue Liturgìe greche rilevali, che il Veicovo, o 

Sa- 


(1) Baron. ai an. Chrijl. 200. n. 2. 3, 

(2) id, in MartyreL 



PU-EPAZIOH e. ^ IxxiJi 
Sacerdote celebrante i fanti Mifterj’ dópà ave* 
I pregato ed adorato, prendeva dall’ Altare il li- 
bro del Vangelo j e rivoltoli al popolo Talza^f 
va in alto , e ne/ formava un fegrto di croce ^ 
« che intanto tutto il popolo giaoCchiòni , t 
proltefo adorava quefto lanto libro ,* eonìe. fa 
lolTe ftato lo ftelTo Gesù drillo. 

Si vede ancora , che i Goncilj hanno refa la 
Inede'fima teltimonianza a sì importante verità^ 
quando hanno chiamate le parole della Scrittu- 
ra parole fante ed adorabili ; Sanéia verba & ado- 
tanda , 

Sappiamo quanto è grande l’imprefa , a cui ci 
fiarao accinti , di ril'chìarare un libro si fanto e 
sì difficile .Abbiamo procurato, però di diportarci 
con gran rilèrbo, e d’imporre in certo modo fi- 
lenzio à noi raedefimi ; facendo parlare , per quan- 
to ci è ftato poliibile , que’ grandi uomini , che 
Gesù Grillo ha dati alla Chiefa., perchè folfe- 
ro gl’ interpreti della fua parola , e che la Ghie- 
fa itefla onorerà in tutt’i fecoli, quali uomini 
pieni del lume di Dio, e del fuo Spirito. 

Rellaci da dire con elatta verità ciò che uno di 
quelli gran ^Santi ha detto per una efemplariffima 
omiIià:(i),' Se trovate , che in qualche luogo di 
„ quelt’Upera io lia troppo dilfufo , ed in qualche 
„ altro troppo rillretto , l’cufate il difetto di un 
„ debole uomo . E fe giudicate che in qualche ' 
,, luogo io abbia detto quello che iodovea dire, 

„ rendeten/ grazie a Dio foto, che è la porgente 
di ogni verità , e la pone in bocca a coloro , 

„ che 


Ixxx P R E FA Z 1 O N E ; 
j, che la dicono, e nello fpirito e nel cuore 
di color che l’afcoltano; affinchè effa ci fo- 
gf ftenga tra travagli di quella vita, e’ ci di- ' 
5, venga nutrimento ' e gaudio eterno nel Gie- 
^ lo”: Qui pajcis Jjrael in fiternum veriuiii 
, fabula (i)^ ' " ’ r 
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.Creazìoee del Cielo, e della T^rra , e dì tutte cih che Ue 
e Ut Jt cmttene . Dto crea */’ Uomo e la Donna , e 
fossetta loro tutte le altre creature. 


T iV princìpio creavit-Deur 

-I ccclum y & terram . 

^1. Terra autem erat ìnt- 
.01 1 & vacua , & tenebra 
St*-Per facìem abyffi: & 
Spiritus Dei ftrebatur fuper 
afuas y 

3. Dixitfué Deus : Fiat 
lux ; Et fabla efi lux . 

4. Et vidit Deut lucem , 
fuod ejffet bona : & divifit 
lucem a tenebrìs. 

5. > 4 ppellavitque lucem 
Htetrt y & tCHcbras tto^ent : 
fa^ùmque e/i vefpere & 
mane , dtes unut . 

6 . Dixìt quoque^ Deut 
Fiat firmamentum in medio 
pquarurn : & diviJat aquat 
ab aquit . 

' 

.(i) Altrìrn. portavafi> 


I* TN principio Dio creò il 

J. cielo , e la terra . 

2. Ma la : terra era infor- 
me e fpoglia , erano tene- 
bre fulla faccia dell’ abiffo J 
e lo Spirito di Dio era por- 
tato (i) falle acque . 

3. £ Dio dinfe .• fia fatta 
la luce ; e fu fatta la lu- 
ce. 

4. E vide Dio , che la lu- 
ce era buona ,* feparò la 
luce dalle tenebre . 

6- E chiamò la luce, gior- 
no » e le tenebre j notte ; e 
della fera ,* e della mattina 
<i lece il giorno primo . 

6. pio (frfTe ancora : Sia 
fatto il firmamento in tnez- 
^o delle acque , e lepari ac- 
que da acque. 

A- 
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Et faSium ejì ita . 

_l6. Fecìtqut Deus duo Ih- 
minar fa nagna : luminare 
mai: s ut praeJJ'et dici : & 
Jum'-jare mmus , ut preeejfet 
nuli ; & jieilas . 

17 Tt pf^ ìt tas in fir- 
mamerto ia>t » ut lucertnt 
Juper , e'ram . 

18. Lt praeffent dìei as 
ncBi , & divìderent lucem 
ac tenebrar , fV i)idit Deus^ 
^uod tfTet b >num . 

19- Et fuBum eJì vtjpere 
& mane , dies quartus . 

W Dixit etiam Deus : 
*Producant aqua reptile ani- 
ma viventis , & volatile fu- 
per ^ terram fub firmamento 
colli . 

21. Creavitque Deus cete 
grandia , & onmem animam 
viventem atque mot a bi lem , 
guam produxerant aqua tn 
jpecies fuas , & orhne vola 
ule fecundum genus juum . 
Kt vidit Deus , quod ejfet 
bonum . 

22. Benedixitque eie , dl- 
eens : Crescite , & multipli- 
camini , & replete aquas 
marts : avejque multi phcen- 
tur fuper terram . 

23. Et faéium eft vefpe- 
rt O" mane , dies quintus . 

24. Pixit quoque Deus : 
Producqt terra ànimam vi- 
ventem in genere fuo . /"«- 
menta , Ù" r^ptilta Ó“ be- 

Jiias 
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luminino la terra . E cosi 
fu fatto . 

16. Fece Dio dunque due 
gran luminari : 1’ uno mag- 
giore, che prefedtfTeal gior- 
no , l’altro minore!, che pre- 
fedeffe alla notte ; ei fece 
ancora le ftelle. 

17. fc pofe quefte nel 
fiimameiito del cielo , per- 
chè luceffero fulla terra . 

1 8. k ptefedeffcro al gior- 
no ed alla notte , e feparaf- 
lero la luce , e le tenebre . E 
Dio vide che ciò era buono . 

19. E della fera , e della 
mattina fi fece il giorno 
quarto. 

20. Dio diffe ancora: Pro- 
ducano le acque animali vi- 
venti , che ruotino in acqua, 
e volatili , cbe volino fopra la 
terra fotto il firmamento 
del cielo , 

21. Dio creò dunque i pc- 
fci grandi , e tutti gli anima- 
li viventi , e femoveoti che 
produlTerò le acque , fecondo 
le loro varie fpecie : e creò 
pure tutl’ i volatili , fecondò 
la loro fpecie . 'E Dio vide 
che ciò era buono 

23. E li benedì , dicendo: 
crefeete/ e moltipllcatevi e 
riempite le acque del mare; 
e i volatili fi moltiplichino 
fulla terra . 

23. E della fera , e della 
mattina fi fece il giorno 
quinto . ' ’ 

24. Dio diffe ancora ; Pro- 
duca là terra anim?li viventi^ 
ciakuno -fecondo la fua fpei 
cte , animali domefiici, rettili, 

A 2 ebèo 
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fiias ferri* fecundttm Jptcits e bcftie /eìvaggedeìh terra,, 

Juut . FaEìumgue tft ita . fecondo le loro varie fpecie, 

E così fu fatto. 


25 Et fecit Deux bejìias 
terra fuxta fptctes fuos , f]?* 
jumentaj & omnt reptile ter- 
ra in genere fuo . Et vidìt 
DtHS , quod ejfet bonum . 

26. Et ait : Faeiamus ho- 
minem ad imngtnem & fimi- 
litudinem nqflram: & prafit 
pifcìbns maris , & volatm- 
bus cali , & befìilsy utiiver- 
fjcque terrari omnique reptiltf 
quoJ movetur in terra . 

27. Et creavit D:us ho- 
minem ad imagìnem Juam : 
ad imagìnem Dei creavit il- 
lum , mafculum ( 3 " famìnam 
creavit eot . 

z'i.Benedìxitque illisDeuf, 
& ait: Crefcite& multipli- 
camini^ & replete terram , dT 
Juiìfidte eam , et dominamhii 
pifcilms morir , et volatili bus 
cali, et ur.iverfis animanti buSy 
qua moventur fuptr terram . 

29. Dixiique Deus : Ecce 
dedi voóis omnem herbam of. 
ferentem Jemen Juper terram,- 
^ U’itverja Ugna , qua ha- 
bent in Jemetipftì ftmentem 
generis fui , ut Jint.vobìs in 
tfcam : 

^o. Et cunFiis animanti- 
bus terra « omnique vclucri 
cali , & univerjts , qua mo 
ventar in terra , Ù“ in qui' 
bus efl anima vivens y ut ha- 
beant ad vefcendum . Et fa- 
iium tjì ita . 

31. Fiditque Deut cunEloy 
’ qua 

! 


25. Dio fece dunque le.be- 
ftie Selvagge della terra fe- 
condo le loro varie fpecie , 
gli animali domefiici , e tutt’ 
i rettili della terra ciafcuno 
fecondo hi fua fpecie . E Dio 
vide che ciò era buono . » 

q6. e diffe ; facciamo l’ uo- 
mo ad immagine , e fimilitu- 
dine nodra , e . fignoreggi a’ 
pefci del mare , a’ volatili 
del cielo, alle beltie, ed a 
tutta la terra e a tutt’ i retti- 
li , che in ella fi muovono. 

27. Dio creò dunque 1 ’ uo- 
mo, a (ua immagine; et lo 
creò ad immagine di Dio. 

e li creò malchio, e fem- 
mina . 

28. E Dio li benedì e dit» 
fc: Crefcete, e moltiplicatevi, 
ed empite la terra , e foggio- 
gatevela,e dominate a’ pefci 
del mare , a’ volatili del cie- 
lo , e a tutti ^'li animali , che 
fi muovono folla terra . 

2c^ Dio dfffe ancora •. Ec-. 
co , io vi ho date tutte l’ er- 
be, che portan leme fulla ter- 
ra , e tutti gli alberi, che con- 
tengono in fe il leme della 
loro fpecie , perchè fervano 
di cibo a voi , 

30. a tutti gli animali 
della tèrra , ed a tutt’ i vola- 
tili del cielo , ed a rutto ciò 
che fi muove in terra , e che 
è vivente ed animato , onde 
abbiano di che cibarfi . £ co- 
si fu fatto. 

31. Dio vide tutte le co- 
te . 
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CAPITOLO!. 5 

gux ftctrat : & tram va Ut fe , che avea fatte , ecl erano 
7>ona . Et faBum tfl vefptrt^ buone affai. E della fera , e 
O* manti dtts Jtxtus . della mattina li fece il giojr- 

no fello . 


sensolitterajle. 

P R I M'a giornata. 

Dio crea il Cielo' e la Terra > e poi la Luct, 

I. principio Dio creò il Citlo e la Terra. „ La 
1 „ Scrittura, dice S. Agoflino (i), c’infegna , 

,j che Dio creò m principio il cièlo e la terra , cioè che 
^ Dio ha incominciata creazione del Mondo da quel- 
,, la del cielo e della terra , e che prima del cielo e 
„ della terra non ha creata alcuna altra cofa . 

Mosè incomincia la Gcnefi ; In principio Dio creò il cie^ 
h t la terra. 8. Giovanni incomincia il Vangelo: In 
principio era il Vetho . Ambedue ufano lo fteffo termine, 
«na in fenfo molto diverfo: il. primo parla' di tempo, 
«d il fecondo di eternità . 

Per altro quelle due efpreffioni hanno tra loro qualche 
analogia. 11 dir-: ■ In principio Dio creò il cielo e la terrai 
lignifica che nulla fu creato^ prima del cielo , e della ter- 
ra ; e così il dite." In principio era il Verbo, fignfica che 
nulla efifteva prima del Verbo ; e per conleguenza che. 
•egli è coeterno e confullanziale al Padre , contra la be- ^ 
llemmia di Ario , il quale fofteneva effervi flato un ten^ • 
po, in cui il Verbo non efilleva . _ _ , i 

Di più , quella efprefUone : In principio Dio creò , è una 
cfprefTiOHe di tempo paU’ato , e ci fa conofcere , giuda la 
rifleflìone di un dotto Interprete , che il mondò fu crea- 
to nel tempo, o col tempo, che incominciò al primo ^ 
idante di fua creazione . Ma 1* elprelTione : In principio eri 
il Verbo (z)‘, dinota 1’ efidenza eterna , e ognora prefente 
del Verbo , che non ammette nè paffato , nè futuro . 

Le dette prime parole della Genefi c’ infegnano anche 
ciò che ci viene infegnato dalla fede ; cioè che il Mpndo 

A ? non 


(,i) Aug. de Civ. Dei l. ìi. c. 6. 
^ 3 ) àe Gt». ad Ut, lib, 1 . r. a. 
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non fu ab eterno, come lo credè Ariftotele , aia che ei fa 
crca'o , quando incominciò il tempo. Venta , che lu no- 
tata dal gran Concilio Lateranenle celeb-ato fotto Innocen.^ 
aio lU. in qunti Dobbiam credere {\) dt fedt fer» 

mtjjima i che in principio del tempo Dio creò dui nulla tut» 
t$ le creature e fpirituali , e corporee ; 

La Parafrafi caldea porta : In fapieiitiis ; ( cioè , In fa- 
pientìà , poiché gli Ebrei pongono per onore il plurale in 
vece del ìingolare ) creavit Deus ccelum Ù" tèrram : Dio creò 
il picjo , e la terra tn fupienza .11 che è conforme al det- 
to de* Proverbi: Dio creò i cieli colta fua j apiciza . Orx 
tìccome la fapienza foltanziale di Dio effendo il Verbo , eh© 
il tutto creò, come S. Giovanni lo dice nei luo Vangelo, 
t che per conleguenza è il principio di tutte le cole ; co- 
si quafi tutt’i Santi Padri , tra i quali S. Agoltino, per 
Ja parola, />! prìncipto', hanno iritelò il Verbo di Dio. 

in principio Dio creò , cioè traile per Tua onnipotenza 
il cielo , e lai terra dal nulla, e non da una materia, 
che prima efifteffe ; Il che dillrùgge V errore de’ i'itago- 
rici , degli Stoici , e di Platone raedeiìmo , rihovato po- 
feia da Ermogene (2) , da Marcione , e da altri Eretici , 
i quali foilennero , die Dio ha formalo il Mondo ua*ltina 
materia etèrna come lui .. 

Il Mondo dunque fu creato da Dio, e non dal cafo , 
nè da una fortuita combinazione di atomi', come logna- 
rono a’cuni antichi Filofofì; e fu creato non per neceC. 
fin m ' per voler fùpremo di Dio ; coma ce ne aliicu- 
ra David (?) , dicendo : Dio fece tutto quel che g ì ptao^ 
que m celo , in terra , in mare j e negli abijjt • 

Did lolo è nominato nella creazione , perchè in ciò 
non fi fervi di alcuna creatura , contra 1’ errore di Me- 
nanrro , di Saturnino y e di altri Eretici (4) i i quali 
iufegnarono , che il Mondo era flato fatto dagli Angeli . 

, In principio Dìo creò il eielo j e la terra y cioè; tuttd 
J* Univerfo , che dalla Scrittura viene qui indicato nelle 
due parti generali i che contengono tutto. Elia aefenvè 
poi la manièra particolare , in cui fu fatta eia! aina co- 
la , e termina la' delcrizione-, come T ha incominciata , 
dicendo nel principio del fecondo capitolo : Così furono 
formati Jl cielo , i la terra i 



(l) Conc. Lat. fub Innoc. Ili, c. i. . 

(a) TtrtuU. adv. Herm/g. c. CS* (j) Pf, 124 . t>, 6, 
(4) TeUklU eia Prafeript, e, 46. 
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SPIEÒAZIONE DEL CAP. I. > 

Ver culo ^ e terra, giufta la rifleflfione di S. Agofii- 
no (i) , può intenderli anche la materia , e guafi il feme 
da cui Dio formò tutte le creature del cielo , è della 
terra nel feguito de’ fei giorni . 

Molti Santi Padri ^ex cielo intefero il cielo empireo, chia- 
mato nella Scrittura . «V/o de* cieli , che fecondo quelli Santi 
Padri fu fin dal principio creato con tutti gli Angeli , che 
dovevano abitarlo , e per terra intefero la maffa informe 
di terra , e di acqua , che fu fvilgppata nel terzo giorno. 

La ragion principale , che indulTe quefti Santi Dottori a 
credere che la parola cielo dinoti qui il cielo empireo , e 
non il firmamento , ove efifton le ftelle , è , che la Scrit- 
tura dice poicia in termini formali, che il firmamento 
fu fatto il fecondo giorno. , * > . 

Mosè non parlò diitintamente della creazione de^i 
Angeli , perchè parlava agli Ebrei , popolo rozzo , e si 
inclinato all’ idolatria , che di quefti puri Spiriti avrebte 
facilmente fatji altrettanti Dei. -é 

■4^. z. La terra era'' informe e fpoglìa . L’ Ebreo legge : 
La terra non era che deferto * . O fecondo i Settanta: 

La terra era inviabile ed informe, x\on folo perchè allora 
non vi era nè albero , nè uomo , nè alcun altro di quelli 
Ornamenti , con cui Dio poi 1 ’ abbellì , ma anche , giufta 
S. Agoftino Ot) „ perchè tratta dal nulla ella era un qua- 
„ fi nulla , non avendo alcuna di quelle qualità e forme 
„ fenfibili , che a noi fon note j di modo che è piò faeilc, 

„ fecondo il detto Santo , il dire quel che ella non era , 

,, che il dire quel che ella era ” ; ed in tal guifa fi cono- 
fca in qualche modo ignorandola e s' ignora conofcendda. 
La parola ebrea , che alcuni Interpreti traduconó deferto^ 

* voto , da altri vien tradotta C«o# , cioè una mafia confufa 
non di enti , che ayeflero forme orride e mal ordjnate,^ 
come poi di ordinario c’ immagioiamo il Caos, madi enS 
informi , o per meglio dire di femi dLenti mcfchif^itì- .. 
fieme fenza diftinzione e fenza ordine, e"' fenz’ alcuna^''® ^ 
quelle qualità , che fanno impreffìone fu i noftri fcnfi . 

Erano tenebre fu^a faccia, dell* abifio . La parola abijfo 
fignifica per ordinario una immenfa profondità di acque'; 
ma in quefto luogo dinota i vafti corpi del cielo , e del- 
la terra, chè erano tutti confufi , informi e coperti di den- 
fc tenebre' , poiché per anche non era ftata fatta la luce , 
Queftc tenebre potevano anche indicare un corpo tenebro- 

A 4 fo , 


(i) Aug. Confi /, iz, c., 8. (fi)Ibid. /. II. c. 5-, 


« GENESI 

fo, ma furcettìbile di luce , come l’ aria , che era tra il de<i 
lo e 1 acqua . Il che può confermarfi dalle parole feguen* 
ti : Lo fpirito di Dìo era ptrtato fullt acque-', impcroccliè 
la parola fpirito nello it'le della Scrittura talvolta figni« 
fca l’aria , o il vtnto, che non è che Tana agitata. £ 
Tertulliano, S Agollino , e Teodoreto credono , che qai 
poITd darfegli qu?fto fenfo . 

Lo fpirito di Dio y Jpiriiut Dei, fiulla la frale ebraica, 
j'uò prenderli per fpiritus ìmmenfus , aria ìmmenfa . Il che 
jndicherel.be tutta la valta eftenfione deH’aria , come Monta» 
Dei ; monti di Dio ; lignifica montes excelfi, montagne alte» 
Gli Ebrei fi fono fermati fu quefto lentimento ; m» i 
Santi Padri vanno più innanzi , e per Spirito- di Dio intett- 
dono anche lo Spirito Santo , terza perlona della Santiflima 
Trinità . ,, Lo Jpirito di Dio , cioè lo Spirito Santo , dice 
S.Agoftino , era portato fuìle atque , non come in un 
,, luogoo in uno Ipazio corporeo, ma egli era l'opra delle 
,, acque colla lovranità della fua infinita onnipotenza per 
yy formar tutto ciò che vi ha di grande c'di mirabile , in 
„ cielo , ed in terra ; come lo fpirito di' un eccellente ar- 
5 , chiletto è elevato fopra di un gran monte di pietre , da 
,, cui formar debba un fuperbo palazzo giufta le regole del- 
1* afte” : (i) Superferebatur Spiritus non loto ,fed omni» 
jupLr^nta , ac propellente potentia , ficut fuptrftr tur voi un- 
tar arttfi^ is Ugno , vel cuique rei fubjc^i ad opetandum, 
Olferva S.Girolamo , che in vece di juperfertbatur 1’ E- 
breo legge , incubabat infiar volucris ava calore animantisy 
cioè che il Santo Spirito pofava fulìe acque , quafi per 
animarle in qualche modo colla fua virtù e fecondità divi- 
na , e per produrne tutte le creature dell’ Univerfo, come 
un uccello pofa fulle uova , e a poco a poco col fuo ca- 
lore le anima per farne fchiuderc gli augellini . 

j. E Dio diJJ'e : fiafatta la luce ',e fu fatta la luce, 
Dio non ha nè, corpo nè lingua. Non ^rla con parole , 
che fuonino in a'na , e che pafllno col tempo. Dio dijftt 
sioè , Dio fece nel ;*mpo ci(^ che avea rifoluto ab eterno } 
imperciocché la parola di Dio è il luò Verbo, il quale è- 
eterno , ed in cui e per cui , dice S. ^goflino ( 2 ), Dio ab 
eterno vide quando era per fare il mondo -, e lo fece quan- 
do volle farlo nel tempo , che cominciò colla creazione 

del 


(i) jfug. de Gen. ad lift. l. U c. 7. 
(z) Aug. de Civ, Dei !• il> c. ^ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. T. 9 

del mondo.' Ciò che in queft’ opera di Dio vi ha di tem- 
porale , è tutto confinato nella creatura , che pafsò dal 
non cffere all’effere : ma la volontà di Dio è reftata lcm-« 
pre in ie eterna ed immutabile, come era prima. 

» 

Dio erta la Lnce^ 

D io Ji^e : fia fatta la luct , t fu fatta la luce » Non 
■ vi ha diltanza tra la parola^ e l’ effetto . In Dio il 
dire è lo ffefio che il fare . La Tua volontà è la Tua pofian- 
za , cerne dice S. Leone , quantunque la debole noftra 
• immaginazione , la quale non la concepire le colè che l* 

. unaedopo 1’ altra e in più fiate , fepara nelle fue idee 
ciò che è indivifibile in D.o . 

Abbiamo altrove offervato (i) , che un Pagano^ ammi- 
rò quella efpreff one .• i'/« fatta la luct i e fu fatta la lu- 
ce \ c giudicò ben degna della onnipotenza divina , 
cuantunque ei non parlarle che 'umanamente di cola , che 
s’ innalza tanto fopra gli umani penfieri . 

Se poi fi ricerca che cola Icffe quella luce , molti In- 
.terpreti crederò, che ella folle un corpo luminolo , che 
potè in fegtiito fervir di materia alla formazione del So- 
t le , e degli altri Altri . 

4. Vide Dio che lali.ee tra buona \o fecondo la for- 
ma della parola ebraica , che la luce tra bella , aggradevo- 
le , utile , amabile . Ciò , dice S. Agollino , non vuol già 
dire che la luce era piaciuta a Dio , da poi che l’ebbe 
creata, quafi che ei non l’avcffe conofeiuta prima ; ma 
follante che ei l’ approvò^ dopo fatta , come interamente 
conforme alle regole della lua divina fapienza. 

. Perciò Tulle tre efprtflìoni della Genefi I Sia fatta la 
luce ; Fu fatta la luce ; Piacque la Ime a Dio , riflette 
lo fteflo ^nto (2) cosi : Comanda cerne Dio : fa quello 
che comanda come onnip jfente : approva quel che ha fat- 
to come infinitamente buono . 

Dio feparh la luce dalle . tenebre . Uon già che la lucq, 
<e le tenebre fòffero mefehiate infeme, ma leparò luce da 
tenebre per la natura iteffa della luce , altro non effendo 
le tenebre che mancanza di luce . .Credefi che per gli 
primi tre giorni quella luce aveffe lo ffeflo moto del So- 


(l) Nella Prefazione . 

(2; Aug, de Gin, ad iitt» /. i> c, S* 
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!e , e così ella illuminaffe fucceffivamcnte i varj luoghi 

della terra , e formafle il giorno e la notte . 

g. Dio chiamò la luce giorno , « It tenebre nottt.Vvc 
che Dio qui di altra luce non parli , che di quella che 
ci chiama giorno ^ cioè di quella che-gli uomini chiamar 
dovevano giorno ; diftinguendola dalle tenebre eh’ ei chia- 
ma notte , cioè che gli uomini chiamar dovevano notte . 
Il die dinota la luce e le tenebre, che reciprocamente fi 
alternano nell’ ordine del mondo per una ferie e i>er una 
viciffitudine continuata . ... 

B della fera ^ e della mattina fi fece il giorno primo. Il 
primo'giorno artifiziale terminofli alla fera, e la feguente 
notte terminò alla mattina .* ora quella durata del giorno 
intero, e della notte chiamoffi il giorno primo: imperciocché 
il giorno naturale contafi per ordinario da un levar del Sole 
all’ altro. E cosi dee intenderti quella eforeffione, che nel 
prefente Capitolo vien riputata alla fine di 'ciafeun giorno. 
Qjiefto primo giorno , in cui fu creato il mondo , è il 
giorno ai Domenica , il auale chiamafi primo , perchè ha 
preceduto tutti gli altri , ed ofMuo , perchè nella rivoluzio- 
ne de’ giorni fegue il fettimo , che è il giorno di Sabbato. 

S, Agoftino lolliene , come verità da non porfi in dub- 
bio , che gli Angeli furon creati in quefto medelimo 
giorno , c quali tutt’ i Santi Padri venuti dopo di luì 
hanno feguito tal fentimento. Di cib fi parlerà più a 
lungo nel Senfo fpirituale • 

SECONDA giornata. 

' Dìo fa il Firmamento tra te aeque fuperìori , c /« , 

inferiori . 

T. 6. T\lo dife ancora: Sia fatto il firmamento in me%» 
xJ zo delle acque ^ e f epuri acque da acque • Du- 
rafi fatica a comprendere , come vi poffano eflere delle 
acque fopra il firmamento , cioè fopra il cielo , ove fo- 
no tutte le (Ielle ; poiché quefte acque fembrerebbero 
collocate in luogo adattato alla loro natura. _ 

S.Agoftino (i) riferifee „ che un Autore de* fuoi tempi 
non trovava rifpofta all’ obbiezione , che gli veniva fat.- 
,, ta , cioè , che 1’ acqua elfendo naturalmente più grave 
dell’aria, non poteva reftar fofpefa fopra l’aria, e molto 


(i) Aug. de Cen. ad Ittt, l, 2. c. 4. 
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. SPIEGAZIONE DEL CAP. L .ri 
,, meno fopra il cielo e fopra le ftelle ; e che però il detto 
,, Autorefi tralTe con una infegnoi'a (ottis;liez?a dalia dit< 
,, fìcoltà , rifpondendo , che per firmamento non doveafi in- 
„ tendere il cielo , ove fono le ideile , ma l’aria ove fono 
„ gli uccelli , la quale Sì nella Scrittura , che nel lin- 
,, guaggio ordinato degl- uomini viene chifmata cìeini 
,, nel qual fenfo gli ucdelh vengono chiarriati non u^cel- 
,, li dell’ arii, ma uccelli del cielo: Volaùlià eoe li . Nel 
„ fenfo me u fimo G°sù Crifto dice agli Ebrei nel Vao- 
„ gelo : Voi foptte jfrueiicare’ di ciò che accade in culo ^ 
,, cioè nei' aria : Facitm cali mftis probare (l). 

Il che porto , aggiuane il Santo „ il memovaro Auto- 
„ re lacilmente Ipiegava , che il firmamento, o il cielo, 
,, cioè raria, ove volan gli uccelli , avea fopra di fe le 
„ accue più leggiere , cioè i vapori, che fi alzano dal a 
,, terra , e eh? formano pofeia le piogge-, e lotto ferte ac- 
„ que p ù erofle del mare e de’ fiumi; che fono fulla ter* 
,, fa; e così il fielo , cioè l’aria div de acque da acque. 

S. Agoiìino giudica,, quello Aurore degno di tutta la 
„ lode , po' eh è in modo si efatto c sì ingegnofo fi è ap- 
,, licato a trovare qualche rifehiaramento a quello pafTb 
,, sì olcuro della Scrittura”: Hanc ergo diligentìem y 
covfiderationemque laude dignijjirnam judico . 

Per altro il Santo Dottore non credè dover feguire quella 
opinione, che è (fata abbracciata da alcuni Autori moderni 
come la più facile e la più proporzionata alla debolezza dell’ 
intendimento umano . Ma come g'ùdiziofamente dice un 
■ dotto Interprete , qui non fi rra'tti di fcegliere ciò che è più 
agevole ad intenderli, ma di fortenere ciò thè par più confor- 
me alla verità -, allo fpirito , ed al contefto della Scrittu- 
ra , quando anche non foflìmo capaci di penetrarlo , 

Ciò che ha indotto S. Agoftino , ed altri eccellenti In- 
terpreti , che l’hanno feguitò , a rigettar tale opinione, 
è che Mosè dopo aver detta, che Dio fece il firmamento 
tra le acque fuperiori e le inferiori , fpiegafi torto coll’in- 
dicare il firmamento medefimo , e con dire ,che Dio po- 
fe in quello il Sole , la Luna , e gli Altri ; e per con- 
feguenza ei parla di acque , che fono fopra il cielo del- 
le ftelle, e non di quelle, che fono fopra dell’ aria, la 
quale non è che il cielo degli uccelli . 

E’ nontbile , che dove la Vulgata à\ct : Sia /alto il fir^ 
taamento in mezzo delle segue : il tefto ebreo legge : Fac- 

ciaji 

(i) Lue, 13 . 5^. 
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(iafi r tfltnfiom : tìtpanfum . Ed alla fine di qaedo fèkon* 
do giorno è detto , che Dio chiami quella ejltnjione col nd- 
me di Cielo . Sin qui dir fi potrebbe , che quella tfitnfio- 
*ie indica l’aiia, che vien per ordinario chiamata cielo. 
Ma la Scrittura fcmbra aflìcurarci il contrario , quando al 
quarto giorno dice / .S' re» fatti iutrinari nel JirmamentOfC 
giuda r Ebreo nella tfler.ftottt del cielo. Ripiglia lo dello 
termine » per cui nel lecondo giorno dinotato avea il firma- 
mento che divide acque da acque ; e dice che in quella 
,eflenfione de’ cieli, detta dalla \ ulrata firmamento , DÌO 
creò il Sole , e gli Adi i . Ed in conleeuenta il cielo , 
che fepara acque da acque non lignifica 1’ aria , o il ciel 
degli augelli, ma il cielo del Sole, e degli Altri. 

Noi leggiamo altresì , che i tre Giovani , che cantano 
laudi a Dio in mezzo de* fuochi della fornace di Babilonia 
elevandoli fino al trono della Divina Maellà , e fcenliendo 
pofcia quafi per gradi dal cielo lino alla terra , olTervano lo 
lledb ordine nel divm Cantico , con cui efortano le crea- 
ture tutte a rendere a Dio la fuprema gloria , che a lui d 
dee . Imperocché chiedono in primo luogo (i) che Dio lia 
benedetto nel firmamento del ctelc. Invitano pofcia a lodarlo 
gli jingelt , r cieli , e tutte le acque , che fono /opra de eie» 
li\ indi il Solerla Lunarie Stelle ; e finalmente/* piog- 
ge , lo rugiade, / venti, e generalmente tutto ciò che Dio 
ha fatto nell’ aria , dilla terra , e nelle acque. 

David fimilmente efortando tutte le creature a lodar Dio, 
olTerva lo dedb ordine ; imperocché invita a lodarlo Cu) 
prima gli Angeli, il Sole y*la Luna , le Jielle ^ il cielo de' 
cieli , e tutte le acque , che fono [opra i cieli : e'pofcia 
/* piogge , le grandini , le nevi e le procelle . 

„ La gravità naturale delle acque, dice S.Agodino (^), 
„ non dee dirci credere , che Dio non abbia potuto collo- 
„ carie in luogo sì alto”. Imperocché elleno effer poffo- 
110 come le acque de’ vapori, che fi alzano fopra l’aria, 
benché l’aria nell’ordine della natura fia più leggiera 
delle acque . E perciò quantunque S. Tommafo , ed altri 
Interpreti favorir fembrino l’altra opinione ; ^come la più 
facile ad intenderli , accordano" però che queda non dee 
rigettarli , perché appoggiata alle parole della Scrittura»^ 
ed alla autorità de’ Santi Padri . 

. Se poi taluno ci domanda , di qual ufo fieno le acque, 

. che 

(i) Dan. 3. V. 57. ir) P/al. 141. 

(3) Aug. de Gen, ad lift. /. 2. c, 4. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. ^ ig 
cht fono (opra i cieli, rilpondiamo , che noi fappiamó che 
quelle acque colà efiliono , perchè Dio fteffo di ciò ci a.Ti- 
eura , e lo ripete in pib luoghi ; ma non fappiam V ufo , 
a cui fon delìinate , perchè Dio di quello nulli ci parla . 

Ci farà Tempre gloriofo il credere lutto quel che Dio la 
detto , e non ci recherà mai vergogna il non comprendere 
tutto quel, ch’egli ha fatto. La confeflTione medefima del- 
la noftra ignoranza, e l’ofcurità della noftra luce, che fi 
confonde alla villa della luce di Dio , è un eccellente omag- 
gio , che rendiamo alla profondità della fua fapienza ed al- 
la fovranità della fua poffanza y e fenza lafciarci trafportare 
dalla prefunzion de’ noflri penlieri , e dalla temerità delle 
noftre congetture , dobbiam gloriarci di dire con S.Agolli- 
ro (i) ; che i'autorith della parola di Dio debb'ejjere infinità- 
mente più con fiderà hi le , che tutt'l ragianamentt fempre debo- 
li, fovente fa'filjimì dell'uomano ingegno: Major efl Scriptura 
bujus aufloritas, quam otr.nis ingenti humani capacitaf. Han- 
noci di quelli , che più volentieri adòttano 1’ opinione , che / 
il firmamento , che fepara acque da acque , debba intenderli 
della eifenfione dell’aria .perchè fe così non foffe parreb- 
be che Mosè non avefle punto fitto menzione dell’ aria 
fteffa , che pure è un confjderanile elemento nel Mondo. 

Ma quelli , c|ie con S. Agoftino foftengono, che il fir- 
mamento in^lichi il cielo, ove fono le (Ielle , ed iT Sole, 
credono pure che Mose lotto il detto nome à: firmamen- 
to comprenda ancora tutta 1’ eftenfione' dell’ aria , che con- 
giugne la terfa col cielo ; ben^ verifimile eflendo , eh’ e- 
gli abbia voluto far menzione anche di quello elemento , 
conte r ha fatta di tutti gli altri . 

'i'. 8. Dio chiamò il firmamento cielo . Cioè ; Dio fecs 
il firmamento in modo, che gli .Uomini pofeia con ra- 
gione gli hanno dato il nome di cielo . 

TERZA GIONATA. 

Dio fepara l' Acque dalla terra, e fa che la Terra proda» 
ca tutte le piante . 


t- 9 ' 


D io' diffe ancora : Sì ragunìmo le acque , che fo- 
no lotto il cielo in un fol luogo , ed apgarifca ^ 


r elemento /ecco. 

L' Autore incognito , che S. Agoftino chiama nemico deU 


(t) Aug, de Gen. ad Un, l, ». c. J. 
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ia Ltggt y « Prcfetì , ac«.ufa qui Mosè di aver afferita 
ijna cola aflurda ed impoffib.le ; poiché la terra , dic’egli , 
cffendo allora tutta coiicrta di acque , quelle non pote- 
rono trovare ow^ mirarfi , affinchè- la terra retlaffe fco- 
perta , e pró.lucelTe tutte le piante. 

Ma S. Agoilino (j) nfpondc » che „ leggendo quelle 
,, parole con umile attenzione e riverenza, e non con 
3, prevenzione nemica , e colla rnalignita ai un empio 
j, orgoglio, è facile il concepire, che, ciò che impoffibii 
^ fi reputa, potè accadere in due guife. r 

,, La prima è , che T acqua , la «quale copriva la-ffiper- 
„ fiele della terrea , potè edere piò lottile di quellocHe- 
3, fia al prciente , e fimile a vapori , ne’ quali 1’ acqua 
3, è rarefatta , ed ha molto della natqra dell' aria; così 
„ ella farebbe llata cume uo’ ofeura nebbia , che circon- 
j, dava futta la terra , la quale pofeia da Dio condenfa- 
^ ta , e ridotta alla natura e al pefo dell’ acqua ordina- 
3, ria , qccupò fpaziO ■incomparabilmente minore , e la- 
j, fciò vota una parte della terra ” : mirum ^ dice 

il Santo , fi aqua tara ttrram ttxìt , /^ata nudava ? 

3, La feconia p , che la terra per onnipotenza di Dio ha 
3, potuto' aprirli in varj luoghi , e formarvi profonde con- 
3, cavità , ove l’acqua ritirandoli abbia forniati i mari , don- 
3, de fortom i fiumi . Cosi le acque avendo lafciate alciut- 
3, te le parti più alte della terra , queda divenne atta a 
3,^ produr dal fuo -feno tutte le piante ’’ : Quid fi etiam di-- 
vino nutu in magnos finus terra fuh/edit , Ù“ àqua in far- 
tes concavar confiutns altura deftruh , qua orbìs tmineretì 
Così fbrmaronfi i monti che alcuni credono' non ef- 
ferfi veduti che dopo il diluvio . E le Ifole ancora fem- 
brano formate da qualche porzione di terra più elevata | 
che fi è trovata in meizzo delle-'acque . 

Dio allora con una delle maggiori dimoftrazioni di fui 
onnipotenza impofe al mare una legge , che gli ferve quali 
di freno per ritenerlo , allorché alzandole fue onde fino al 
cielo , par che vada ad inondare tutta la terra ; legge (la- 
bile ed eterna ; che 1’ obbliga a venerare il dito del Crea- 
tole impreffo fulla fabbia delle fue fpìagge , giuda 1’ Ordine 
affoluto , eh’ efio ha ricevuto da Dio j ordine da Dio mede- 
fimo efpreffo in quelli termini ; (^z) Ho dato al mare confi- 
ni } non dee trapaffare . Gli ho detto : Verrai fin qui , e 

non 

'■ li ■■■I — ■■ Il « n i I ■ ■■■! ^ 1 

(i) Àug. contr. aJv. leg, & Preph, /. a. c> 13, 

(a) Job 38. V. la II* 
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non pià innanzi; e qui fpezztrai 1 ' orgoglio de' tuoi flutti , 
Dio chiamò Mari tutte qutfte acque ragunate . Lz, 
Scrittura , giufta la frafe ebraica , chiama Mara ogni acqua 
laguna ta, come riflette S- Girolamo. Così gli Evangeli., 
fti , che erano ebrei , hanno detto , che Noftro Signore 
camminò fui mare , parlando * del lago di Genefareth ; il 
che diflfcro , giufta , il loro ufo di favellare , e non per 
una vana oftentazione , quafi che abbiano voluto far paf- 
far per mare il detto lago, come lor fu rimproverato 
da Porfirio nemico della Religione criftiana . 

. Alcuni han creduto , che folfe flato meglio unire alla 
feconda giornata quella feparazione di acque dalla terra , 
perchè allora la giornata avrebbe finito colle parola .• jÉ 
Dio vide che ciò era buono ; per le quali pare che Dio 
termini tutte le Tue opere : in tempo che attefa la divi- 
sone corrente Dio non dà quell’ approvazione all’ opera 
del fecondo giorno , cioè alla creazione del firmamento ; 
e poi la ripete due volte nell’opera del terzo giorno. 
Ciò non oftante par più naturale il non fare alcun can- 
giamento nella divifione de’ giorni notata dalla Scrittura 
medefima con quelle parole ; E della fera , e della mat- 
tina fi fece il giorno fecondo , 0 terzo . 

1 1. Germoglia la (erra erba verde . Dio incomincia ad 
apparare la terra co’ fuoi ornamenti , facendone fortire colla 
fecondità che ei le dona, erbe ed arbori di ogni forta . Co* 
grani e femi , ch’egli rinchiude in ciafcuna di quelle pian- 
te, le imprime la virtù di riprodurne la fimile , ognuna fe- 
condo la fua fpecie -, e quella riproduzione perpetua di er- 
be , di fiori , di piante e di alberi , che nafoono gli uni 
dagli altri , è , giuìb il penfiero di S. Agollino , una im- 
magine palleggierà della immutabile eternità di Dio , che 
ci viene rapprefentata nella fucceflìpne continua , e non 
interrotta dal tempo , di ogni cofa foggetfa al tempo . 

Il comando dato da Dio alla terra di germogliar dal 
fuo feno erbe pd alberi , che ne riproducan degli altri 
della medefima fpecie , ù riguardo alle piante le veci 
della benediziffne , che Dio da in feguito agli animati 
ed agli uomini , dicendo? Crefeete , e moltiplicatevi ^ ed 
empite la terra . , 


QUAR. 
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Q.UARTA GIORNATA, 

Dìo erta il Soli ^ la Luna ^ » gli Ajiri, 

'Vt 14. d'Jfe ancora : Rtn fatti luminari riti firma» 

J_y Tfitnto. Qaeftì lono il Sole, la Luna , e 1« 
ftelle, che fono gli ornamenti del cielo, ficcoijie le pian.* 
te, i fiori e gli alberi^lo fon della terra. 

Noi abbiamo già notato , che Dio potè formare il So- 
le e gli aiìri da quella llefia materia , o lia da quel cor-. 

S o luminofo , del quale fi fervi per illuminare il mon- 
0 ne’ tre primi giorni. 

E ftparìno ti giorno ^ * la notti : cioè fuccedendofi l’uii 
r altro colla vicilfitu-iine del moto , e della luce formi- 
no il giorno e la notte ^ e dinotino agli uomini il tem- 
po della fatica e quello del ripofo . 

E ftrvano ài fegaì a' tempi , alle Jiagìoni ,d giorni e a» 
gli anni . Dio fece gli aiìrri , dice S. Agofiino , perchè 
lervilTero di fegni non alle predizioni immaginarle degli 
Aftrologì , che fomentano l'empietà, ed ingannano la 
credulità degli uomini contra 1 ’ avvertimento da Dio da- 
to agli Ebrei : Non imitate^ gli errori de' popoli , nè vo- 
gliate temer le fltile , nè i ftgni del cielo , pere hi tutta 
quelle fup’rfìtzioni. pagane non fon che menzogna. ■ 

Etìo dunque volle, che il Sole e la Luna co’ loro mo- 
ti , e colle loro rivoluzioni fofjero ftgni delie fi'agioni ,d/ 
giorni e deli' anno,, o naturale , o civile , o facro, e che tut- 
ti gli uomini ne ritraefiero gran vantaggi, e foccorfi intie- 
ramente n^icelTar; al mantenimento, ed al comodo della vita. 

Il Sole e la Luna fon chiamati / due luminari grandi , 
benché vi fieno molte ftelle più grandi della Luna ; perchè 
Dio parla agli' uomini in modo umano, e noi veggiamo 
che la Luna ci illumina durante la notte incompara- 
bilmente più di quello che c’ illuminino tutte le ftelle in- 
fieme ; ch’ella fa per noi le veci del Sole,, che ci manca; 
e chc.effendo a noi molto più vicina delle ftelle, ella ci 
par più grande , e fu tutt’ i corpi della terra influifee più 
potentemente e più l'enfibil mente di qualunque itella . 

^ 17. E pofe quefte cofe net cielo. Non che Dio ab- 

bia creato il Sole , e gli aftri prima di porli nel Cijelo ; 
ma perchè li creò nel cielo medefimo , donde dovevano 
illuminare la terrà • 

Qjlerv? S. Agoftino > .che ad imitazion dc'Eilorofi far fi 

’ • po- 
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potrebbero varie quiftioni fopra i cieli. Per efempio .* 
Quanti fieno i cieli ; quale (ia la materia, la fì^^ura, ed il 
moto di quei gran corpi , e degli albi , che Dio ha col- 
locati lafsù ; ed altre hmili quilHoni , che occupano lo 
fpirito , e danno pafcolo alla curiofìtà dagli Eruditi. 

Al che il Santo Dottore molto faggiamente rilponde, 
che Mcsè pieno dello Spirito di Dio , e dotato delle co- 
gnizioni apprefe dagli Egizj , fapea certamente tutto ciò 
che può Caperli di vero e di folìdo riguardo al cielo ed 
agli altri : ma che Dio non ha voluto , che ei ne fa- 
velli in quello l'acro libro desinato pimtollo a guarire, 
che a foddisfare quella inquieta avidità di Caper tutto ; 
che è una delle più grandi malattie dello fpirito umano. 

I Dotti del Secolo , aggiugne il Santo, trattano di tut- 
te quelle oofe con grande ollentazione di fcicnza -, ma 
quelli , che furono collituiti da Dio economi della fua 
Scrittura , credettero all’oppollo elTere divina prudenza il 
non favellarne punto ; poiché tali notizie fono inutili all* 
oggetto d^render gli uomini capaci di una vita Canta , 
ed eternamente beata ; anzi recano agli uomini (lelTi un 
gran pregiudizio, rubando ad elfi il tempo che elTer 
ior dee sì prezinfo, ed indu'ccndoii a perderlo in oAu- 
pazioni proprie non ad altro che a foddisfare la venità; 
quando impiegarlo dovrebbero tutto intero in ciò che ri- 
guarda ia lor Calure, ed in ciò che Dio efige da elfi (i); 
Multi multum difputant de its rebus ^guas majore pruien^ 
tta mftri auSiores omiftrunt , ad beatam vitam non profutu- 
ras difcentìbus , Ù“ occupantes , quod pe 'fus e/l , multum pre» 
Ùofa f & rebus falubrihus impendenda temporum fpatia • 

QUINTA GIORNATA. 

Dio crea gli uccelli nell' aria i pefci nel mare. 

V. 20. ■pNf'O dìJJ'e ancora : Prodìfcarso le acque anìinalf 
JlJ vivemiy che nuotino in acqua , ed uccelli y che 
volino fopra la' terra . Da parole pare , che Dio ab- 

bia formati dall’acqua non Colo i pefci , ma anche gii uc- 
celli*, come inlègdano S. Raglio ,• RAmbrogio , S. Ago- 
ftino , e piò altri Padri. L’Ebreo legge; Repere faciant 
'aqua r^ile anima viverttis, & volatiti votpt fuper tetram. 
Sitno i pefci formati dall’aoquft, e volino gli uccelli fuì- 
Sacy Tom. /. . B <- U 
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la terra . Non dice che gli uccelli fieno ttati formati., 
dall’ acqua , ma folo che Dio «li ha formati perché vo- 
lino fuha terra. L’tbreo per altro può ridurfi alla Vul- 
»àta riferendo voiatfle a repere /«««r, e.agsiuqoendo 
;i relativo , che bene fpeflo tì Ibttintsnde; Cr votatila 

c^^‘p«iò oJpmTr 19- del fegu ente Capitolo, 
ove Mi se fefflbra dir chiaramente , che gli uccelli fono 
flati formati dalla terra; Formatis Deus d«hu* 
L cuntiis emmantibus terra; wavtr/ts volatthbus ex- 
li - Avendo il Signore Dio formato della terra tutti gl, 
ammali terrefiti e tutt' t volatili dei ctelo . Mi S. A?o- 
flmo rifponoe due cofe; o che la benttura 
mira di indicar qui donde gli uccelli formati toffero, 
Avendolo eia fatto nel Capitolo precedente ; tanto p:ù 
che è fentimento di piò Interpreti , che^ volatilibus. va 
aifeiito a formati, , e non a de hunu : o pure che la pa- 
rola trra dee qui prenderfi m un ampio fignihcato, 
che comprenda l’ acqua non men che la terra j di che 

il Santo riferifce altri efempi . . , , . t r 

'dr.Qi.Dw creò i pejci: Cioè Decolla fu a parola fece 
«r^urre alle acque tutt’ i pefci ; come cdla ftia paro a 
ìccc produrre alia terra tutte le piante ..C^ielU parola 
tutto Sformò, totto conferva, e il tutto traile dal nulla. 
• Pefei grandi i Ad litteram J Baleni grandi . La parola 
ebfea però fign^fica non folo le Balene ; ma tutt i.pefci 
di sran mole, che chiamanfrmoltri marmi . 

it. Dio li benedì dicendo : crefeete , # mluplicatt^ 
tir. La benedizione qui data da Dio a quelli ammali 
altro non è che la fe.ondirà, che da lui ricevettero , e 
che grandiflìma è ne pefei t ' 'i, 

Crefeete ì cioè j crefeete 
lo fpiega la parola (eguente , moluplftatn» • 

Ja prima creazione le creature furono prodotte nella 
fo naturale grandelza . 

SESTA GIORNATA.^ 

■ Di, produce dalla terra tutti gli jintmalt terr,fltt; . 

• I • 

tr. Q 4 . r^lO diffe ancora: Produca 

I ■# vfnt! fecondo la loroefpecte . Quelli poffono 

diftinguerfi in tre categmìe • ' . 

Primo . Gli uni fetveno o'a foilievo della fatica 
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gli uomint chiamati perciò Rumenta , quafi aàfumenta $ 
come 1 cavalli , i muli , i cammelli ed altri fimili • o 
pure fervono all’ uomo foltanto di cibo , come i mon- 
toni , i vitelli ed altri . 

Secondo . Dio creò gli animali che fi flrifctano fulla 
bifcie , i ferpenti , e generalmente tutto 
CIÒ che fi contiene Cotto il nome di rettili. 

Terzo. Dio creò tutte le beftie da no; dette felvag- 
ge; le quali fono di due forte.- Le une vivono ne’cam- 
pi e ne bofchi fenza addimefticarfi cogli uomini , ma 
però all’uomo non fanno alcun male, come fono i cer- 
vi ,1 daini , le lepri , e fimili: Le altre fono feroci e 
crudeli , che fi pafcono del fangue non Colo degli ani- 
mali , ma ancor degli uomini , come i lioni . le tieri. 
gli orfi e molti altri . . 

I ^ confervato nell’ innocenza , tutte 

le befiie feroci farebbero fiate perfettamente fommeffe 
al fuo volere, come egli lo era al volere di Dio. I 
Icrpenti , per efempio, farebbero fiati velenofi ,raa non > 
avrebbero potuto nuocere all’ uomo col loro veleno . 

Alcuni hanno penfato, che Dio non do vea creare fer- 
penti , rofpi , ed ajtre befiie , di cui la fola villa ci met- 
• Ma egli è certo , che ognuna di quelle befiie è 
bella e perfetra nel fuo genere , quando confiderar Q 
voglia nella fua natura , nella perfezione , e nella pro- 
porzione delle fue parti . Di più .- Noi ci ferviam delle 
vipere, de rofpi e di altre befiie velenofe percompor- 
^.^cceMenti rirnedj ed antidoti contra ,i veleni, come 
chiaro fi raccoglie dal vocabolo Teriaca^ che in lingua 
gr^a lignifica appunto un rimedio tratto da’ l^rpenti . 
f j David ne’ Salmi invita i ferpenti, e i draghi a 
lodar Dio . Riflette S. Agofiino , che il Profeta non di- 
i invidia , avarizia , ambizione lodate Dio ; 
fono propriamente opere del Demonio , re- 
u ‘dell’uomo, le quali non poflTono 

che difonorar il Creatore, e sfigurare la fua immagine 
nella creatura. Ma dice : Serpenti, Draghi lodate Dio» 
perchè efiendo quelli animali refiati tali , quali dal fu- 
premo Artefice furon formati , 1’ uomo non può confi- 
derarli nella loro natura, fenza ammirarvi la bontà, 
la iapienza e la onnipotenza del Creatore. 

_ Fu empia querela de’ Manichei , che accufavano Dio 
ra un gran numero delle fue opere . „ Perchè ” dicevano 
cin „ rormò Dio tatui animali o affatto difutiii , o foven- 
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^ re anche incouioai , pernicion e mortiferi all’ nomo. 
Ma S. Agoilinp (i) rifpoode . che „ coloro « i quali in 
tal guKa faveUaoo , non riflettono , che tutte le crea>< 
), ture hanno la lor bellezza, e la loro utilità nell'arte 
„ etnei!* intelligenza dei Creatore , eh' fa il perché le 
^ ha fatte . e fa qual tango tengano nella diltnbu^ione 
,, dì tutte le parti, del mondo , alfltichc ciafeuna di elf^e 
j».«oofpirl g'ufla il grado d'elTere, che ei le ha ciato, 
„ alla bellezza , <d alU perfezione dell’ Univerfo . , 

(piando vegliamo un eccellente P'ttore ‘mefehiare a* 
bei colori altri sì opachi e si neri, che fembrano più to- 
lto sflgurare, che ^abbellire la iua oittura , non che biafl- 
marlo 'in ciò che noi ignoriarno , fiatno anzi perfuali , che 
ei non operi che giufta le tegolo dell’arte , e che ciò che 
a noi feparatamente pare dover gua.ilar l’opera , col locato 
che ùà a luo luogo nella cpmpnflzipne del tutto , contri- 
buirà a maggiorineiHe abbellirla: Quanto p.ò dotque 
fiacri poi obbligati a render^ la fleff giuflìzia ai C- a- 
tore/ amoo pertnettere che la neofita ignoranza vada 
più ritenuta verfo gli „^|otnini , che verfo lui ; ed a 
IKin volere condannar con audacia nella compolizinne 
dell’ Univerfo, che ò cptnp una pittura d<*'la Tua gran- 
dezza, e della fua fapienza , tutto ciò «.he vi feinbrn 
ripugnante o a'fenfi, o al raziocinio. '' 

„ Confeffo anche io « frggiugre il Sanro , che io noni 
,, fo precifaaieote il perché p^o.^bbia creato i Torci, 
ff ranocchi , e tante forte di mcfche , di vermini , e dà- 
,, altri limili infetti, che fono nel .mondo. Ma nello 
,, llelTo tempo conft'irar debbo , che io rello quali ella-, 
,, tico , quando confiderò più da prtlTo la moltiplicità, 
y, la proporzione , l’armonia r la vivacità Tempre ope- 
f, tante, e quali im^rcfetttbile di tutte le parti di que- 
,, (li piccioli animali, E parmi che un uomo, il quaf 
„ fia veramqpte iUqmipato , trover:} motivo egualmentn 
9 , grande , •per non 4>t maggiore , dr lodar Dio nella pie- 
^ cioiezpa di una vefpa , o di una formica , che nella. 
„ malfo moilruola di una ba'ena, o di un elefante . , 

' -f il- S.iDto dunque in poche parole eccellentemente rin- 
chiude CIÒ che può diru, ip tale materia : ,, Tutti gli ani- 
» mali", ei dice^lono o iitììi agli uomini , o inutili ,o 
„ pericolo!! : Se .vi fon' utili , d-tene lode a Dio : Se qà 
I, Tono inutUi , !aTch(te!i alla TapicpzadiDiQ , come ^a- 

i>0*- — * ' Melarti 
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^ fónte ad un artigiano gli Itnixientì delia fua arte. 1£ 
fe Tono. incomodi e pericolofì , ricordati o uomo , del- 
ia tua condizione di peccatore , e di mortale , che de- 
gno ti rende di queila pena , ed ammira la bontà di 
Ùio che ti ha cangiato in occafìofte di itieritn uti 
giùlio caftigr , e che ti promette , che dando tu cot^ 
„ umie f'de^ raff.'gnato agl’ incomodi de la vita,^du- 
„ rante la quale fci in certe cofe inferiore agli aarm»- 
li*, ei ti farà paflare ad un’altra, ove diverrai eguar- 
le ?gii Angeli . , ' 


1 

» 

1 

» 
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Dio fijrma i’ uomo a fuM ìmmagint . 

z6. 'C' • Facciamo /’ uomo ad immolino e Ji» 

Cj mtlitudine noflra. RiBettono i Santi Padri (1^, 
che Dìo, il quale ha fatte rotte le creature con uti fti- 
lo fuo F/er; dicendo per efempio .* Sfa fatto ia ltict,t 
fu fatta la luci ^ e cosi delle altre opere ; quando poi 
vuole formar l’ uomo , eccita in ceno modo fe ilelTo ìi 
far qualche cofa di pìfi grande di tutto ciò che fatto 
avea fìno allora ; e ciò per indicar la dignità di colui, 
che dovea elTere il fine , c come • il capo d’ opera di 
tutte le fue opere . 

L'uomo fu anche l’ultimo ad effere formato dopo la 
creazione, e 1’ abbellimento del cielo, della terra , de- 
gli elementi e di tutte le cre«ufe . Nel che pure Dio 
dinotò la grandezza , a cui l' avea desinato , allorclrè 
gli diè i’elfere; poiché volle che il mondo folfe in o- 
gni fua parte perfetto prima d’ introdurvi ruorao, af- 
flnchè et vi entraffe come in un. palazzo , e in un re- 
gno , di cui Dio lo coftituiva Padrone, e Re. ' 
L’uomo fu anche ^abilito da Dio neH’Univerfo ,per 
fervire in- certo modo di lingmr-e-dt ragione a tutte Icr 
creature mute ed irragionevoli ; imperocché ei dovea 
tutte animarle, e renderle In qualche modo inrelligeiìu 
ti nella fua propria perfona , fervendoli di quelio granfi 
de fpettacolo della natura , come di uno fpecchio fem- 

5 re efpolio a’fuoi occhi per etnatemplarvi la bellezza 
elle creature, e per ammirare e venerar la polfanzt , 
e la fapienza del Creatore. 

Gli- ftefli Santi Dottori riflettono ancora con ragione, 
che le parole: Fotcìom F uomo a noflr» immagini y mo<* 
_ B 3 Ara- 
to BafiU iomt x«é in tìnrtm* cdh, ^ 
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.Arano chiaramente la pluralità delle Perfone delle Sa r^ 
tiflfima Trinità , ove il Padre parla al Figlio» ed'-allo 
'Spirito Santo; ed aggiungono » che il dirli in feguìto : 
Dio crei r uomo a fua immagine , indica che quelle tre 
Perfone non fono che un folo Dio. 

Hanno creduto alcuni , che Platone pel commercio , 
che ebbe cogli Egizj e cogli Ebrei, poffa aver avuto 
notizia di varie cofe contenute ne’ libri della Scrittura, 
c che da quelle parole di Mosè abbia prcfo la ma'teria 
di un ragionamento , che egli ha inventato in uno de’ 
fnoi libri tra colui , che gli chiama il Dio grande , e 
gli Dei piccioli , cioè gli Angeli , intorno al modo , 
con 'cui dovea elfere creato T uomo . 

. S. Agollino però molto bene confiderà , che Dio àr- 
ie : Facciam P uomo e poi aggiunge tollo .* a nofira im- 
magine . Il che abballanza dimollra ,dice il Santo,(i) che 
Dio non indirizza quelle parole agli Angeli ; poiché 
non ci è permelTo il credere , che l’uomo Ila fiato crea- 
to ad immagine degli Angeli, o che l’ immagine di 
Dio, e quella degli Angeli fiano la medefima cofa. 

^ Facciamo i' uomo ad immagine , e fimlitudine noflra : Ad 
ìma^intm fimilitudinì*,^ come è detto nella Sapienza . Sia 
egli nofira Immagine , e ralfomigli all’Originale fupre- 
^mo, fu cui fu formato. Le altre creature non fono che 
tracce di Dio.* Vtftigia Dei. L’uomo è fua immagine 
che, il ralTomiglia ; ma peri con ineguaglianza : cum qua- 
àam insqualitate , dice S. Agollino . Perciò Dio non di- 
ce : Facciam P uomo , perchè fia nofira immagine , ma di- 
ce : Facciam f uomo a nofira immagine. Lo ralTomiglia , 
ma imperfettamente vi fi accolla, ma ben da lungi. 
Non è proprio che del Verbo eterno l’ ellere immagine 
perfetta di Dio , carattere ed efprelfìone di fua foAan- 
sa , a lui confulhnziale , ed eguale in tutto . 

Quella immagine di Djo non è nel co^o dell’ uo- 
mo , come mal penfano gli Antropomorfiti , che a Dio 
attribuifcono forma umana ; elTa è nell’ anima , come 
verrà fpiegato nel Senfo fpirituale . 

Comandi a pejci del t^re. L’uomo non vien nomina- 
to tra quelli , a cui l’uomo dee comandare. Quantun- 
que la dominazion dell’uomo fuglì uomini fia al prefen- 
tc. giufiilTima , e nell’ordine di Dio , fecondo S. Paolo ; 
èlTa è però , come offervano i Santi , effetto, e confeguen- 



(i) .dug, de Civ. Dei /. i6. c, 6, 
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Mt del peccato. Tutta la natura fu fatta per ruomo, 
e l’uomo fu .fatto per Dio. Fu il peccato , che refe l* 
uomo fchiavo dell’ uomo , dopo averlo refo (chiavo di 
fe Hello , e, del demonio , foggettandolo alle propri^ 
paflìoni . 

Dio erti l'uomo a fua immagine. Per meglio intende* 
te il modo , con cui Dio fermò Tuomo « bilogna aggiu* 
^oere a quelle parole quelle del Capitolo fecondo .* Il 
Signore Dio formi l' uomo dal limo della terra , o giuda 
l’Ebreo, dalla polvere 4ell a terrai non da una polvere 
afeiutta', ma mefchiata coll’acqua. Ei fu formato di 
una terra rolTiccia , il cui colore avea qualche cofa del 
color della carne, il che viene indicato in Ebteo dal 
nome di Adamo. 

Soffiagli in volto un fffio di v}ta, Quedo non' fu uta 
foifìo fenfibile ed efteriore, e farebbe /ewj9«r pt/eri/e , giu- 
iia S. Agodino , il voler ciò fclienere ; ma fu una im* 
prdfione della Divina onnipotenxa fui volto dlH’uomn, 
come fuLa parte più nobile del luo corpo, ove è fa fe« 
de della ragione, e di tutt’i fenfi. Quello .fc-ffio è chia- 
mata fffio di vita; ed altro non è che l’anima lagio- 
, nevole , non tratta dal corpo , ma da Dio creata dal 
nulla; il che volle dinotar la Scrittura, chiamando 
quedo feffio frffio di Die . 

E ruomo diventi vivo ed animato. Il, fedo legge: iti 
tnima^m viventem ; quali dicelTimo animai vivente . S.Pao« 
lo oppone quello primo dato dell’uomo allo fpiritovi- , 
vificante , che farà io datò del corpo de’ Beati dopo la 
Tilurre/ione. 

Quede parole ci dinotano ancora , che Adamo non fu 
creato con un corpo fpirituale ed immortale a guìfa del 
corpo, che avranno i Beati; ma con un corpo anima- 
le , che avea a nutrirli di qualche frutto per conferva- 
re la vita, e che avrebbe ricevuto dall’albero della vi- 
ta una virtò , che non 1’ avrebbe lafciato nè indeboli- 
re , nè invecahiare . ^ 

Lì creò mafehio , e femmina . Creò prima 1’ uomo , e 
MI dide , come è riferito nel feguente Capitolo : Noni 
iene che /’ uomo fia folo . Perciò avendo mandato ad Ada- 
mo un fonno profondo, tralTe dalla fua ceda lafemmt* 
sa , e gliela prefentò ; come fpiegheremo a fuo luogo. 

'j/'. Q8. Dio li henedì e dife : ntfeete , t moltiplicatevi, 
Dio, dice S. Agodino, prima di dire ad Adamo e 
£v« i cufeete -e melti^lieattvh li.bened),'e con tale .bene- 

fi 4 dizio- 
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rfizione ìtilprcffe nell* umàna natura lina feconifità , p» 
la quale quelli due primi uomini nello dilato delPinno» 
cenza farebbero divenuti un fanto llipite<^una infinità 
di uomini egualmente fanti e felici , che dopo effer vif- 
futi ne! Faradifo per fin che fnfife piaciuto a Dio « fareli- 
^ero (lati fenza morirre trasferiti dalla ferra al cielo . 

Dopo il peccato refiò la fecondità ; c quantunque roo- 
itjo viver non polTa che pochilTimo tempo , per tale fe- 
condità appunto la natura fuflfille fempre mediante una 
continua fucceffione difigli,ch& fopravvivono a’ioro pa- 
dri , e che diventano padri di altri figli , che debbono 
fopravvivere ad elTi. II che fece dire diS.Agoftino ,.che 

• tutta la fchiatta degli uomini fulla terra non è altro, 
che daeffio pertuntium , & fuccejfto periturorum . 

• Le parole.* crefeete e molùpltcatcvt : non fono un-prp- 
cetto. E quando dir fi voi e Re , che fono un precetto, 
ciò non potrebbe di;fi che perii tempo della legge Scrit- 
ta , duftnte il quale tra gli Ebrei fu in onore il ma- 
trimonio , perchè da erti nafeere doveva il Mi Rìa , e la 
verginità , era in quel tempo ignorata . E pure anche 
allora il matrimonio non fu confiderato come un pre- 
cetto indifpcnfabile , poiché alcuni Santi del. vecchio 
Teftamento vifléro nel celibato. 

Ma da che lo fieffo Media nacque da una Verg^ine , e 
da che egli , e i luoi ApoRolt ci hanno infegaato ,-che 
la vergmità è di gran lunga preferibile al matrimcnio 
nella legge nuova quedo no^ folo non è un precetto; ma 
non vi è alcuno , che non debba defiderar con S. Paolò 
di rellar Tempre vergine ; imperocché quantunque il ma- 
trimonio qual eder dee tra ì Criiliani , fia in fe fanto 
e degno di onore , giuda lo lledfo Apoftolo , la verginità 
però é fenza paragone piò fanra e più degna di venera- 
zione ; poiché fe quello è il fodegno della focietà degli 
uomini , queda*è r imitazione della vita degli Angeli. 

Dominate a ptfei del mare , a'volatrli del cielo ed a tutti 
gli animali che fi muovono fulla terra. Tale fu il pri- 
vilegio deiruomo nel primiero fuo offere . Egli era fog- 
getto a Dio ,• e tutto era foggetto a lui . Il Tuo regnò 
llendevafi fui cielo , fulla terra e fui mare. Erano a 
lui foggetti gli augelli, i pefei , gli animali tutti del- 
-la terrà ; egli era il Re di tutta la natura . Ma quando 
fottrar.fi volle dall’ impero di Dio, perdè l’ impero , 
che' aveva Copra tutte le altre cofe . 

16% Vide. Dio tutte le co/e ^ che ave» fatte ytd tram 
' • • - • - - ne 
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no buoni , Ogni creatura fatta da Dio era in fe buo- 
na . Ma confidcrandole tutte nella relazione ,che hanno 
le une ccjle altre, e nella armonia, e nella profwrzio- 
ne che inlìeme le nnifce in modo , che tutte colpirano 
al medelimo fine, effe erano buone in eccellenza . 

Riflette S. Agortino (1), che tutte le parti del corpo 
umano , 1 ’ occhio , r oretcnk) , la mano, cial'cuna da 
fe , fono belle. Ma fe confideriam T occhio nella rela- 
zione, che ha con tutte le altre pani del corpo; la 
grazia che ei dà a tuti’i lineamenti del volto; il lume 
che ei difpenfa a tutta la macchina , a cui va unito , 9 
medefimamente fe confideriamo^ la mano nella prodi- 
giofa , e quafi infinita varietà di azioni, che da cffa (ì 
fanno con tale detlrezza , che fece^ dire ad un faggio 
Vagano, che la mano è quafi lo ipirito del corpo, co- 
me appunto lo fpirito è la mano dell’anima ; le confl- 
deriam , dico, quelle relazioni , troveremo, che fe le 
parti del corpo umano, anzi quella di tutto 1 * LTnivcr- 
fo , ciafcuna feparatamcnte , fono beile in fe , elleno 
fono infinitamente pii» belle nella compofiziqne del tut- 
to , ed in quel vincolo, e in quella proporzione mira- 
bile, che le unilce le une colle altre. 


SENSO SPIRITUALE. 

P R I M A G I O R N A T A. 

Dio crea il cielo f e la terra . 

I. 2. TiV” principia Dio creh il cielo ^ e la tetta. Ls 
A tetra era informe e fpo^lià j erano tenebre fui» 
la faccia dell' abijfo , e lo Spìrito di Dto'nra poftato Julia 
acque. Si è detto già al Senfo litterale , che tutt’ 1 SS. 
Padre e’ infegnano , che U parola In principio, di>^t!i 
il Verbo eterno, che è infieme col Padre uno fteflo 
principio di tutte le code ; e che le parole del verfo 
leguente : E lo Spirito dì Dìo era portata fuUe acque , 
dinotano lo Spirito Santo, che è l’amore cd il vincolo 
del Padre e del Figlio. ’ 

Così dunque il Miffero della Santiffima Trinità , che 

è la 
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è la foTgente Hi tutti gli altri Mifteri , e Ìl fondameli* 
to della Religione crìli<ana , fu indicato da Dìo nelle pri« 
me parole del primo libro della Scrittura . Ma durante 
il tempo del vecchio Tellamento quelle fublimi verità 
vennero da D'o rapprefentate in modo ofcuro e velato, 
perche egli allora u contentò di diltruegere l’errore del* 
la pluralità degli Dei, che» avea inondato tutta la terra, 
flabilendo nel popolo giudeo l’unità di un Dio Creatortt 
di tutte le cofe . e riferbando a’fìgli delia nuova legge 
la cojrniaion delle tre Perfone della Santa Triade. 

In fatti noi veggiamo , che gli Ebrei erano si inetti 
non Iblo a comprendere, ma anche a intendere e a fof* 
frire la verità, che Dìo avelTe un. Figlie egu^e a lui, 
che accorarono qual bedemmiatore Cc$li Grillo ,* per* 
chè ei parlando di Dio lo chiamava Aio Padre, e dl- 
cea di elTete eguale a lui ,* ed innanzi Pilato foUenne* 
ro , che egli era degno dì morte , perdio fi tra fitto fi- 
glio dì Dioy cioè, come il Vangelo altrove lo (piega, 
perchè fi era fatto eguale a Dio . ^ * 

Giacché dunque Dio volle pràma dichiarare la Tua 
fovrana grandezza ia qualità di Creatore del mondo, e 
poi indicare il Millero della fua adorabile Trinità; 
egli è bene di dar qui brevemente colla dottrina dì S. 
Agodino l’idea dell’ uno, e dell’altro; ìl che-è ancor 
necefìfarlo per dilucidare qualche diiAcoltà , .che fuol 
proporli Tulle prime parole dì quello libro. 

Ogni uomo , dice il Santo , comunque (ìa prevenuto 
da errore , quando conlVlti i lumi piu femplicì e più 
naturali di lua ragione, è sforzato a riconofceie che ci 
ha un fupremo Principio ^i tutte le cole , al quale 
naturalmente gli uomini ricorrono anche fenza penfar- 
vi , ^er una forza, a cui non polTono rcfillere. Con- 
vengono inoltre , che Dio è la più eccellente , e la piCi 
perfetta natura, che poffa concepirli . 

Così, giuda r idea dataci dal detto Santolo vari luo- 
ghi delle fùe Òpere , noi dobbiamo rapprefentarci Dio 
corne un puro fpirito , non folo giudo, fapiente e buo* 
no , ma che per Tua propria elTcnza è la della giudìzìa , 
Capienza e bontà. Ei non dipende da altra cofainonba 
bifogao di altra cofa ; egli fovranamente li folliene da 
fe ; egli è badante a fe ftedo , perche egli è l’unica for- 
cente d' Tua felicità, e di fa a pace. Di lui non puòdir> 
C , che fu , o che farà , ma frio eh* egli è, giuda l’inef- 
fabil jiome; che ci dà a fe iielTo, perchè egUé eterno^; f 
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la fna eternità non è che un giorno, che fempre dura, 
ove nulla ha di palTato, né di futuro, ma tutto è prc- 
fente , e non è nè preceduto , né feguito da alcun altro 
giorno. Egli è in ogni luogo, non come é l’acqua in 
un vafo , che la contiene , e fuor del qual ella fi fpande; 
ma ei tutto riempie colla fua immenfita ; egli è tutto 
intero in ciafcun luogo, ficcome l’anima é nel corpo 
che la contiene, ed a cui ella dà la vita ed il moto. 
Egli è sì perfetto , e sì incomprenfibile nel fuo effere 
fupremo , che tutta l’ampia eltenfione deU’Univerfo , la 
fecondità della terra , il chiarore del Sole , e degli a- 
flri , e tutto ciò che vi è di più ammirabile in cielo , 
ed in tutte le gerarchie degli Angeli; tutte quelle bel- 
lezze , dico , unite infieme non fono che ofcure imma* 
gin! , e deboli tracce della fua grandezza . 

Tale è l’ idea , che il Santo ci dà di Dio . Paffiamo 
ora a quella, eh’ ei dà delle tre Perfone divine , la qua- 
le riputarli non dee troppo fublirae nè pur per gli Cri- 
Iliani di mediocre intendimento , poiché il Santo Dot- 
tore la propone agli abitanti di Madaura , che erano 
ancora idolatri , ma che moHravano aver qualche pcn- 
fiero di abbracciare la fede. 

„ Vi ha, dice egli (i), un Principio invifibile , che 
„ é il Creatore di tutto ciò che è vifibile ; un Princi- 
„ pio eterno , immutabile, ineffabile a ogni altro , 
j „ fuor che a fe ftelTo . 

,, Quello Ente fupremo conofccndo fe (lelTo fino da 
„ tutta r eternità in tutta 1’ ellenfione della fua infini- 
„ ta grandezza , produce come Padre una Parola , ed 
„ un Verbo, che perfettamente lo rapprefenta, c che 
„ é un altro egli AclTo , come ad elfo coeterno , coe- 
„ gualè c confuftanziale. Dai Padre fupremo, e dal 
„ Verbo generato da lui , ed eguale a lui , procede lo 
,, Spirito Santo , c fantificator di ogni cofa, che é l’ 
5 , amor follanziale , e confullanziaie , la bontà , la pa- 
„ ce , ed il vincolo ineffabile , ed indivifibile del Pa- 
„ dre , e del Figlio . 

Quelle tre Perfonc fono diftinte l’una dall’altra , poi- 
ché 1’ una non é l’altra; e non fono che un l^olo Dio, 
perchè tutte e tre non fono che una fleffa Effenza , una 
fleffa Maeftà , ed una fleffa Divinità. L’ unità è nel Pa- 
dre, l’egualità è nel Figlio, ed il vincolo perfetto del- 
la 
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la unità eolia egualità è nel.'o Spirito Santo 
Patre unitas y hi Filio aquaiitas y in Spìritu Sondo uni^ 
totis , aqualiiatifque concordia . 

Nolle creature , fn.come fcorgrfi qualche traccia della 
Divinità . così alcuna ancora le ne l'corge delie tre du 
vine Per/one . Per eiempio, nel volto dell' uomo , ch« 
è la più eccellente di tutte le opere'fenlìbili create da 
Dio , pulToro ollervarfi tre cofe : l’unità delle parti, 
che fono in merzo , come la fionte , la bocca , e le aU 
tre: i'eguagban» di quelle, ciie tono dalle parti , co«- 
de’ due occhi , delle due guance , efìfendo una metà 
della face a pC'fettamente eguale all’alba mei'ày-e la 
unione dì tutt’ i lineamenti , e di tutte le patti , che 
infieme cofpirano a formar la, bellezza del tutro.Ctsl 
quelle tre cole, Unita, eguaglianza, e fimmetpia fono 
r immagine del Padre, de! Figlio < dello Spirito San- 
to : Unum omnia propter Patrem ; Mquaiia omnta prepter 
pìlium ; Countxa omnia propter Sp^rìtum Sandum . 

S* Agoftino dopo di avere così /piegata la Trinità, 
confìderando che alla villa di verità sì ineff bile rella lo 
fpirito ‘dell’uomo abbagliato'quafi e iiordito , prncuiadi 
aiutare ancora la Tua debolezza , onde formar le ne poi'» 
fa una qualche idea con una immagine lenfibile ,c deU 
le più familiari, poiché é prefa da ciò , che accade nell* 
uomo mede/ìxo.,, Tu duri, dice egli , fatica a et m^fee- 
^ re Dio’, ed a concepire, come le tre Perfene della 
„ Santinfini« Trinità non fìan che un Dìofolo. Ma en- 
,, tra in te Oelfo , conlìdera la tua anima , e troverai , 
„ che (ìccome tu fei irr>magine di Dio , cesi fei anche 
,, immagine delle tre Perfone , che non fono che un fo« 
„ lo Dio Imperocché puoi nella tua anima dilìin- 
guer tr^cofe . Ella efille , conofee , . ama . L’ efidenza 
non è cognizione , la cognizione non é amore. Cc^ in 
Dio vi é Padre , Figlio, e Spirito Santo-. Il Padre non 
è' il Figlio, né il Figlio è il Padre, e lo Spirito Santo 
non é nè il Padre, né il Figlio. Ma ikconiie la tua 
anima , in cui diOinguefì l’efìlìenza , la’cognizione e l’a> 
more , efìfìe per cenofeere ed amare ; conofee di e^ere 
e di amare ; ama di clTere , e dì conofeere : colà qoan« 
tunque sella SantìfTima Trinità ù attribuifea la potenza 
al Padre , la fapieaza al Figlio , ig bonrà allo Spirito 
Santo; il Padre però è Capiente come il Figlio, il Fa* 

^ 
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8 Uo e potente cortie il Padre , l uno e i’ altro buono 
come lo Spirito Santo , e lo Spirito Santo e potente e 
fapiente come il Padre, ed il Figlio. Ciafcuna delle 
tre Perfone è ijio ; e tutte e tre non lono che un fo- 
lo Dio(0 ; Singuius quifque Deus , O* fimul omnts unus 
J^eus . 

Stabilita così la doppia idea di Dio, e, della Santiiri- 
W'j Trinità elfa ci ferve a rifpondere ad alcune qut- 
ltioni,*che (i fanno fuUe prime parole della Genefi : /■» 
p hictpto Dìo creò il cielo , e la terra . 

,, Primo . Ricercali , dice S. Agolhno (2) , che ccf» 
„ facdfe Dio prima di fare il ciclo, e la tetra. Di- 
3, cefi , che uno abbia leggiadramente rifpolf » , che Dio 
), prima di far il mondo itava preparando luppfizj per 
3, coloro, che f fife ro per fare dimanie troppo curjofe. 
,, Ala io, liaggiugnc il S<<nto, non rifpondo cosi j per» 
3, chè non tn d letto di farmi beffe di uni, che prò» 
j, pone una quutione difHciie, con rifpondergli una co» 
„ ta falla . Per me , io amo di confelTare la mia ìgno» 
,, anza (u quello punto, più tolto che rifpondere , cne 
3, pio allora preparavafi a punir quelli , cnc folTero oer 
3, tare fimili qu.itioni , le quali polfono benilfimo farli 
3, innocentemente, ed anche utiiraente , quando uno m- 
„ llruir li voglia di ciò che non la, e lo faccia per 
3, iodar Dio deile illruzionj , che ci può dargli , 

„ Quando dunque uno ricerca che cola fàcelTe Dìo 
3, prima di cearo il mondo ; fe quelli fuppope che Dio 
„ allora facolTe qualche creatura , e dimanda qualecrea» 
3, tu a faC' Ife in particolare j lifpcndo che prima del 
3, mondo non ha fatto cofa alcuna , collandÒ dalle pri- 
,, me favole della Gen^fi^che la prima còfa fatta da 
„ Dio tu la creazione del cielo, e della terra. 

Ma fe colla detta dimanda intende di ricercare in 
che Dio fi occupidTe primi di crear il cielo, e la ter- 
^ quutione é tacile il rifpondere coll’idea, 
che abbiamo già data della grandezza di Dio, dicendo, 
che Dio innanzi il mondo elìlleva in fe flelTo , che go- 
dea di le Hello, e che prima di formar le creatore non 
avea dt tifo maggior bilogno di que lo che abbia dopo 
di averle tatte ; imperciocché una delle proprietà nel 
Creatore incomunicabile a qualunque creatura , è che et 
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foìo bada a fe fteffo , e di altra cofa non abbifógna', coi* 
me fopra fu offervato . 

. Secondo. Può ricercarfi fe Dio prima della creazion 
del mondo foife folo , cioè fe Dio foffe come io una’ 
folicudine, poiché non vi era allora alcuna delle crea- 
ture, che furon fatte di poi.Rifponde S-Tommafo (i), 
che ei non er% folo , poiché viveva nella facra compa- 
gnia delle tre Perfone Divine > Padre , Figlio , e Spi-' 
to Santo . * 

Ciò può dirii di Dio anche dappoiché ha creato 
cielo , e la terra : poiché non fi é già ripofato irelle 
creature; ma ha continuato a trovar femprc tutto il 
fuo ri polo , e tutta la fua felicità in fe medefimo . c 
Perciò quantunque il Pigilo di Dio liafi civefiito di' 
pn corpo come«bbiamo noi, e fiafi fatto nomo per vi- 
vere fulia terra cogli uomini . pure per fin che viife. 
tra eifi , ei fi confiderò come iolo relativamente a* me- 
defimi, e come non avente altra compagnia che fuo Pa- 
dre , come egli fteffo diffe agli Apoftoli : Foi fitte per la- 
Jiiarmi folo , ma io non fon fole, ptrchè mìo Padre é meco- 
Ed altrove: Quegli che mi ha mandato , è meco , e non 
mi ha la [ciato folo i perchè Ìo fi> fempre ciò che gir piace . 

Ognuno che fappia , che in qualità di Criftiano egli 
è obbligato a riguardar quella vita come un paffaggio» 
dee venerar fempre dentro di fe quefta folitudine eter-^ 
na di Dio, e dee procurar d’ imitarla al di fuori, per 
quanto gli è poffìbiie; fenza mancare all’ordine , e a’ 
doveri del proprio ftato. E ciò ei farà per la grazia 
di Cesò Crifto , quando egli abbia cura di rientrar fo- 
vente nell’amo del proprio caore ; quando procuri di 
vivère, giufta l’efpreflion di S. Paolo, come uno ftra- 
siero riguardo al proprio corpo ; quando ufi diligenza, 
per aver Dio ognor prefente in lui , e per non perder- 
lo mai di vifta ; quando viva fulla terra come feparato 
da tutte le creature , qual fu Dio prima di tute’ i fe- 
coli ,’ e qpando fi contenti di trovar pace , e gaudio 
vivendo ìbio co] folo Dio , ficcome Dio fi é contenta- 
to di fe medefimo e delia compagnia delie tre Perfone 
Divine nella fua ineffabile ed eterna folitiidine . 

Terzo. Alcuni ifi fanno maraviglia « dice S.Agofti- 
), no , che Dio abbia paffati tempi infiniti prima dt> 
I, creare il mondo : Ma chi così penfa , non confiderà , 

„ che 
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cfie tale meraviglia e un errore della fua Immatfina- 
,, 7 .ione, e che ei fi fa tnaravig'ia di una cofa falla: 
^t:eud4t q-M ho: miratur , quìa fjfa mtrjtur . Imperoc- 
ché egli é certo , che innanzi la creazione non v fu 
tempo, ma eternità . (1 tempo mn ‘u:om nc ò che col 
mondo, poiché il tempo altro non é che la milura del 
moto; e della durata di una cofa temporale , e c sì 
finché non vi furono creature foggette a tempo , non 
vi poé effere tempo. 

„ Quando concepiamo, dice S. Tommafo (i) ; una 
„ durazione , che fcorre , ove fiavi mutazione , e fu^ef- 
fione di pani, che dar non fi pofifono Tempre iniìe- 
t, me , noi concepiamo il tempo j ma quando ci rap- 
„ prefentiamo un momento Tempre prefente , e che mai 
„ non paflfi , cancepiamo l’eternità ; Ha quello Santo 
„ preTo un tal Tenrimento da o. Aqoftino (2), il quale 
„ dice , che Te il tempo preTente folTe ognor preTente, 
„ e non , come in fatti é , un paffaggio continuo di tem- 
j» PO > che prima di farli prefente non era preTente , e 
„ che cella di elTer prefente qu :fi allo ftelTo illante , in 
„ cui fi fa preTente; allora quello non farebbe più tem- 
9, po , ma eternità , ove nulla fcorre dal futuro al paf- 
„ fato , ma tutto é llabile , e ognor prefente . 

V ^!V s’ immagina , aggiugne il detto Santo, 

,, fecoh^ infiniti prima del Mondo , è limile a colui , 
„ che s’ immagina luoghi infiniti fuori del mondo . L’ 
„ uno e I’ altro egualmente s’ inganna , elfendo certo 
„ che ficcome non vi ha luogo fuor del mondo , resi 
„ non vi fu tempo prima del mondo ; e Dio creò il 
„ tempo nel momento medefimo , in cui creò il cielo, 
„ e la terra. * 

Chi éjl Creatore del tempo , continua S. Agollino, 
p non Dm , che creò i corpi , i moti de’ quali rego- 
nno il cotfo , e la fuccelTione di tutt’ i tempi ( 3 ) ? 
Qufs altus tfl crtator ttmporum ^ nifi qui fecìt ta , quo- 
rum mmbus currunt tempora ì 

Quarto. Egli è difficile il comprendere , come in Dio, 
li quale elide ab eterno innanzi il mondo , e creò 11 
mondo, quando gli piacque , non fia accaduto alcun 
cangiamento , per aver fatto allora ciò che fatto non avea 
— per 
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per r innanzi ; imperciocché (ìccome gli uòmini prova- 
no tutio giorno, ene nulla fanno di nuovo fe non per 
una riroluzione novella , e che cangiano di volontà . 
prima di cangiare i loro progetti e le. loro azioni, cosi 
s’ inducono ad attribuire a Dio ciò , che riconofcono 
accadere in loro li e (fi . £ così dalla propria picciolez- 
ta mifurando la grandezza di Dio , fi rapprefentano 
non ciò che in fatti è , ma ciò che effi fono , e pòngO'* 
no r idea dell’ uomo in luogo di quella' di Dio . 

,, In queila maniera , al dire di S.Agojllno , il nodro 
„ fpirito c’inganna, quando sforzali di' concepirei’ imy 
„ mutabilità di Dio>£ benché il Santo. Dottore confe^ 
„ di effere egli fteffo troppo debole per poter entrare in 
quelle cofe , che ò. Paolo chia^na profonMtà di Dio ; 
„ pr<ftiHdé Dei; pure ei e’ infegUa ,che la ragione illu- 
„ minata dalla fede debb’elTcre pCTfuafa , phs Dio ebbe 
„ da tutta l’eterniti la volontà di creare il • mondo , 
„ quando lo Creò; che quella volontà^fi terminò ad un 
„ effetto temporale; quando Dìo* creò il mondo ; ma che 
„ 11 cangiamento allora accaduto cadde fulla fola crea- 
,, tura, che pafsò dal non edere all’ edere-, ma la vo- 
„ lontà del Creatore rellò Tempre immntabile . 

Perciò lo fteffo Santo (i) dille eccelleritemente .• „Si,. 
„ gnore voi liete Innanzi tutt’ i tempi , e liete Tempre 
„ r ideilo . Nulla (i cangia nel mondo fe non per voi, 
„ e nulla lì cangia in voi . Tutto ciò , che è inftabile 
„ c palleggierò ha in voi una eauia , che paffeggiera 
,, non é , e tutto ciò che è privo di ragione , e fogget- 
„ to a tempo , ha in voi ragioni viventi ed eterne ”r 
priiaordia faculorum tu ts ^ & Dm$ es > Dminuf- 
gut omnium qu* creafli . £r epud te rerum omntUm in- 
fiabUiuuft funt céufte^ reratn 'ommum mutabilium im- 
mutabìles manent orightes , omnium irrutianahilium 
temporalium fempiternte vtvtmt rationtf Chi' intcffdè 
„ quelle xole vi lodi , o mio Dio^, e vModi aneoiri 
Ai ntìn le Intende ; e preferifea aoefti 1’ umile fui 
,, ignoranza , che gli illamina la vofoni^ , ed a vo! 1* 
„ av/lcina, ad una feienza. profontuofa . che gli ofciK> 
„ rerébbe il cuore, e l’allontanerebbe a» voi,' • ^ 
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Dìo crea la Luce , 

t". 3 - 4 - ■p^Io dìffe: Sia fatta la luce ^e fu fatta la ltt~ 
■L^ ce . vide Dio che la luce era buona y e ftparh 
là luce dalle tenebre . Egli é cerio y che Dio creò gli 
Angeli) come appar dal cptico de’tre gi ovanecti nella for« 
nace di Babilonia (ij» i quali dopo aver detto: Opere 
di Dio y benedite tutte il aggiungono : Ang^tlì 

Dìo benedite il Signore - Però gli Angeli ‘fono opere di 
Dio nulla meno che tutto il relUnte delle creature . 

Mosé però non parlò chiaramente della creazione de- 
gli Angeli ; perchè y come fopra fu detto » gli Ebrei 
erano inclinati all’ Idolatria . ^ coltoro adorarono il vi- 
tello d’oro, il ferpente di bronzo fatto da Mosè,egli 
Idoli vari delle nazioni) da cui venivand circondati; 
molto più facilmente adorati avrebbero gli 'Angeli, fe 
di elfi avuta avellerò qualche notizia . 

S. Agoliino dunque dopo aver deito , che Mosè non 
potè rapprefentare la creazìon degli Angeliche in modo 
ofcuro e figurato, infegna che la loro creazione viene 
indicata o colla parola di Cielo y quando dice la Scrit- 
tura : In principio Dio creò il cielo , e la terra ; cioè il 
Cielo y ove la Scrittura medefima dice che Dio rilìede 
con tutt’ i beati Spiriti de’ quali fu empiuto; oppure ( fòg- 
giugne il Santo Dottore ) la loro creazione fu indicata 
per la luce , che Dio creò quando difle : Sia fatta la lu» 
ce% e fu fatta la luce . 

„ Sembrami , fegue a dire il Santo (2) , poter diri! 
„ che Dio creò gii Angeli , allorché dille ; Sia fatta la 
yy luce , e che feparò gli Angeli buoni da’ cattivi , al- 
„ lorchè è detto , che Dio feparò la luce dalle tenebre. 
,, Imperocché per ciò che riguarda la feparazion della 
„ luce del giorno dalle tenebre della notte, quella viene 
,, in feguito attrìbnita al Sole , che fu creato per prefie- 
,, dere al giorno: ed alla Luna, che Dio creò per pre- 
„ liedere alla notte. Ma per ciò che riguarda la fepa- 
,, razione degli Angeli buoni da’ cattivi , il folo Dk> 
„ potè far quella in fe ftelfo , prima che elfi foffero ef- 
„ fettivamente feparati , perchè e^H folo potè difcerne- 
„ re la focietà degli Angeli fanti , che con umiltà pro<> 
„ fonda e piena d’ amore dovevano redar fommelTi a Dio, 
Sacy T. I. C „ che 

(0 Di*».3,v.g7. (2) Ai^yde Cfv,Dti l-iia.ig. 
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li aveva creati dalla focieta degli angeli apotta- 

” d che dovevano volontariamente fepararfi dalla luce 

della Riultizia . e r?ftar per fempre nelle tenebre del- 

. raniTnlS ™ '?u"f 

della Genehinlegna r i^F^^^^^ degli angeli ribe - 

tura degli .;?• -* farci dall’ accennarne qui al- 

li : e noi non vendo noi parlare con Mosè 

cuna non dobbiamò paffar fotta 

della creazione del d^ , luogo tengono tra le 

filenzio gli Ang .11 » -rr-ndo il primo uomo 

flato creato M*' “/J;, i’o„“e d^ Angeli, fati 

della creazione ,o delia no i b 

interamente neceffano per beo^pon^^^^^^ ^ 

i’ innocenza , e della ca e P Angeli in buona 
„ Dio, dice S. in un callo amore 

.. volonta.c « m ^ ,a bontà di 

„ ^eno di nfpetto per la g fp^rfe 

„ D>o i corcandoli in u a P ^ dono della fua gra- 
nello (lefTo tetnp P naturam & targi^ns 
aia: Simu! ,n m tale forma fono 

Ognuno converrà facilrn^ che reftano nell’ innocen- 
ftati creati gli il comprendere, che Lu- 

.a. Ma egli è ben Pib d f,,. 

cifero , e gli Angeli da lui r * ^ poiché fono caduti 

no ftati egualmente 5 in un sì grande delitto, 

in un SI grande propofito cib che lo 

Perciò e bene J/Sna^o per boa^^^ 

Spinto ùanto ci ha imee,na P - „i oarladi lui la 

cWde,cheindirizzandofj al^^^^^^^^^ j 

guelti termini , B.'« ^ delizie del Paradifo , «a 

?«di«e Vivina, pieno di faptenz». 

coperte de 

P>ftre prevoj^e ,d,topazf yd( ai^^^^ ^ j ^ Cherubino^ 
cke fieylevt le ah , e f i„ rnezzo a pie- 

monte fanto d Dio , e r« c J ^ f .„5rujjii , An- 

1ue"slnt- AgoV-nc. . ■“ ““-dìo; 
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Dio: Tu jojit perfetto nelle tue vìe nel giorno dì tua crta- 
xione , finché in te fi é trovata l' miquità . 

Ecco quanto chiarameore Dio ci ha infegnato , che il 
capo tteflo degli Angeli cattivi fu creato in perfezione^ 
ed in fantità . t fe laper vogliamo ,in qual modo ei fia 
caduto nell’ iniquità , che fi trovò in lui , giuda il detto 
del Profeta , non abbiam che ad afcoltare quanto il me- 
defimo Spirito banto ci dice per bocca del Profeta Ifaia (i), 
che fcopre la corruzion fecreta del cuor di quell’ Ange- 
lo , mentre lo rapprefenta parlante in quelli termini : 
Salirò al cielo , flabilirò il mio trono fopr a gli aflri di Dio. 
Sederò fui monte deU’ alleanza a' lati dell' aquilone . Mi 
collocherò fopra le pii* alte nubi , e farò fimile all' Altiffimo, 
. „ Egli è vero, cne quelle parole indicano in figura il 
}, Re di Babilonia, ma, dice S. Agollino (2) , debbono 
,, intenderli del demonio ” : H.ec in figura velut Regia 
Jdabilonis , in diabolum difia inteiliguntur . 

Oflerva S. Bernardo la fuperbia dell’ Angelo , mentre 
dice : Sederò fui monte dell' alleanza . Imperocché quando 
la Scrittura ci rapprelentg Dio in mezzo agli Angeli y 
Dio folo trovali a federe, e tutti gli Angeli, anche 1 
Serafini , Hanno in piedi preffo il fuo trono; Straphim fia.> 
bant fuper illud . Decies centena millia affijìebant ei . Pare 
che r Angelo , che vuol federe come Dio , afpiri ad effe- 
re eguale a Dio. 

Il ó'iT pure ^ flabilirò il mio trono fopra gli afiri dì Dio, 
dinota giuda S. Agollino „ che quedo Spirito fuperbo 
,, volle dabilire la fua tirannide lino jn Cielo , volen- 
„ dune ufurpare la fovran|tà , e 1* Indipendenza, la qua- 
„ le non appartien che al Creatore , e sforzandofi di 
„ vare il fuo trono fo^ra gli afiri , cioè , di dabilire il fuo 
), dominio fopra gli Angeli , dopo di aver fottratto fe 
,, e gli altri dalla dominazione di Dia Super bus Hit 

Spiritus quodam quafi tyrannico fafiu gaudert fubdìtis,quam 
effe fubàitus maluit , 

Così cadde il primo Angelo , non effondo refiato fermo 
nella verità, come dice il Figlio di Dio ,* e vuol dire, 
che ei non refiò in quella verità , che l’ avrebbe ìndruito, 
come indruì gli Angeli Santi , facendogli conofcere, che 
egli era appena fortito dal nulla , e che da fe ei non 
era che un nulla, poiché tutto ciò che avea di fanto , 

C 2 e dì 
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di grande fpettava unicamente al Creatore » che fo- 
* lo potea confervarglielo colla Itelia bontà, con cui glie- 
lo aveva donato. . 

Il detto di S. Paolo è ■vex’mxmo: Se alcuno crede di ef- 
/tre qualche cofa , quando anche foffe un Angelo , e pii 
grande di un Angelo , feduct f e jìtjfo y perchè egli è un nul^ 
la affatto . Così l’angelo ribelle ulcì dalla verità di Dio, 
che r avrebbe Tempre tenuto fommeffo all’ Ente fupre« 
mo , donde fcendeva fopra lui una forgente di felicità ; 
e cadde nei vuoto e nel nulla della creatura, ove non 
trovò che la menzogna a lei propria , e l’ illufìone del- 
la fuperbia. 

In tale guifa precipitò Io Spirito foperbo , perchè in- 
cantato della propria bellezza e gloria , in vece di attri- 
buir tutto il bene a Colui, da cui l’aveva ricevuto, 
volle anzi rapirglielo ; ed attribuire alla propria (ua for- 
za tutto ciò che celi era ; come fe gli aveffe potuto ef- 
fere da fe; e fuffiUere fenza dipendenza dal Creatore . 
In tal fenlo ei dille , che farebbe fimite alf Altifftmo , cioè 
che gli farebbe limile , non col divenire eterno ed onni- 
potente come Lui, il che alla creatura è vilibilmente 
impoflìbile ; ma col credere , che ei potrebbe eflfere in av- 
venire indipendente come Lui , e non rlconofcere che da 
fe Hello la propria grandezza . _ 

S. Michele , capo degli Angeli fanti , fi trovò in difpo- 
Czione onninamente contraria /ed alla faperb'a empietà 
di Lucifero , e degli Angeli apoftati oppofe un’ umiltà 
religiofa e profonda , e dille , giuda il lignificato che ha 
il ilio nome nella lingua originale della Scrittura; M/- 
chael: chi è come Dio? cioèt Chi è limile a Dio ? Chi 
può fuflidere fenza Lui ? Chi ha cofa , che da Eflb non 
abbia ricevuta? Che eravam noi un momento prima del- 
la noftra efiftenza ? E che faremmo noi , fe la mano on- 
nipolTente , che ci ha tratti dal nulla , non ci confervaf- 
fe ciò che ci fu donato dalla fua bontà? 

Così Dio , che è la ftelTa gioftizia , volendo premiare 
gli Angeli buoni, e punire i cattivi , non fece che la- 
fciarli nello ftato , ove gli uni , e gli altri fi erano podi . 
II primo Angelo co’fuoi feguaci lì follcvò in un’orrida 
prefunzione , e con empia audacia ribellolTi contra il 
Creatore . E Dio per fuo giudo giudizio li abbandonò 
tutti a loro dein , e li lafciò in preda a’ defiderj ed alla 
corruzione del loro cuore. S. Michele all’ oppodo ,infie- 
me cogli Angeli Santi, fi umiliò profondamente fotto 
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la Maeita di Dio,quan rientrando volontariamente nel 
nulla , da cui l onnipotenza del Creatore 1’ avea trat- 
fo ; e piò li ha lafciati e confermati in quella difpofi- 
zionc SI fanta e sì umile, In cui relleranno eternamen- 
te: David dice de primi, che la fuperbia di quelli fpiri- 
ti nemici di Dio Tempre s’inalza , e trova nello fteflro 
orgoglio il Tuo lupplizio: eorum , aui te odsrunt, 

afcendit Jemper. E fimilmente può d|rfi degli Angeli fan- 
ti , che 1 umiltà di quelli Spiriti tutti pieni di amore 
di Dio, e di difprezzo di fe medefimi, Tempre fi abbaf- 
fa , e trova la propria gloria neH’umiliazione : 
tas torum. qui te dtltgunt y defeendh femper . 

S. Agofiino , confiderando colla Tolita Tua profondità 
la fedeltà degli Angeli Santi, e la perfidia de’rubelli,dc- 
fcrive amrnirabilmente l’una e l’altra in quelli termi- 
ni:(i)„GIi Angeli Tanti confiderando che Dio era il lor 

fommo bene, che grandi non erano che per Lui, e che 
,, tutto polTedevano in Lui,rellarono fermi nelle ricchsz- 
,, ze della^ Tua eternità, nella luce della Tua verità, e nel- 
,, le delizie del fuo amore. Ma gli altri elTendofi rivol- 
„ ti verfo Te fieni, e compiaciutili di fe , quali che elH 
„ foMero fiati il principio delia loro pofifanza e grandez- 
), attaccarli alloro bene e vantaggio particolare, 

,, abbandonarono il fommo Bene, che a tutti è badante, 

3, che a mtti è comune,e che fa buoni e felici tutti quelli, 

3, che tefiano uniti a Lui.Così divennero fuperbijinganna- 
yy tori, invidiofij poiché più non obbsro che lafallola alte- * 
,, rigia dell orgoglio in vece della fomma gloria dell’eter- 
3, nitayche cli artifìz) della menzogna in vece della cer- 
„ tezza della verità; che l’amor del partito e della di- 
„ vinone in vece della perfetta unione della carità . 

A lode perciò del Creatore, continua il Santo (2), 
la d uopo ricqnofcere , che quando David difTe: P«:r me 
. * fljretnfeparabilmente un'no a Dio, indicò in che 

conliila la felicità non folo degli uomini, ma principal- 
mente degli Angeli : Non Lùmimim folum , fed primitus 
pTtccipueque Angtlorum bonumefì , quod ftriptum eft; miki 
autem adhar tre Beo bonum tjl .l\ delitto di Lucifero, da 
lui infpirato anche agii Angeli catti vij e che gli produf- 
fe una mtferia che non ha fine, fu il dir nel Tuo cuore: 
mi giova lo Ilare unito a me , e trovare il mio gaudio 
G 3 entro 
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entro me fteffo : Miài autem adharert mihi bemtn ejt. El 
all’oppofto la giultiiia diS-Michele e degli Angeli fan- 
ti , e la confeguente Tua eterna beatitudine fi trovò ia 
quella profonda umiltà , che gli fece dire con tutto il 
cuore; Dio è tutto, e io fono ua nulla: tutto il mio be- 
.ne , e tutta la mia gloria è lo Ilare lófeparabilmente 
unito a lui ; ilft^i autem adbarere Deo honum efi • 

Che fe taluno ricerca , come il primo Angelo creato 
nell’ atnor di Dio, abbia potuto aboandonar quello amo- 
re, e ’-ivolgerfi all’ amor di fe fleffo . S.Agoftino rifpon- 
de,che gli Angeli cattivi caddero per loro libero arbi- 
trio , cioè per la loro libera volontà ; ficcome i buoni 
fletterò fermi nelfamore di Dio per la ftelTa libera vo- 
lontà, ed in confeguenza per un merito che il Santo Dot- 
tore chiama merito angelico y cioè , per il merito’ dell* 
ufo, che fecero della grazia, la quale era fottimelTa alla 
loro volontà, é che acduiflò loro come in premio ad e(Tt 
dovuto la piena e perfetta beatitudine , c la pofTelTione 
di Dio / che non perderanno giammai ^ 

. Si avrà forfè della difficoltà a comprendere • come 
Spiriti sì puri , e creati in iflalo sì perfetto , abbiano 
/ potuto abbandonar Dia con una caduta cotanto empia • 
e rea ; ma S; AgoHino rifponde i che il loro difordine 
_effendo flato interamente volontario ^ potè trovarfi in 
effi quella debolezza > perchè eraif tratti dal nulla ; e la 
creatura intelligente e rpirituale può cangiarli in male, 
.finché r indifferenza della Tua volontà lìa fiata determi- 
nata dal pefo , e dalla pienezza della grazia . 

Perciò il Santo Dottore non ha difficcirà a dire , che 
.quella mutabilità è reflata nella natura flclTa degli An- 

S eli^ , benché la grazia « di cui fono riempiuti , li ren- 
a attualmente immutabili : „ Gii Spiriti celefli , dice 
■»y egli (i), contemplano fempre la voflra faccia, o Dìo, 

• „ fenza mai volgere altrove i loro fguardi. £ pure nel- 
)) la loro natura trovali per anche la mutabilità. £ co^ 

„ sì potrebbero ofcurarli e raffreddarli , fe voi li lafcia- 
j. He in balìa a loro flelTi . Ma voi ora formate iu effi 
come un mezzogiorno perpetuo, tenendogli llrettamen- 
n te uniti a voi y ed empiendogli inceflantemente de* 

,, raggi della voflra luce , e delle fiamme del voflro 
„ amore ” : Jnefl tamen naturee angelicx ipfa mutabijitas , 
Unde tenebrefceret, & frigefceret i nifi amóre grandi tìb$ 

cohdm 
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coh^rens > tamquam ' femptr meridies luceut & ferveret 
tx te . 

Lo fteffo Santo dopo aver detto , che gli Angeli fanti 
in giufta ticompenfa della loro perfetta fommiffionc a 
Dio hanno ricevuto una pienezza di grazia, che gli ha 
ftabiliti per fempre nell’ immobilità del ,fuo amore, 
fpiegà ancora più diffufamente , e con maggiore chia- 
rezza , come elfi non poffono più decadere da quello ita- 
lo sì felice: ,, Gli Spiriti celefli ( così ei difcorre ) 

,, fono talmente uniti a Dio Col cado vincolo di un 
,, perfetto amore, che quantunque a lui nonfianocoe- 
„ terni , poiché furono creati nel tempo ; fnai però non 
„ ricevono in fe imprelTione alcuna, che rifenta le vi- 
„ cende del tempo; ma, ripofano fempre nella beata 
„ contemplazione della fuprema ed immutabile verità. 

„ Imperocché, ficcome e(u amano Dio, quanto Dio 
„ lor comanda di amarlo , cioè con tutto il lor cuore, 

„ e con tutte le lor forte , così Dio lor difcoprc i te- 
„ fori di fua ineffabile belletta, che li rapifcono , e li 

ricolmano di gaudio sì perfetto , che non trovanfi piii 
3, irf iftato di rimoverfi per un fol momento dalla vifla 
3, beata dell’ Ente fupremo, per rivolgerfi verfo loro 
3, ftefn ” : Natura angelica in mllam temporum varie tatem 
ac vicijjitudinem /e fe refolvìt , ac^ diffiuit yfed tn Dei fo- 
lius vtracijjìna contemplatione requiefcit . Quoniam tu Deus 
dilìgenti te quantum pretdpìs-^ ojlendìs eì te fujjìds e/, ' 

& ideo non declinai a te neC ad fe . 

Spiega poi il Santo Padre quedo pafTq dell’ E<clefia- 
flico : La fap'tenza fu creata innanzi ognìcofa : palio , di 
cui gli Arriani abufarono , attribuendo al Verbo di Dio, 
che è la Sapienza increata , ciò che qui dee intendorfi 
degli Angeli fanti . „ Vi ha una Sapienza , dice egli , 

), che fu creata innanzi , ogni cofa , cioè gli Spiriti, e le 
„ Intelligenze celelli , che compongono la Città fanta 
,, del Signore, quella Città, che è madre noftra,giu- 
j, (la r Apoflolo , ed eterna ne’ Cieli . Ma in quai Cie- 
„ li^ fe non fe nel Cielo de’ cieli ; nel Cielo che vi 
„ loda, o mio Dio, e che a voi fpetta , in paragone 
„ del quale il cielo, che noi veggiamo , non è che 
3, terra . 
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SECONDA GIORNATA. 

Dìo crea il Firmamento in mezzo delle acque» 

S Ant’ Agoftino fpiega in un fenfo fpirituale il firma- 
mento , che Dìo erti) tra le acque , che fon di /opra • 
e le acque , che fon di fatto . E lo fa con pietà sì gran- 
de , che io crederei defraudare l’edifìcazion de' Fedeli, 
fe lor non proponelTi il fuo penfiero nella lìelTa manie- 
ra viva ed animata, con cui egli Tefprime. Ecco le 
fue parole (i). 

„ Signore, dateci grazia, che veggiamo quel firma- 
,, mento , che pollo avete fopra di noi , che è la voUra 
„ Scrittura divina ; quel cielo, che opera è delle vo« 
„ Are mani , quei libri facri , in cui coi dito voUro che 
„ è il vollro fpirito, avete fcolpita la voftra verità etei- 
na , ed a cui voi avete data sì grande e sì invioia- 
„ bile autorità in tutta la terra . (^elli libri , o mio 
,, Dio, non c’ inebbrìano già come quelli de* Saggi del 
„ fecolo , col vino intolTicato di una ^cienza .pro^ÒDtuo- 
„ fa ; ma infpirano il vollro amore agli umili ^ ed a* 
„ piccioli , e facendo loro gullare con gaudio il latte 
„ divino e fpirituale della vollra fapienza, li rendono 
„ in un tempo medefìmo femplici e fenza malizia co- 
,, me fanciulli , e faggi ed illuminati come uomini 
„ perfetti . 

„ Ib non ho mai trovato, e non trovetb mai altro- 
„ ve parole sì calle , sì vive e sì penetranti , che mi 
„ fon pallate lino all’ imo del cuore , e che con una 
„ violenza, che è tutta dolcezza, mi hanno incitato ad 
, amarvi per voi medelimo ; come voi folte il primo 
„ ad amar me con una bontà affatto gratuita ; e mi 
,, hanno indotto a prendere fopra di me il vollro glo» 
}) go , che in vece di aggravio ci dà follievo e ci fa 
j, camminare con gaudio nella via de’ vollri precetti . 

„ Buon Padre, Padre onnipotente , date al mio cuo- 
,, re umiliato fotto la vollra fuprema fapienza , e l’ in- 
,, telligenza delle fue verità , che rinchibfe avete nel 
,, firrnamento della vollra Scrittura , poiché voi non ave- 
„ te elevato Quello cielo fopra di noi , che per dift'on- 
,, dcrne le innuenze folle anime umili , e (opra i po- 
poli 


(i) Aug» Qonf, L 1^. c, 15. 
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„ poli a voi fommenfi ^ indicati nella vodra Scrittaracol 
,, nome di ncqut. 

,, V^i, foùo delle altre acque /opra del firmamento , 9 
„ quelle acque fono, per quanto io credo, quegli Spiri- 

ti immortali, la cui purità nulla ha del mifcuglio,e 
„ della contagion della terra. Quelli lodino il voltrcr' 
„ nome , 0 Signore. Que/le Gerarchie de’ voftri Angc- 
„ li elevate (opra i cieli celebrino incelTantemente la 
» voUra grandezza , effi , che bifogno non hanno di con* 
j, (ìderarla nel firmamento della vollra Scrittura . Impe» 
„ rocchè «lino ad ogni momento contemplano voime- 
„ defimo faccia a faccia , e leggono l’eterna vollra 
„ verità in Voi , lenza aver bifogno di parole , e di fil- 
„ labe , che vengono confunte dai tempo • La leggono , 
„ r amano , l’ abbracciano , perchè in elfa^ veggono ed 
„ adorano con cuore pieno di rifpetto l’ immutabilità 
,, de’ vbllri eterni difegni . Non celiano mai di leggere 
,, e quel che leggono non è palleggierò. Il loro libro 
„ non mai lì chiude,' perchè egli è la vollra eterna ve» 
„ rità, o Dio; egli è Voi medefimo . 

Ma quanto a noi , Signore , noi fiamo le acque infe- 
„ riori : noi fiamo 1’ umil popolo , la cui debolezza ve* 
„ nera fopra di fé il firmamento della vollra Scrittura , 
„ donde voi fate rifplendere fopra noi fcintille della vo» 
,, lira verità , con parole , che vanno una dopo 1’ altra, 
,, e che pallan col tempo : Imperocché la voflra mijericor- 
,, dia , Signore , è in cielo , come dille il vollro Profeta, 
,, e la vofira verità s'alza fino alle nubi, he nubi palla» 
„ no, ma il cielo rella.E Predicatori delia vollra paro» 
„ la, che fono quelle nubi ^ pallano da quella vita ail* 
,, altra ; ma la vollra facr'a Scrittura , che è il cielo ed 
„ il firmamento , (lendefi fu tutt’ i popoli , e reitera fino 
„ alla fine de’fecoli. 


TERZA GIORNATA. 

Dio fepara t acqua dalla terra , e fa che la terra 
produca tutte le piante . 

V» 9. àijfe ancora : Si ragunino le acque , che fono 

!_/ /otto il cielo , in un fol lungo , td àpparjfca l'ele~ 
mento /ecco . S. Agosrmo , il quale ha dato un fenfo fpi- 
rituale , e fommamente edificante a tutta l’opera de’feii 

gior- 
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giofni, folega quefte parole così: (i) „ Le acque amare fo- 
„ no i figli del fecolo . Dio li ha raguoati in un fol 
j’ luogo , e formano tutti una fola focietà , perchè quan- 
„ tunque agitati da una grande moltiplicità di cure e 
„ di paffìoni , hanno tutti però uno llefTo fcopo che è 
y, il godere in quefta_ vita della felicità paffeggiera de* 
j) beni temporali . ’ 

Quefto mare fu fatto da Dio, perchè non già l’a- 
,, marezza delle ree volontà , ma la malfa delle acque 
„ porta il nome di mare. Dio dunque formò quello nja- 
„ re , non che egli fia autóre delle tempefle , che lo 
„ agitano , le quali vengono dallo fregolamento degli 
,, uomini; ma perché egli ne è l’arbitro ed il modera- 
tore , che pone un ordine ne’ difordini , che preferivo 
I, limiti alla violenza delle paflioni , é che fpezza quan- 
do gli piace , e come gli piace , il furore de’ flutti 
„ impetuofi , <iol fovrano impero , che ha il Creatore 
,, fui le creature. ^ ** 

I Giufti fono la ferra arieia j che Dìo ha feparata dal- 
le acqué amare del fecolo. Sono giufli, perchè rendono 
a Dio ciò che fe gli dee. Sono giufli , perchè fono u- . 
ntili , e riconofeono che da fe non fono che una te#ra ■■ 
arida e Aerile ,che non è feconda fe non di pruni e di 
fpirte , e non produce da fe che erbe intoflìcale ed ama- 
re . Perciò dicono col Profeta di tutto cuore : J/ Signora 
fpanderà la fua pioggia Volontaria , ver Cerò, /opra noi le doU 
ci influenze delia fua grazia ^ e la no/ira terra darà il fuo 
frutto i Quefle piante fanno frutto , ognuna fecondo la fua 
ypfcie , perchè ogni Crilliano dee vivere della fede che 
opera mediante l’amore di Dio nel che , giufla S Ago- 
ftino, confifle tutta la vita crifliana. Ogni anima dee 
produr frutti di queflo amore , fecondo lo flato , a cui 
Dio r ha chiamata : e per confeguenza quefti frutti eC- 
fer debbono l’un dall’altro diverfi , giufla la diverfità 
delle condizioni e delle perfone . Così , per efempio , 
la carità di un particolare , il quale non è refponfabi- 
le che per fe, non baflerebbe ad un miniftro della Chie- 
fa incaricato da Dio della cura delle anime; e la cari- 
tà di una femmina maritata non baderebbe ad una ver- 
gine confacrata a Dio. Immutabile è l’oracolo di Ge-, 
sù Crifto , e verrà immutabilmente offervato : che Dio 
ripeterà molto da colui , a cui avrà dato molto . 

Q ue» 

> (i) Aug. Conf. /. 13. c> 17. 
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Qu°fte piante contetigono in fe il loro feme per riproJurfi 
/opra la terra ; „ Fprchc la compaflìone, che noi abbiam 
„ depli afflitti , e de’ miferi (i), nafce dal fentimento 
,, della noltra propria miferia , la quale fa che noi loro 
„ afTiltiamo nel modo fleffo , che vorremmo che elfi af- 
,) filteflero a noi , fe aveflimo lo fleflfo btfogno ; al che 
,, ci obbliga la regola dataci da GesùCrifto; Fate agli 
j) altri tutto ^uel che vorrejie ^che eglino face ff ero a voi» Ld 
in c:ù ) giuda il detto del Vangelo, confllie tutta la 
„ Legge ed i Profeti , perchè l’ adempimento di quella 
„ regola rinchiude tutt’i doveri della carità , che è li 
„ fine della Legge, e di tutta la Scrittura^ 

Può anche aggiugnerlì , che le parole: le piante con»» 
tengono il toro feme per riproàurft [opra la terra , poflbno 
indicare y che ogni azione fatta per amore , e per mo- 
vimento dello Spirito Santo, ha in fe un Teme di Dio / 

che ne riproduce un’ altra , perchè ella accrefce la for- 
za , ed il lume dell’anima, e la fa avanzare nella via 
di Dio . Così il Giudo fi fortifica coll’ efercizio delle 
■ buone opere ,, perchè la grazia , dice S. Agollinq , rne- 
,, rita ella deflTa di crefcer nell’ anima , e col tempre 
,, più accrefccrfi divenire perfetta,- di modo che la vo- 
,, lontà non precede la grazia come direttrice , ma la 
„ fegue , come foggetta Jp/a grafia meretur augeri y 
ut auiìa mereatur & perfici , comitante^ non ducente , pe- 
dijfequa , non pravia vcluntate . 

V. IQ. Produffe la terra erba verde,, ed alberi fruttife- 
ri.,, Noi fteffi fiamo quella terra viva e fpirimale in- 
,, naffiata dalle acque della grazia , che produrdee frut- 
» V di carità , fov venendo il prolfimo in tutt’i fuoibi- 
,, fogni. E ciò c’indica y dice S. Agoflino , che noi 
„ foccqrrer dobbiamo i noftri fratelli non folo in cofe 
„ facili dinotate nell' erba che la terra germoglia, per efem- 
„ pio con limoline, e con qualche altra paflèggrera af- 
„ fiflenza ; ma anche con opere forti dinotate negli al- 
„ beri , che hanno in terra profonde radici , e produco- 
, ,, no in alto de’ forti rami . II che accade , quando con , 

5, carità mafehia e generofa ci mettiamo a protegge- 
. „ re perfone deboli ed innocenti, contra la violenza, 

. ,, e r ingiullizia de’ Potenti , che cercano opprimerle , 

, „ giulla Tavvifo datoci dallo Spirita Santo per bocca 
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y, del Savio ” (i) : Quando uno è ìngiuflamente opprimo % 
procura di liberarlo dalla poffanza dell' uam J'uperbo\ e non 
ti feoraggire per tutta le difficoltà e pene che incontrar puoi: 
Libera tum , qui ìnjuHam patitur de manu fuptrbi ^ & 
non acide feras in anima tua . 

Q.UARTAGIORNATA. 

i • 

tàio crea il Sole , la Luna , e le Stelle . 

14- dijfe ancora : Sien fatti luminari nel firma- 

li mento del cielo , e /eparina il giorno e la not- 
te, Dopo che ^li uomiai (ì fono per lungo tempo pu- 
it riBcati coll’ efercizio delle buone opere, e co’ frutti 
,, di carità , rendonfì degni di elfere elevati airintelli- 
„ genza della parola di vita, e di palTar poi alle deli- 
„ zie della contemplazione delle cofe celeBi , affinchè 
,, Dio chiamandoli ad un fanto miniBero , li faccia 
), apparire nel mondo , come altri attaccati al Brma- 
3 t mento . 

„ £’ detto al principio della Genefì, che Dio feparò 
„ la luce dalle tenebre : ma gli uomini collocati nel 
,, firmaménto della fuaChiefa per illuminare gli altri, 
,, e riempiuti da Dio della virtù del fuo ffiirito , fanno 
,, pel dono della grazia difeernere anche elli la luce dal* 
„ le tenebre , cioè le virtù da’vizj, i perfetti dagl’im- 
,, perfetti . Sanno difeernere altresì le differenze de’tem- 
„ pi , infegnando agli uomini , che l’antica leggeèpaf- 
,, fata per dar luogo alla nuova ; che queBo è il tempo, 
3 , iq cui Dio fa brillare la grandezza della fua miferi- 
„ cordia; ma che ne verrà un altro , in cui eferciterà 
,, la feverità della fua giuBizìa 
,, Effi perciò efortano gli uomini a fav gran conto di 
„ sì preziofi momenti ; a venerare , come è di dovere 
,, le ricchezze della bontà di Dio , che c' invita alla pe- 
,, nitenza;e ad aver cura di picchiare alla porta della 
y, fua mifericordja , che durante queBa vita è Tempre 
,, aperta a colorò , che vi picchiano con fede umile e 
„ perfeveraute, affinchè non abbiamo a cadere nella ter- 
„ ribile difgrazia delle Vergini Bolte , e non trovia^ 
,, mo , come effe , la porta chiufa per Tempre . 

M la 
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,, In *quefto firmamento Dio crea il SoU , cioè (i) , 

^ egli empie uomini perfetti'del dono della Tapienza « 

,, che è come un Sole rifpetto agli altri doni . (Quelli 
,, fono quegli uomini illuminati , che nello fpirito di 
Dio contemplano i fecreti di Dìo ; che traggono da > ' 
,, quello fonte le ragioni le più elevate de’ pih gran 
„ milteri ; che non_ producono quelli lumi fé non 
„ innanzi le anime più fublirnate y che polfono follener> 

,, ne lo fplendore , e che fi nutrono di una verità, 

,, che anticipatamente gullano fulla terra , finché Dio 
ad ein la mollri fenza veli , e lenza ombre nel 
,, Cielo . 

„ Nello Hello firmamento Dió crea anche la Luna , 

„ cioè il dono della fcienza , che comprende tutta la 
,, lloria tem|)ora]e della mirabile economia , di cui la 
„ divina Sapienza fi fervi per falute degli uomini ;tut- 
,, ta la iHverfa difpolìzione dell’ antica legge , e della 
„ nuova-.* tutto cib che nell’ Incarnazione , e nella vita 
„ e nella morte del Figlio di Dio apparve di fenlìbile, 

„ e di efpollo a’ nollri occhi ; e tutt’ i Sacramenti , o 
)) diverfifìcati nell’uno, e nel- 

,, l’ altro Tellamento , che fono egregiamente figurati 
„ nella Luna , per le vicènde, e per ali cangiamenti che 
,, ella ha nelle varie apparizioni della fua luce . 

,, Le Stelle pure , che Dio creò , le une più grandi e 
„ più fcintillanti delle altre , fono , fecondo S.Paolo , la 
„ figura de’ doni, che lo Spirito Santo diverfamente di- 
,, fpenfa, dando agli uni la parola della fcienza, agli 
„ altri il dono della fede , o la potellà di fanarc le in- 
,, fermità, e ad altri il dono de’ miracoli , o quello di 
,, profezia, o quello delle lingue , o quello del difcer- 
,, nimento degli fpiritL 

,, Lo llefio S. Agodino notando la differenza del do- 
„ no della fapienza , che ei paragona al S 6 le , da quello 
„ della fcienza , che paragona alla Luna ^ fervefi di ta- 
„ le rifleflione per ifpiegare il detto di David ; Il giorno 
,, parla i e fa inttnàerfi dal giorno j cioè (z) : quegli che 
,, na il dono della fapienza parla innanzi i faggi , e fco- 
,, ,pre a’ perfetti i più gran mifterì .* E la notte annunzia 
o la fcienza alla /{erre j cioè , quegli che ha il donodel- 

„ la 
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), la fcienta,che è come la luna che illtimina durante 
,, la notte, annunzia la verità a' piccioli , ed agl’ im- 
}> perfetti , in modo proporzionato* alla loro poca in- 
,, telligenza , e alla lor debolezza ; perché fe ei propo- 
,, nelTe a quelli verità più fubiimi e più fplenJide, 
>, quello lume potrebbe renderli piuttoHo attoniti che 
)) illuminati. 

Q.U inta giornata. 

Dio forma p pe/ci ntlP acqua , e gli uscelli ntlP aria . 
SESTA GIORNATA. 

Dio crea nella terra gli animali terrejlri , e ‘ 
forma C uomo a fua immog;int . , 

"V. 20. àiffe ancóra : Producano le acque animali 

viventi y che nuotino' in acqua ,ÌÌQÌ tralafcew 
remo qui molte fpìegazioni rpirituali date da’ fanti Dot- 
tori all’ opere che fece Dio ne’ fei giorni della creazio- 
ne ; e ci redringeremo a poche , le quali fembrano le 
più femplici , e le più naturali, e donde polfono trarli 
le inftruzioni più chiare e più intereffanti . Se fermar 
ci volelTimo full’ ordine, e Tulio dato primiero, in cui 
Dio creò l’univerfo,e formò l’uomo a fua immagine 
per comandare a tutte le creature , che fono fotto il 
cielo; facil farebbe l’ offervare , che la fapienza del Creji- 
tore d è vivamente dipinta in tutte le Tue opere; e do- 
po avere ammirata la bellezza , ed i moti degli adri 
nei. cieio, bifognerebbe , ad imitazione di S. Badlio , di 
S. Ambrogio e di altri Santi , egualmente ammirare la 
varietà, gl’ idioti e le proprietà, fia de’ pefei nelle ac- 
que , da degli uccelli nell’ aria , da degli animali che 
camminano , o che d drafeinano fulla terra . 

Ma poiché S. Paolo c’infegna , che Gesù Grido Uomo 
e Dìo, Capo della fua Chieda , é il primogenito ed il fi- 
ne di tutte le creature , che tutte furono fatte per lui, co- 
me capo degli Eletti, e per gli Eletti dedi che fono fuoi 
membri; co^i fembra più giudo e più utile il condderare 
quella jgrande verità, come a noi rapprefentata nella crea- 
zione <fell’ Univerfo ; perchè la ferie deffa dell’ opere di 
pio ne’ fei giorni è una eccellente immagine del modo 
in cui Dio trae l’uomo dal nulla della coxiuziono) e del 

— *. pecc«-i 
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peccato 1 per una feconda generaxione , e per virt^ 
dei fangue , e dello fpìrito del fuo Figlio, che in qua- 
lità di Salvatore è divenuto 'il Creatore di un mondo 
novello. 

Polla una tale verità , pub conGderariì in quelle 
quattro cole , cioè we’ pefct dff mare , ftegli uccelli 
àtlC aria , negli animai» della terra , e nell' uomo erta- 
lo jid immagine di Dio , pub, dico , offervarfi una rap- 
prefentaziond viva e naturale di tutto piò, che accade 
nella Chiefa . 

,, il'marr,dice S. AgoGino (i),è una eccellente im« 
„ magine delIccolo,e di tutt’ i figli di Adamo immer- 
„ lì neirabjtfo della corruzione, in cui nafeono , ere- 
„ ditata dal loro primo Padre. Da che Adamo cadde. 
,, nel peccato , di tutti gli uomini da lui nati fi formb 
„ come un gran mare , le cui accjue fono piene di una 
,, mortale amarezza , 

„ Quello mare ha tre qualità .* Egli è profondo ; in 
„ elfo fortnafi le tempefte ; egli è Tempre aitato . La 
,, fui vallitàe la fua profondità ci rapprefenta la vaga 
„ ed inquieta palTione della curiofità, che ìiilTipa conti- 
„ nuamente il noGro fpirito per una vana avidità di fa- 
„ per tutto . Le tempelle , che formanfi da’ Tuoi ondeg- 
3, giamenti a gnifa di monti , che fi alzano verfo il cie- 
3, lo , fono immagine della fuperbia dell’ uomo , che 
„ Tempre poggia in alto , che refille a Dio , ed a cui 
3, refiGe Dio ìielTo . £d i flutti agitati di quefio mare 
„ c’ indicano la inllabilità dello fpìrito umano dato in 
„ preda alle fenfualità , ed all’ agitazione continua di 
„ fue paflfioni ” (2) ; Ex utero jid<e diffufa ejl falfugo 
maris , hoc efi genus humanum , profunde curiofum , pro-< 
cellofe tumidum , infiabiliter fiuidum • i ' 

Le grandi balene , e i mollri iparini , che regnano in 
certo, modo in quelle acque , fona immagini de’ Grandi 
della \jerra, che già fi foggettarono regni interi , ed eler- 
citarono fu i popoli il loro impero con dominio pieno 
di fallo e d’ ingiullizia ; e quantunqvte condotti durante 
tutta la loro vita da ambizione e da violenza , in cui 
Dio non ebbe parte alcuna > pure non regnarono che 
per un ordine lecreto del Divino volere , giuGa Torà- 
colo di S. Paolo ; Non efi potejìaf , nifi a Dto . 

I pe- 

' (i) Aug, Cortf. /. II. c. 12. 

(2) Aug^ Co»/; /, 13. 20, , 
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I pefci pure , che vivono infìeme come nemici, e che 
(i divorano l’uno l’altro , fono una fenfibile figura di 
ciò , che tutto di fi vede nel mondo, ove i forti oppri- 
mono i deboli', i ricchi opprimono i poveri ; e ove 
fpelfo avviene , che coloro , i quali hanno divorato t 
piccioli , divengono effi medefìmi preda de’ più grandi.* 
Prxdo minoriti prada majority dice S. Agoftino (0. 

Dalle acque intoflìcate di quello' mare furiofo , cioè , 
^alla contagione mortale del fecolo, Dio trae le anime 
che ei vuol cangiare in nuove creature, e -di coi vuol 
comporre il nuovo mondo che è la fna Chiefa . Quelle 
anime fono divife in due dati ; Il primo è quello degli 
fpirituali e de’ perfetti ; Il fecondo è queUo degl’ im- 
perfetti , chiamati da S. Paolo (z) uomini animali e car~ 
nati , Cioè uomini deboli, e per anche troppo umani; 
giacché nella Scrittura la parola carne prenoefì fovente 
per 1’ uomo . _ ^ 

Gli fpiriinali e i perfetti fon figurati ottimamente da- 
^li augelli, che hanno poca mole di corpo , e poca ma- 
teria , che lì alzano e volano in aria , che non pofano 
in terra che’ ad intervalli, e che di quella non prendo- 
no fe non.il puro necedario al loro nutrimento; così le 
anime fpirituali , e veramente cridiane non fì fervono 
di ciò che è nel mondo, fe non come di palfaggio, col- 
la riferva di uno , che ne abbia il folo ufo, e non col- 
la padrone di uno, in cui regni affetto di amore : uttntts 
rnodtflia , non amantit affeBu i 

Le due ali degli augelli fono , giuda S. Anodino , fi- 
gura mirabile del doppio amore di Dio, e del prodìmo. 
Colle ali fpirituali di quedo doppio amore T anima fi 
fepara dalle cofe bade , e da fe deda ,* s’ innalza al di 
fopra delle fue inclinazioni e della fua debolezza j ed in 
tal modo pada folla terra, che tutt’i fuoi dedderj ten- 
dono al Cielo. K ficipinc le ali non fono agli augelli 
di pefo , ma di follievo , e fanno che fenza fatica e con 
piacere dieno follevati nell’ aria ; così le anime avanza- 
te nella virtù, ed a cui Dio die le ali di quedo dop- 
pio amore ,foffrono molto nella vita prefente , ma con 
un gaudio fecreto impartito loro dall’ unzione dello 
Spirito Santo , che tiene la loro anima come fofpefa al 
di fopra della terra, ed elevata verfo il Cielo, e che 
rende ad ede dolce il giogo del Salvatore . Imperoc- 
ché y 
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chi , dS« S. A^ortino », V amante non lente fatica, o ve 
)) la lente, l’amore (lefTo gliela rende foave” : Uhi ama» 
tur , non ial/oratur ; aut certe labor ipft amatur . 

Così veggiamo, che lo Sjjirko Ssnto nella Scrittura 
Mragona le anime fante ora alla p « (l'era , che fe ne (là 
lolitaria in c'ma di una cafa {1) ‘.Vigilavi & faEius fum 
ficut pajfer foUtariut in teElo ^ Ora alla tortorella , che 
geme nel nido* co’ fuoi pulcini (q) : Turtur ìnvenit nidum 
Jiée't ubi pon-'t pulhs fuos. Ora^alla colomba, che ‘do- 

f »o un volo f..lto in aria torna à ripofarfi nella fua co- 
ombaja (^) : Qui fftnt ifii, qui ut nt^et'volanS quafi 
eolumbx ad feneflras fuas ? Ora finalmente all’ aquila ,, 
che vola fopra tutti gli augelli , che tienfi a lungo fo», 
fpefa Culle nubi , e filo riguarda il Sole nella ^iù viv^' 
fua luce . X 

L’ arcuila, che è come il Re degli octelli , è eipfta Saa 
C o: Grifollomo „ una -figura eccellente delle' anime 
,, -pu'i iublimi*che fdegnano tutto ciò che -è Culla terra, 
,, che abitano già in cielo co’defiderj del cuore, e che 
j, con occhio tanto piò fermo , quanto più umile con» 
„ templano i raggi fanti e fantifìcanti del Sole di verità, 
„ e di gìufiizia '’ (4) •• Qui fperant in Demiao , -habebum 
fortitudinem , affument penr^as ut aquila . 

Gli a-nimali delia terra^ che paragonati agli uccelli man- 
cano in belle/ra,Tn leggerezza , ed in ai-t'e qualità ec» 
celienti , c’ indicano molto bene lo (lato delle anime, 
che fono di D'o, ma che per divina dìfpofìzione trovan- 
dofì impegnate da indifpenfabil-i doveri,c da vincoli pro- 
venienti da voler divino in cole rerrer.e , c nel com- 
mercio del mondo, fanno per ordinario maggiore fati- 
ca ad elevarli fino alla perfezione delia virtù. 

Perciò S. Agolttno di(Te (5) , che nella Chiefa vi farà 
Tempre un numero molto maggiore d’imperfetti, che 
di perfitti ; che per altro quefii imperf-tti fòno ferirti nel 
libro di Dio, e non lafceranno di lalvarfi , purché co- 
nofeendo di e(Ter deboli fiano anche umili, e non ami- 
ino , ma compiangano la propria imperfezione ,• nè fi ab- 
bandonino alia negligenza, ma giufta le firze ioroavan- 
2Ìno ogni giorno sella via di Dio ,- Gccome appunti) un 
fanciullo non lafcia-di avanzare nel fuo cammino, quan.- 
Sacy T.L ' D ' ' tUO.- 
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tunque camminar aoo polla colla medefima prcftezzadi^ 

un uomo forte ; . ’ 

Tali anime non fono già aquile elevate nella cogm-, 
2Ìone e nell’ amore delle verità più fublimi .* .ma fono 
agnelli* che culla- inanfuetudine e coll’ umiltà hanno 
«arte all’elezione di G:sj Grillo nemico fol de’fuper- 
hi t che non rigetta alcuno di quelli , che da lui furono, 
faoati dalla peHe della fuperbia,e refì limili a lui ilef- ' 
fo, facendoli imitatori di quella umiltà di cuore e di 
fpiritO) di cui egli è il perfetto modello. 

lé. 27. Dio dilje : Facciamo /’ uomo ad ìmma/fhtt t 
' Jimilitudine nojira . Vto dunque creh l' uomo a fua immam^ 
gine ; ei lo creh ad immagine di Dio . 

Fu già notato nel fenfo litterale , chs l'immagine dì 
Dio ; giuTla cui fu creato l’ uomo , non è già nel cor- 
po , ma nell’anima, anzi in ciò , che l’anima ftelTa 
ha di più fpirituale. Imperocché ficcome Dio è una fo- 
llanza jneotnprenfibile nella fua grandezza, e nella fua 
raDtità,cbe conofoe ed ama fe (Iellate mediante la fua 
cognizione ed il fuo amore trova in fe la fua perfetta 
beatitudine ; cosi l' uomo è immagine di Dio , perchè può 
coDofeere ed amare quella (Iclfa bontà e bellezza di Dio: 
effendo (lato creato capace dì attaccarli al fupremo ed 
immutabil bene, che è Dio medefimo, dicendo dall’imo' 
del cuore , come dilTero gli Angeli Santi : Tutto il mia 
ifote è lo Jflare unito a Dio : miht autem adhterete Dìo bo-, 
num cyJ.Egli è vero che la qualità di mortale, e di pec- • 
catore par che metta T uomo molto al di folto degli 
Angeli , ma per altro egli è fimile a loro nel non tro- 
var cofa che interamente lo appaghi fuori di quello in- 
compreufibil bene ; per cui ed in cui ei^ debb’ efferc fe» 
lice, e fuor di cui non può clTere che iriltaìtamente in- 
felice , benché fi lufinghi di una felicità immaginaria nel- 
Pillufione, e nella vanità de’proprj penfieri . 

Vivrà dunque l’uomo fecondo quella immagine, al- 
lorché riconofeerà, che l’uomo non ha da fe che il nuli 
la. da cui fu tlatto da Dio, ed il peccato , a cui fi d 
uolontaTiamente abbandonato ì ed allorché^ trovando in 
Dio tutto il fuo gaudio , tutta la fua giullizia , tutta la 
fua forza , e tutta la fua felicità, diverrà per grazia f 
per dono di Dio ciò che Dio è per fua propria natura. 

Crsì tutto ciò che abbiam veduto finora nell’ opef* 
de’ fei giorni , e in fenfo più elevato e più fpUiiuale 
una eccellente figura de’ varj fiati delie anime , c de 

varj 
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var) doni fparfì dallo Spirito Santo in tutta la Chiefa. 

A quella verità aggiugne S. Agoflino (i) ; che l’oper 
va de* fei giorni non è foltanto imnaagìne di ciò che ac-, 
cade in tutta la Chiefa «ma è ancora imttiagine di eia* 
fcun upnao parlicpiare, in cui Dio opera fpiritualinente 
pd invifibilniente ciò che vifibtl mente operò ne’ fei gior- 
ni della creazione d<^l mondo. 

Nel primo giorno , ficcctne i7 cif!o t la tirra, non fu- 
rono fui principio che una materia fenza forma , fenza 
ordine > e fenza luce, così i’ anima nel fuo principio Q 
txovp ttt una cor f:. flint, Cytne ih un caos di tutte le palTiO- 
ni , e nel tenebrofo abilfo della con> upifeenza , óve co- 
me in fuo impero 'regna il demonio , chiamato dalla 
Scrittura , Frircipe delle tenebre . 

Da quell’ uomo nato dal peccato Dio formar volendq 
una nuova creatura rigenerandola nelòattelìmo, pronun- 
zia la parola onnipotente : Sta fetta la luce ì e fi fa la 
luce, jbd allora quell’ anima , nglia d-O^nzi della'notte 
e delle tenebre, diventa figlia del giorno e dellaluce.il 
che ci viene vivamente rapprefentato da S.Paolo (s) in 

? |uefti termini : Dio che comandò che dalle tenebre ufcijfe 
a luce , fece rifp endtrt la fua chiarezza ne noflrt cuori^ 
affinchè pofiiamo illuminare ^li altri colia ccgaixione della 
fua gloria . 

Nel fecondo giorno, in cui fucreaiq il firmamento, clip 
fepara le acque Juperiori dalle inferiori „u\o incomincia 
), a dare all’ anima una /ertezza , che. la trae dalla baf- 
^ fezza della carne e de’ fend ,'e l’innalza fino a di- 
venire il tempio di Dio Qui lo Spirito Santo infe- 
gna all’ anima ad invocar ccn gemito internò ed inef- 
fabile U virtù della fua unzione diyina,che perfuaden- 
dola di effer debole la repde forte, e le fa trovare tut- 
to il fuo gaudio nel feno di Dio..' 

Nel terzoe giorno , ficcomc la ferra fu feparata dalP 
acqua , e ricevè la virtù di prod^irre tutte le piante , cosi 
Dio (3) fepara l’anima, di cqi yuo,! fard un giardino di 
delizie , la fepàra , dico , dalle acque /alfe del mar de( 
fecola, 9 da’ flutti delle tentazioni interne, ed ellerne, 
affine di coltivarla colla fua grazia , per farle prodar 
frutti di ogni forra di l>uone opere. * 

D 0 E’ pf- 


(i) jdug.de Genxontr.M<tttich.l.i.c,i^ (q) 

(j) fi^ttifb. l^ f , c. 15, 
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E* offervabile il detto di Gesù Criito , quandp venne 
a formare il mondo nuovo : Non venni ad apportar pace, 
ma fpaia e feparazione : intorno a che può confiderarff 
una triplice feparazione che formali neutre primi giorni 
accennati ; Primo / Dio fepara neH’ anima la hce deli’ 
uomo nuovo, che ei creò, dalle tenebre dell’uomo vecchio? 
Secondo ; volendo lUbilire la fua dimora neli’anim.a , le- < 
para te acque vive, che ella riceve dal Cielo, 
morte , che potrebbero, corromperla , e perderla fulla 
terra : Terzo la fepara da’ flutti delle tempefte del mar 
del fecolo per renderla una terra benedetta da Dio, che 
produce e /r«rri di virtù, e dove quali erbe veleno - 
fe vengono fradicate le cattive abitudihi . 

' Nel quarto giorno, in cui fu creato il Sqle, la Lu- 
na , e le Stelle, Dio'fa entrar l’anima nel lume della 
fua verità colla pratica della carità . G?sù Grillo é il Sole 
invifibile, che fparge in lei quella luce di vita, la qua- 
le in un tempo medefìmo illumina lofpirito, ed infiam- 
ma il cuore , altro non effendo la gratia, gialla S.Agq- 
ftino j, fe non ^infpira%ir,ne di un amore pieno di fuoco', e 
piene di luce : Infpiratio fiagrantijfmx , & lurftinofijftm^ 
caritatis . ' 

Nel quinta, giorno , in cui /o» creati gli' uccelli nell'' 
aria^ed i pefci nel mare., l’anima avanzando di lume. < 
in lume , e di virtù in virtù, diviene come un’aquila, 
che fdegna la terra, e s’innalza fempre verlb cole al- 
te K fe a Dio (\) piace chiamarla al fuo facro Mu 

niflero, ei la rende capace, qual altro Noè, a con- 
,, durre i Tuoi figli fui mar perigliofo del fecolo , ad 
,, infeghar loro a vivere quaggiù da viaggiatori , chq 
,, oaffàno , e che fofpirano verfo la patria, ed a tenero i 
„ ferma ed immobile 1’ ancora delU fperanza nella fta- 
,,^hiie terra dell’ eternità , per non lafciarfi trafportare 
„ dalle tcmp,e-ile,e dalle àgitazioni di qu#la vita. • 

Islel feflo'giorno , in cui Dio crea gli animali della ter^ 
ra, e forma l'uomo a fua immagine , V ìaioìa ricevè da 
Dio lina potefià , che ha qualche cofa della potellà,che 
ci diede al primo uomo, v^uefla grazia le foggetta tutti 
4 moti fregolati del corpo e dello fpirito,che Tavreb- 
bero lacerata come beflie feroci , f« Dio non l’-aveffa 
liberata. Ed ella verifica in fe il fenfo fpiricuale, che { 

Santi 

— 

(0 Aug. de Gen. contr. Manich, l, i. (, 25 , 
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Sftijtì danno alle parole del Salmo {i) : Carrnnmtrai fwV 
afpidè , e fui bafilìfco , e conculchtrai il leone , ed il dra- 

; cioè camminerai full' afpide dell’ invidia , e fui ba- 
fil'ifco della fuperbià ; c conculcherai illtone dell’ ira|Cd 
il dra^o della lulTuria , dell’ accìdia e del languore.^ 
i. Senio ^ proprio,^ edìhcante dat04<la’ Santi Padri a 
iquefte , e ad altre limili eipreiTioni /della Scrittura, chia» 
Yamente ci dimodra ciò, che abbiam già accennato nel 
iTenfo litterale , cicè che eli uomini s’ ingannano mol- 
to , quaddo la tentiità del lor fpirito li fa trovare a 
ridire fulla Capienza di Dio , perchè oltre gli animali ^ 
cTie ci fervono , o che fono come di ornamento , e di 
abbellimento nel mondo > ha create anche le beAie for- 
midabili e feroci . 

Coftoro non confiderano ,g 1 uAa l’ eccellente penderò 
di S. Bernardo (2), che fe queAi animali fono non Colo 
inutili, ma ancor pernizicA alla converfazione deliavi- 
ta prefentc , fono però inutiliAìmi a quella dell’anima.^ 
e r Orrore -AiAb , che al fol vederli, c’imprimono, ci 
infegna a temer; , ed a fuggire altri ferpenti ed^ altri 
Uùrii invifibilj , che avvelenano, e lacerano non i cor- 
pi, che già dehbon fempre morire, ma le anime che 
tono immortali . Temete , dice la Scrittura , lo fpirito 
di malizia, che (3) come un let^ ^cke rugge yvi circuìfee 
per di'vcrar'Jt (4) . Fuggite il peccato come un ferpente , ed 
un drago , perchè /ebbene fembri manfueta , ha denti di 
leone , che lactran le anime : Qu^ a fide colubri fuge 
piccatum ': Detiies ejus ^ dentea leonisy inurfidentes antmas 
hominum . 

„ in tal guida , fecondo Io Aedo S. Bernardo , un 
„ agnello che vi nutre, vi è meno utile di un snima'e 
,, fnriefo , che al Colo rimembrarlo vi fpaventa» perché 
„ Tufo che voi fate del primo , non mantiene in voi 
,, che una vira animale; e l’ orrore che vi fa il fecon- 
„ do.t'i ajura a confervar nel cuore k> fpirito, e la vi- 
,, ra di X)ìo ” : Profunt proftB<'> fera illa animniia vifu , 
fiji non ufu ; utiliora cordiùus intuentium , quam utentium 
corporibui effe ppjfunt . 

L' uom dunque , che avea perduta la fimititudìne di 
Dio f e divenendo y come dice David yfimile alla vsr.ttày 
* D 3 cioè 


(i) Pf. 90. V. 13. 

(aj Bernard, in CanU ferm. 5. V. 5. 

(3) K Ptì. 5. V. 8. (4, Ecd. 2, V. 2 . 
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cioè allo fpirito di Tuperbia , e di men7ognal, t col C 
era dato in balìa abbandonandofi alle proprie paflTiooi, 
i r'movMto , fecondo S.Paolo , nell’ imo dell’ anima j dalla 
quale lo Spirito Santo cancella, i lineamenti , e i ca- 
ratteri , che r angelo fuperbo vi avea fcolpiti , per 
rtiìrùrimtrvi t immagine deli' uom^ nuovo ^ che è Gcsìi 
Crilto , a cui il Criltiano tanto pii» fi rende conforme . 
quanto pih diviene manfueto ed umile, quanto piò dt 
giorno in giorno fi avanza nella gìuflizia , r nella ver» 
fanìità . ^ ^ 

L’efprcHìone ripetuta fei volte bel prefente Capìto- 
lo .* £ della fera e della mattina fi fece il giorno primo • 
ò fecondo yC cesi degli altri fino al Vefto , viene fpiegata 
da Sant’ Acofiino.in un fenfo,che può chiamarfi fpiri- 
tuale , è che perciò fard qtii da noi riferito, 

II Santo non ifpiegò ledette parole litteraitnente (r) 

J |uafi che Dio aveffe creato il mondo in fei giorni con- 
ecutivi^ perchè trovava difficile'a comprendere , come 
aveffero in tèaità potuto efifiere i tre primi giorni in- 
nanzi là creazione del Sole. Aegiugnefi , che il detto 
del la Scrittura ; D/(» creò rwj^fme , fembrava ài Santo 
Dottore non potere fpiegarfi in altro fenfo, fe non fe 
dicendo che Dio ha creato tutto il mondo in un folo 
jftante. Egli per altro non propone quello fentimento, 
thè corbe incerto , ben perfuafo eh’ egli fieffo o altri 
piò illuminati di lui aver potrebbero in avvenire foprt 
ciò lumi piò chiari . Ma polla la detta opinione ei paf- 
fa a darne là fpiegazione feguentè. 

„ Farmi, d'ce egli (z) , che 1’ efprellìone de’fel ciorn! 
„ della creazione; della fera e della mattina fi fece un 
„ giorno: non debba intenderli del fine, e del principio 
„ di un giorno ordinario , ma folo della varia maniera 
„ in cui gli Angeli conobbero le cteoture,nel tempo* 
„ in cui fu!on create . Mercecchè le conobbero ò in fe 
*, llflTe , o nel Creatore . La cognizione , che ne ebbero 
confiderandole in loro fieffe , fu la piò ofeura , come 
propo'Z’cnatà all’ elTere imperfetto della creatura. 
], Ferc'ò è chiamata cegnizion della (eia. 

,4 Ma poiché quelli pori fpiriti riferifeono c tutto ciò 
)) che fono y e tutto ciò che hanno di cognizione, e dì 
» lume a colui , da cui ricevettero il tutto rollo che 

han- 
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hanno rafH£;urata la creatura in fe , padano da quello 
,, ente imperfetto a] principio ed alla caufa di tutti gli 
„ enti , e nella forbente infinita deU’onnipotenTa, e deU 
„ la fapienza di Dìo contemplano le ragioni eterne , 
che egli ebbe di creare il mondo .“Così la prima co- 
,, gnizione ofcura, e fimile alla luce della fera diventa 
$tn mattino^ quando quedi fpìritì beati , tanto alieni 
,• dal fado della fcienza , quanto pieni di lume chiaro 
j, e profondo de’ fegreti di Dio, tutto ciò che veggono 
j, di più eccellente nella creatura, riferifcono a gloria 
ed ammirazion del Creatore ” ; (i) Opera Dei alitcr 
in Verbo Dei cognofcuntur ab ^ngelisy ubi habent caufas, 
rationefque y fecundum quas faSia funt , immutàbiiiter per- 
manentes y aliter in fe ipfis . Illic dariort , hic ùbfcunort 
trgnitiojit y velut artis , atque operum . Qua tamen 
opera , cum ad Creatoris laudem , venerationewque refe- 
runtur , tanquam mane lucefcit in mentibus contempian-» 
tium . 


CAPITOLO II. 

« 

» 

^io benedice y e fantijìca il Giorno fettìmo . Pone f uontP 
in un giardino di delitti piantato d' ogni forta^di al» 
beri eccellenti , ed irrigato da varj fiumi ; e gli proibt- 
fce di mangiari il frutto delP albero della fetenza del 
■ beney e del male . Modo , in, cui Èva fu formata da 
Adamo . Matrimonio , 

i. jG/rur perfeSìi funt cce- j. dunque furono 

X li Cf terroy Ó* omnis compiuti il ciclo, e 

ùtnatus eorum . la terra con tutt’ i loro or- 

namenti . 

^.Complevitque Deus die a- Dio ebbe compiutali 
ftptìmo opus puurn quod fece- giorno fettimo la fua opera, 
rat y & requìevit die fepti- che avea fatta ;c fi riposò, 
mo ab univerfo opere , quod in quel giorno da tutte le 
pattar at . ^ ^ opere, che avea fatte. 

Ea benedixit dte[ feptU 3. E ben^ il giorno fer- 
mo (y fanbiificavtt illum^ : timo , c lo fìmtìficò, perchè 

quìa D 4 in 


Dkj.:.,.v- (dilogie 


' (0 ihtg^ de Civ» Dei /. ii. e, 39. 
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quia in ipfo etjfavtrat ab o- 
mni opere fùo , quod creavtt 
t)eus ut facertt . 

4.1JÌX funt gttieraùones ca- 
li & terra , quando creata 
Junt , in die quo fedi Domì- 
nUf Ùeus calurn^ & terram- 

5. Et omne virguìtum agri 
antequam oriretur in terra , 
emneirqui ber barn regioni j , 
prikfquam germìnaret : non 
enim pluerat Dominus Deus 
fuper terram , Ù" homo non 
trat qui operàretur, terram : 


6 . Sed fons afcendehat e 
terra, irrigans untverfam fu- , 
perpciem terra. 

•f.Fórmavit igitur Dcminvs 
Deus hominem de limo terra, 
^ injpiravit in faciem ejus 
ffiraculum vita^Ò" faSlus 
homo m anmam vtventem . • 

8. Plantaverat autem Do- 
minus Deus Paradìfum vbIu- 
ptatis a principio: in quopo- 
Juit hominem, quem formavo- 
ifai • 

9. Produxitque Dominus 
Deus de kumo omne Ugnurfi 
pulchrum vifu, & ad vefcen- 
dum fuave: lignum etiam ti- 
fa in medio parodi f$, lignum- 
que fcUniia boni Ò" mali, 

jo Et fi uvius egrediebatur 
àe loco vcluptatis ad irrigan- 

dum 
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in quel giorno el Ceri rU 
pofato da tutte le opere, 
avea intraprelb a creare . ^ 

4. Tale fu l'origine del 
cielo c della terra , e così 
furono xreati nel giorno f 
in cui il Signore Dio fec® 

1* uno , e r altra j 

5. iid in cui creò tutte It ^ 
piànte de’campi , prima che 
lortite fodero d^lla terra, e 
tutte l’erbe della campagna 
prima che aveffero germo> 
gliatoj imperocché il Signo- 
re Dio non avea per anche 
fatto piovere falla terra, nè 

vi era uomo, che la lavo* 
rade . , 

6. Ma forge va dalla ter- 
ra una fonte , che ne inaf- 
nava rutta !a fuperficie. 

7«Formò dunque il Signo- 
re Dio l’uomo dal limo 
della terra, e gli foffiò is 
volto un fedìo di vita , è 
1 uomo diventò vivo ed 
Animato . 

8. Ora if Signore Dio 
aveva dal principio pianta- 
to un giardino deliziofo (1), 
m cui pofe l’uomo che avea 
formato. 

9.II Signore Dìo avea an-v 
che prodotto dalia terra ogni 
torta ^di alberi belli a vede- 
re , il frutto de’ quali era 
loave al godo, e ralbero del- 
la vita ift mezio del para* 
rfifo , e ^albero della kien- 
aa del bene , e del male . 

lo.ln queflo luogo di delì- 
zie fortiva dalla terra un fiu- 
^ me 


(0 Paradifodi delizie è lofiejfo cheg)ardtno delizio/o t 


Digitized by Cìoogl 



CAPITOLO ir. ^ 57 

dum f>aradì/um, qui inde di- me per irrigarne il paradi- 
Vidiiùr in quatuor capita, fo , il quale indi dividefi 

in quattro fiumi. 

11. Nomen uni Phifon : . 'li. 11 primo chiamafi Fi- 

ipjc efl qui chrcuit omtttm fon, ed é Quello, che gira 
ttrram Htvilathyubi nafci- per tutta la terra di Hevi- 
tur aurum : lath , ove nafce 1’ oro . 

12. £r aurum terra ìllius i2. E l’oro di quella terra 
optimum tjì : ibi invenitur é ottimoxolà pure trovali lo 
bdtiiium\ & lapis onychimts. bdellio, e la pietra d’ onice.. 

13. Et nomen fiuviì ft-^ 13 . 11 fecondo fiume chia- 

eundi Gthan : ipjt efl qui- mali Gehon ; éd è quello , 
eircumit cmnem ttrramJEtbio- che fa varj giri in tutto il 
pia . paefe d’ Etiopia . 

Nomen vero fluminis 14. Il' terzo fiume chìa- 
ttttii, Tygris\ ipfe vadit con- mali Tipri, che fcorre ver- 
tra kjfyrios . Fluvius autem lo gli Àflirj . Ed il quarto 
fuartus , ipfe efl Euphrates . fiume è 1 ’ Eufrate . 

\^,Tulit ergo Dominus i5.Prefe dunque il Signo- 
"Deus hominem , & -pofuit re Dio l’ uomo, e lo collocò 
tum in paradifo voluptatis 1 nel paradifo di delizie, per- 
ut cperaretur , & cuflodìret chè lo coltivalTe , e lo cu« 
illum . _ _ ftodilTe . 

16. Pracepitque et dicens'. 16, Gli fece anche un co» 

Ex Omni dgno paradiji co- mando , e gli dilTe'; Maa- 
mede: già d' ogni fiutto de^li al- 

beri del paradifo : 

^ 17. Ùe Ugno autem fcìen- 17. Ma non mangiare dei 
tia borii & mali ne come- /r«rro dell’albero della fcien- 
das i in quocumqut entmdie za del bene, e del male» 
comederts ex eo j-morte nio- Imperocché in qualunque 
ritrit. tempo tu ne mangi , mor« 

^ ' rai . 

18. Dìxit quoque Dominus iS.Diffe ancora il SigSo» 
Deus: Non tfl honum ejfe re Dio : non è bene, che 
hominem /cium : faciamus et 1* uomo fia fole : facciamo- 
édjutorium fimile fibi . gli un ajuto limile a luì ,' 

„ li/. Formatts igitur ^ D<> ig. Avendo dunque il Si- 
miiìus Deus, de kumo cunSiis gnorcDio formati dalla ter» . 
animanti bus terra, & univer- ra tutti gli animali terrefirlf ' 
ps volatiiibus cceH,adduxit e turt’ i velatili del cielo» 
ea ad Adam, ut videret quid li fece venire innanzi Ada- à 
-vocaret ea : emne entm quod mo, perché vedelTe come do- 
vocavit Adam anima viven- vea chiamarli ; imperocché; 

tts, ' il 
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th t ipfum tfl ttomen tjus • 

V 

20 .^ ^fpeììaxHtqut Adam 
Komtnìbus Juit cunBa ani~ 
yrhintlay & univtrfa volaùlta 
cali ) & omnes btjiìas ter- 
¥£ ; Adt vero non vtverììtba- 
tkr adjutor fimilh ejus . 

• 21. immifit er^o Do/nìnus 
Deus foporem in Adam : 
eumque obdormifftt , tulit 
.knam de cofiis ejus , & re- 
plevit carntm prò ta . 

I 

22 . Et ìcdificavit Dominus 
Deus eojiam, quam tulerat de 
Adam , in mulierem ; & 
adduxit eam ad Adam . 

2 ;. Dtxttqne Adam : Hoc 
nunc OS et ojfibus meir , Ó* 
caro de carne mea : hxc vo- 
c abitar Viralo , quontam de 
viro Jumpta efi , 

24. Quamobrém reìinquet 
homo patrem fuum y • & ma- 
trewy & adfjjerebit uxori fux: 
Cy erunt duo in carne un» » 

^^.Krat autem uterque nu- 
dus , Adam fcilicet & uxor 
9fus : tf non erubefcebant . 

'1* 


il nome, che ha <!ato Péi- 
mo ad ogni animale , d il 
nome ad e(To adattato . 

20. Ed Adamo lì chiamò 
tutti col loro nome , sì i 
volatili del cielo che le be- 
lile della terra . Ma non 
trovavalì per Adamo ajuto 
Umile a lui . 

21. Mandò dunque ti Si- 
gnore Dio ad Adamo un 
lonno profondo; e mentre 
egli era addormentato, gli 
levò una colla, e pofe del- 
la carne in Tuo luogo . 

22. Ed il Signore Dio dal- 
la coda, che avea levata da 
Adamo , formò la donna > 
e prefcntolla ad Adamo. 

2;. Allora Adamo diffe.* 

E^o ora r offo delle offa 
mie, e la carne della carne 
mia: Ella fì chiamerii- di un 
nome, che dinota T uo- 
mo (1) , perchè dall’ uomo ^ 

fu prefa . 

24. Perciò lafcerà Tuo- 1 

(no il padre, e la madre, 

e (ì attaccherà alla Tua mo- 
glie'; e faranno due in una 
carne fola < i 

25. Adamo, e fua moglie , 

erano ambedue nudi, e non I 

arroffivano punto . 1 


SENSO LITTERAJLE, 


I N quello Capitolo Mosè fpiega con piò particolarità 
o ciò che ha ommeffo, o ciò che non ha toccato che 
alla sfuggita nell* opera de*fei giorni. A 

V. t 


' (1) Virago da vit , che Rgnifiea uorftò . SMi/e dirl^. 

vHt/vo non puh tradurfi in nojira lingua , v 
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SPIEti ANIONE t)ÉL CAP. IT. 

“V. 1 . Coti dur>§ut furon compiati il ciehy t tajerra 
co» tun' i loro ornamenti , L’ Ebreo t con rutta la loro ar>» 
jnatài perchè nei <;ielo, nella terra tutto é nelfuo or- 
dino , e nei fuo luo^o , come in un’ armata ordinata in I 
battaglia. > ^ 

2. t)io tbhe compiuta la fuà òpera il giorno feitimo^ 

Vioè , in quel giorno cefsò di operane , poiché tutto fil 
compiuto nel di precedente. Perciò ne’ Settanta è det- 
to, che Dio co/n'^t il itornò fejio^ perchè terminò le fue 
t)ppre alla fine di quefto di. 

E riposò in quel giorno ; cioè , non creò altra ùofa di 
Bu'ovo . 1 tacconri della Scrittura debbono inrenderfì m 
fnndo degno di Dio . Dio non fi fiancò in far le fue 
òpere , bo'chè baftandogli là volontà di operare pet 
operare in eìfettò , ei fa tutto toA facilità oooipoteA- 
te . ^ 

Egli è facile II dimbftrart , che le paròle, T)iofirì. 
posò il giorno ftttimo , fi accordano egregiamente con j 
ciò, che dice nel Vangelo il Figlio di Dio .‘ 7 / mio Ptf- 
dre dal principio del mondo fino al dì d oggi non ceffa 
di operare^ ti io puri opero inceffantemente coff /mi . Im^ 
perocché quantunque Dio dopo il fefto giorno abbia cef- 
lato di formar nuove creature, ei non cefsò per altro di 
operare , poiché governa , e conferva il mondo colla vÌN 
tu , Con cui ^io Creò . £ coàì fi verifica ciò che difi'e Sali 
Paolo fi) per far vedere la fuprema poffanza di Dio.* 
Tutto viene da luì y perchè ei tutto crtb f tutto è per luì, 
perchè ei rotto governa ; tutto è in lui , perchè tutto fuf- 
tilfe per la foa virtCì , che anima , e contiene ogni co^ 
fa . 

l?Joh dobbiamo dunque penfare , che Dio fia riguardò 
al mondo , come un Architetto è riguardo ad un paIa2Z0 
da lui fabbricato jvperchèil palazzo, una volta che fia ter- 
minato , fuffifie lenza aver bifogno dell’ Architetto. Ma 
il Creatore rigua^tdo alle creature è appunto , come l* 
anima riguardo al corpo, che perifce nell’ ifiante mede- 
fimo, in cui r anima celta di animarlo . 

Così la continuazione dell’opera^ di Dio , e l’im- 

f ireìffione della Tua virtò in tutti gli enti è talnjente ef- 
enziale alla confervaz'one del mondo, che fe egli per 
un fol momento la litiralfe , tofio perirebbe tutto , e la 

nam- , 

HI - ■ . ■ - ■ 

<i) Rom. IX. V, 38, 
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natura rientrerebbe nel nulla , d' onde fu tratta dalla fa* 
mano onnipoffente. 

3. JG òeneJì Dio U giorno fetrimoy t lo fanti ficò .D\à 
fin d* allora volle, che fe glirendrlTe in quel giorno uà 
culto particolare , a lui pofcia refe da Adamo , e da’ fuoi 
poderi ; o pure ei fem pii cernente dedinò il giorno def- 
fo, perchè una volta foffe a lui tonfecraro, cóme poi 
in^ fatti lo fu per ccfmando erpreflb dato da Dio mede- 
fimo a Mosè , ed al popolo ebreo. Nel fenfo fpiritua- 
le fi fpiegbcrà pìb a lungo, che cofa fignifichi tIripo/0 
di Dìo , cd in che confida^ /« fàmificaziom del Sabbato. 

'ir. 4. giorno in cui il Signore Dio creò il cielo., e 
la terra. Nel giorno , cioè nel tempo] poiché la parola 
giorno prendefi fovente nella Scrittura per tjempo . È cosi 
in quedo luogo denota in fatti lo fpazio de* fei giorni , 
ne’ quali fu creato il mondo , ^ ^ 

£’ , come già fopra abbiamo indicato, quidionecon- 
troverfa , fe il mondo fia dato Creato in un folo idante, 
o pure nello fpazio de* fei giorni . 

S. Agodino lembra più' inclinató alla prima opinióne, 
benché talvolta ne parli con dubbio ; e pare , che egli fiali 
creduto in certo modo forzato ad abbracciar il detto pa- 
rere dal detto della Scrittura (i).* 2 «i u/ni/ in atetnum ^ 
creavit omnia Jimul ; che il Santo Dottore ha creduto non 
poter intenderli che in quedo fenfo : Quegli che vive ab 
eterno , creò il tutto in un foto ijì.mte . 

Ma ben efaminando un tal palfo , giuda molti Inter- 
preti, trovali edere fufeettibile di dUe altri fenlì; cioè, 
• che Dio creb torto firnul , cioè pariter , e vuol dire , 
Dio creò tutto egualmente’ non vi ha nulla , che egli non 
abbia creato: o pure, Dio creò tutto injteme, non già in 
un folo momento , ma nello fpazio non interrotto da* 
fei giorni indicati da Mesè . 

(^ueda ultima opinione è la più comune , ed ella pa- 
re anche la più femplice , e- la più coerente alle parol* 

" della Scrittura • , . . 

Sr. 5. Nel giorno, in cui Dio creò tutte le piante de* 
campi , prima che fortite fodero dalla terra , Cioè ^ nel 
giorno in cui Dio creo il cielo , la terra , e le piante , 
prima che fpuntate fodero dalla .terra per virtù del fe- 
me , e per la fatica e ]a cultura Megli Uomini. E par, 
che la Scrittura, ne dia la' ragione , dicendo , che il J*#-' 

gnore 


(i) Ecd, 18. V. 1. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. If. 6i 

gwrt Dìo non aveva per anche fui la terra fatto caJer piog- 
gia , che potelTe f^r germogliare le piante) « /;on tii erd 
uomo che la lavorajfe. 

■ 6 . Sorgeva dalla terra una fonte , che ne irrigava 

tutta la fuptr foie. Cioè in vece di piogge, fcatunvano 
dalla terra fonti , o rulr.elli ^ che umettando le piante 
create da Dio le mantenevano in vigore j e rendevano 
la terra feconda , onde producete altre piante dal Teme 
delle prime . 

A'cuni credono, che la parola ebrea fignificar poffa 
f abiffo di acqua , che poi ricevè il nome di mare ^ che 
a certi ordinati tempi fi elevaffe fopra |a terra per inaf» ^ 
flarla , ficcome il Nilo inattìa 1’ Egitto , 

Altri traducono la parola ebrea , vapore ; p fpfegano 
quello paffo così : Dio fino allora non avea fatm cader 
pioggia fulla terra , nè vi era uomo , che la lavorafTej 
ma poi le diè piogge per mezzo de’ , che alzana 
dofi dalla terra canderp |p acqua per irrigarla , e preò 
l’uomo per coltivarla. 

Si. 7 . Formò dunque il Signore Dio P uonao^ Mosè , de- 
fcritta'che ha la creazione del Mondo , difcende in parti' 
colare a quella dell’ uomo. Quello verfctto, cd il feguen.* 
te fono già fiati fpiegati nel precedente Capitolo , ove 
giufia r ordine naturai delle cofe par che debbano rU 
thiamaffi . 

8 . Il Signore Dio avea fin dal principio piantato un 
giardino dtliziofo . Dìo avea piantato fin dal principio , cioè 
da che feparò la terra dalle acque, il che accadde ne} 
giorno terzo , giardino dtliziofo. L’Ebreo legge : Un 
giardino in Eden dalla parte di Levante . La parola Eden, 
b può fignifìcare delizie^ o è il nome proprio di un 
luogo. 

Il Paradifo terrefire qon è foltanto un’ allegoria , giu-* 
fta il penfiero di alcuni , ma è un luogo effettivo , co- 
me l' infegnano i Santi Padri , e come fi farà vedere 
nel fenfo fpiritirtle , ^ 

Un s;iardino deitxiofo . Pub dimandarli , ove folTe que- 
llo giardino . A tal quifiione gli antichi Dottori dpiU 
Chiefa rifpdfero faggiamentc , che il luogo non fi Cape- 
va, e che Diq non volle che fi fapeffe. Tertulliano di- 
ce che era un luogo di una divina , e deliziofa bel- 
lezza , interamente ignorato dal mondo , ove abitiamo: 

focus 

( 1 ) Tenuti fan, Jpohget, caf. /qj. 
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J,ocus iivtri^ 4m(f>tit0tìs a nofitìa orbìs comitturth /egri* 

gttus . , 

5 . Agoflino dice lo flcffo (t), aflìcurandoci , che gli 
uomini non fanno, ave era il par^difo terre(lre,e che 
fono incapacifTitrii di Caperlo ; Zocuf ipft Parodili 4 e gni'^ 
tìo/te h'ntnti'n efi . Teodoreto infegoa la (tefr 

fa veruà , e ci dà anche la ragione di quella difpo(ìzio. 
ne di Dio, dicendo, che egli ci ha voluto nella Scrit- 
tura afcondere la notizia delle cofe , che non ci erana 
necelTarie , per iofesoarcl a reprinsfre la curiolìtà, che 
è un male tanto pià a qoi perni^iofo , quanto più ci è 
dilettevole ed occulto, 

1 più eccellenti Padri de' Tei o fette primi fecoli G di-* 
portarono colla ftelfa prudentiflima pravità , che S.Tom- 
mafo qfedè di dover imitare . Ma \ nuovi Interpreti ,, 
che fu quello -punto fi fono dati una libertà, o per rae- 

S lìo dire una licenza , che avrebbe (piaciuto al fplido giu- 
izio , ed all' illuminata pietà degli Antichi, fi fono 
divifi in opinioni sì poco fondate, e sì tra loro contra- 
rie , che ad altra non vagliono ,cne a dimolìrare , quan- 
to Ila debole lo fpirito umano , qfiando non guidato nà 
dal Iqme di una evidente ragione , nè dall* autorità dei-^ 
la parola di Dio , fi abbandoma all* iocertexu delle fua 
congetture , e de’ Tuoi penficri , 

Alcuni Interpreti hanno creduto , che 1 * opinione , 

; [uale fembra il meglio accordarli colla Scrittura , fia quel- 
a, che colloca il paradifo terrellre nella Mefopotamiaf . 
Ma in limili quilìioni , in cui gli uomini tirano piptr 
follo a indovinare che a dilcorrere , la regola più ncur^ 
da feguirli è quella, che viene efpreffa da S- Agoftinq 
in quelli termini (2) ; Egli i meglio dubitar dall' occulto 
che dìfputar full' incerto : Melius tfi dubitare de occultiti 
guam iiiigar» detnctrtii, 

9. Il Signora Dio attaa anche prodotta dalla terrò ogni 
fona dì alberi belli a vedere , il cui frutto tra foave al gup 
Jìo \ e /’ i^ero della vita in mezza del Paradifo . L* nomo 
oeir innoceo^ta farebbefi nptrito de* frutti degli alberi 
del Paradifo. Imperocché quantunque il fuo corpo non 
foKe fiato (oggetto al continuo sfinimento , che Ofa efpc^ 
ne il nofiro a tanti bifogni , e che è un effetto vifini- 
le del peccato ; elfo era però corpo animale , e però bi« 

^ fogno? 

(1) Augufl. de Gin. ad iXtu /. 8. e. 7. 

(z; Aitgufl, de Qtn, ad lut, l» 8. c. 
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fognofo qualche alimento per fulfiitere , e non era 
-corpo fpiritujle , quale g'ulta S. Paolo , dovrà elTere il 
noliro dopo la rilurrezione , non perchè allora il corpo 
abbia a cangiarfi in ilpirito , ma perche in tutto feguirà 
lo fpirito , come le puro fpirito ei folle divenuto . 

S. AgoUioo (i) Ipiega la virtù de’ frutti del Paradifo , 
e la differenza che palfava tra il frutto dell’ albero deU 
la vita , e quello degli altri alberi .• „ Il frutto dice egli 
,, degli alberi ordinar] di quello deliziofo giardino Co-. 
„ lleneva 1’ uomo , perchè non càdelTe in quella debo-* 
,, lezza, che la mancanza del nutrimento potea cagio- 
a, nateli ; ma il frutto dell’albero della vita I’ avrebbe 
,, anche mantenuto in un vigore collante , ed in una 
,, gioventù perpetua, lenza lafciarlo invecchiare perla 
}, fuccelTione degli anni Hubtbat ìiomoex atiorum ar- 
borum fruclìhus refcEhontm cantra defeSlionem ; de lìgno ai» 
ta (ìabilitattin centra vttujiatem . , 

Colf alitro della feienza del bene , e del mite. Quell’ al- 
bero , dir..' S. Agoltino , non fu cosi chiamato , p rchè 
avelie qualche virtù per illuminare lo fpirito , e per me- 
glio difeernere il ben dal male, come fenza fondamento 
infegna Giufeppe nella fualloria delle Antichità giudai- 
che ; ma fu cosi chiamato a cagione di ciò che era pec 
avvenire mangiandone , poiché Dio prevedeva , che 1’ uo- 
rno mangiando di quello frutto centra Teforelfa proi- 
bizione a lui fatta, proverebbe in maniera f^unella qua- 
le differenza palfava tra lo (lato felice . in cui farebbe 
rellato llando Tempre fedele a Dio, e lo flato infelice, 
in cui era per precipitarli colla fua volontaria diffubbi- 
dienza . Quell’albero dunque fu {Jer l’uomo dopo il 
peccato f albero della fetenza del bene ^ che perdè lafcian» 
do Dio ; e del male , in cui fi gittb , non volendo più 
vivere nella dipendenza dal fuo Creatore. 

Il frutto di quell’ albero era buoA; g'acchè Dio non 
creò cofa alcuna, fe non eccellente ,fe maHìmamente in 
luogo si Canto e si deliziofo. Se dunque aU’uomo che 
Io mangiò, divenne un veleno mortale, poiché cadde 
collo nella necelfità di morire, par che quefio male non 
fia derivato dalla natura d^l frutto, ma dalla ribellione 
empia c fuperba, per cui l’uomo il mangiò centra la 
cfprefTa proibizione di Dio. t 

Alcuni fi fono lambiccati il cervello per fapere,qual 

folle 


(i) Aufrufi. de pec. mor, & rem. i, i, c. 3, 
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folle l’albero, di cui Dio avea proibito mangiare. Al*> 
cuoi han&o d.-tto , che era un pomoy ma lenza darne aU 
cuna prova. Altri , che era un fico^ perchè Adamo fl 
coprì appunto di foglie di fico; qua» che folle fiato, ne? 
cellario dì prender le foglie per coprirfi dall’ albero fief* 
fo, da cui avea prefo il frutto per mangiare; ed celi 
ò’ altronde prender potè foglie di fico , perchè quelle 
erano le pih adattate a coprirlo . 

La verità è, che nop fi fa la natura dell’ albero, di cui 
fi tratta , e che , gìufia i Santi Padri, in cofa ^ ofeura ci 
farebbe certamente vantaggiofo l’ impor filenzio alla no- 
flra avidità di faper tutto , che è una delle pjù perico-» 
lofe pafiìonj , che abbia in noi prodotto t^ael frutto ia-» 
ff’Iice, più lofio che gittar 1’ opera a fiudiare per voler 
far gl’ indovini fopra ^ofa , che a pio non piacque feo* 

Vf IO. Sortiva dalla terra un fiume, che irrigava il Pa^ 
tadifo , che indi dividtfi in quattro fiumi . 

I quattro fiumi , che efeono da qpeito fonte, fono Fn 
fon , Gehon , il Tigri , e T Eufrate . 

Quanto a’ due ultimi non vi ha difficoltà; ma fi 
dura' fatisa a fapers, quali fiano i du; primi ,qui chia- 
mati Fifon , e Gehon . 

Ut. Il- V uno chiamali Fifone ed è quello che firui per 
tutta la terra di Hevila’h , ovf nafee /’ oro . E i' oro di quel^ 
la terra è ottimo. Co à pure trovali lo bdellij , e ta pietra 
dP onice . Gl’ Interpreti moderni fono di vario parere in- 
torno i fiumi Fifon , e Gehon: e fpiegano ancora in va- 
rie maniere , qual paefe intender fi debba per Terra di 
Hevìlath , e che cofa fia io bdellio , che trovali in detta 
terra . 

S. Agoftino,e i Pa^i antÌGhl’’credono ,che Fifon fia 
il Gange y chiannato Fifon da un verbo ebraico, che fi- 
gnifìca cre/cere. p 4 j|ìiè ei molto 9’ ingrofla a cagione di 
venti fiumi , che il effo fiume fi fcaricano . 

Per terra di Hevilath ,0 di Haviiath gl’ Interpreti in- 
tendono le Indie, ove ha molt’ oro , ed ove trovafi lo 
hdeliio , che fecondo alcuni fignìfica perle , e fecondo al- 
tri è una gomma preziofa , che geme da un albero. 

'if. la. Il facondo fiume chiamali Gehon . Gli antichi Pa- 
dri credettero che il Gehon Nilo, il quale fa va- 

li giri per l’Etiopia in^ Affrica. 

Ma perchè il Nilo, fuppofto efiere il Gehon , è mol- 
to lontano da^la Mefopotamia, ove molti hannq credu- 
to 
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te più verifitnile cffervi itato il Paradifo teneftr^ ; rer^ 
CIÒ alcani ragguardevoli Interpreti credono , che Filon , 
e Oehon^fiano due fiumi , che efeono dal Tigri, e dall* 
c<uirate , dappoiché quelli due fiumi , che dianzi correva- 
no unitamente , trovanfi divifi in leparati canali . 

Aggiungono , che del Fifon , o del Gehon parlafi nell’ 
itcclelialtico ; e che alcuni Autori profani aflìcurano , 
che 1 Lunate ed il Tign dagli abitanti di alcuni luoahi, 

ove Icorrono fono chiamati Fafitìgris , e Fafis : il cht 

ha relazione al vocabolo Fifon . 

Dicono di più , che quando h Scrittura dice , che il 
Oehqn gira per 1 ’ Ltiopia , ciò non s’ intende dell’ Ltio- 
-Ìp i" ma dell* Etiepia in Afia , che è vicina 

ali Arabia, ed alla Mefoporamia j il che è facile ad ef- 

ler provato per la ftefla Scrittura , in varj luoghi della 
^uale (ij 1 Madianiti Inno chiamati Etiopi. Ma per il- 
iu!traziom che dar voglianfi dagl’ Interpreti nel propofito 
numi, egli è certo , che vi fi troveranno fero- 
pre delle grandi difficolta . 

'j-'r ^ Dìo l' uomo , e lo collodi nel Po» 

radtfo delizie. L’ucmo dice San Bafilio , non fu for- 
mato nel Faradilo; ipa- Dio ve lo collocò, dopo che ei 
lu formato. ^ 

Pere) è lo coltiva fe. Dio colloca l'uomo nel Fara Ufo 
per coltivarlo , non con una coltura laboriofà , qual’ è 
quella di un uomo , che zappa la terra , o che lavora 
la vigna con una fatica , cjie è la giulta pena del reo- 
caro ; ma con una coltura accompagnata da delizie ; fic- 
come lidia Stona fanra C2), e nelle profane leggiamo 
<11 alcuni Re, ed Imperatori , i quali hanno ripoilo tal- 
volta il loro diletto in coltivare le frutta , e gli alberi 
ce loro giardini . 

Aggiugnefi che quefla occupazione del primo uomo 
era tutt altra da quello che efler poflTa oggidì anche ri- 
guardo a coloro , che vi fi applicano o che eia vi fi ap- 
plicarono col m-aggior ardore e piacere : perdi il pri- 
mo uomo confiderà va la coltura degli alberi , e la rela- 
zione , che trovali tra la fecondità della terra , e le in- 
fluenze , che vengon dall’aria , e dai cielo, cerne una 
immagine di CIÒ che accade nell’ anima , la quale giu- 
lta S. Paolo c il campo coltivato da Dio,,, e indi 

L_ E ..Si 


(l) Num. II. Hai. 3. ». I. 
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,, fava a penetrare i fecreti della grandezza , c della f». 
,, pienza del Creatore oon vifte più profonde , ,e ccmw 
„ derazioni fenza paragon più elevale di quello che ef- 
M fer pollano le contemplazioni degli uomini più illu« 
A minati ” . Ma di ciò verrà trattato nel fenfo Ipiritua^ 
le: Pofitus tfi hcmo in ,Paradifo , dice S. Agoltino (i), 
ut operaretur eum^ per agricutiuram non la^ncfam , feà 
dtlhiofam , & mentem prudentis ma^na , & vttita conrnam 
nentem. 

/.ffinchi lo coltivaffe e lo cuJioJi/fe , non contra la vio* 
lenza altrui , che allora non dovea temerfj ; ma che lo 
«uflodilft pct le, rendcndofi degno di condur tempre 
in quel l'amo luogo vita felice mediante 1’ el'atta ledcl- 
tà , con cut avrebbe dovuto cfeguire tutt’ i comandi 
Dio • 

. 17. Non mangiare del frutto delP ali/ero della fciettm 

xa del beneìt del male . Da quelle parole pare , che Dio 
•non abbia dato un tal comando , che al io lo Adamo • 
Pure nel Capitolo iegucnte Eya, parlando al Serpente-, 
■^ce in erprelli termini : P>io ci ha comandato di non man- 
giare del frutto di guefV albero. Il che può intenderli in 
due maniere : La prima k , che fc quello comando fu 
dato prima della formazion della femmina , Die poi lo 
abbia dato anche alla femmina Heira,da che ella fu for« 
jnata; Li feconda è, che fe^ quello comando fu dato do- 
po la creazion della femmina , dee intenderli dato ad 
Adamo ia particolare , perché egli era il capo della fem- 
mina; ma Èva ciò non olbnte potè dire con verità-^ 
che era pure fiato dato a lei , perchè dato a colui , da cui 
ella ricever doveva tutto il fuo lume , c che era come 
■la teila riguardo al corpo . 

1 8. PJon è bene , che l' uomo fia fola • Dio di 0 é que- 
lle parole -, perchè gli uomim dovevano nafeere tutti gli 
uni dagli altri per la congiunzion de’ due feflì •, perciò 
aggiunfe i Facciamogli un afuto , non come le bellie , che 
.fono aH’uom di ajuto in.akune cofe , ma un afuto fimite 
« lui i che elTendo della (Iella natura , e di altro le(To:, 
fiiv; n£»a con elio lui il pruicipio della generazione di .tut- 
ti gli u- mini. 

. 19. Il S'gnore fece venire eli animali innanzi Adet^ 

mo ; il che D-.o lece o .pel mmiftero degli Angeli , p 
per una imprellìon fe creta , che fece lu’loro feufi limile 

— a qu^ 
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(1) Aug. de Cen. ad lift. /. 8. e. JQi 


Digif. Gt'.’.'k ' 



SPIEGAZIONE DEL CAP. II. ' Sj 
a quella , che (opra eflTi lamio gli oggetti , che hanno 
particolar relazione al loro iihnto . Dio mo'trò in tal 
guila la grandezza di Adamo , die avea una luorema au- 
torità , e come un dominio naturale j,bpra tutti gh ani- 
mali dell' aria , della terra , del mare; e nello (leffo 
tempo dimollrò la fcienza profonda , che Adamo ricevuta 
’ poiché la iicnttu -a dice , che. il nome 
ti diè ad ogni animale ^ tra il nome ad effò adattato'- 
cioè , indicava la proprietà della natura di ciafcun ani- 
male j il che far non potevafi , le non conofcendo ciafcun 
animale peretta mente . 

Si può anche aggiugnere , che Adamo diè il nome 
agli ammali , per dimoftrare , eh’ ei n’ era 1’ aflbluto Pa- 
drone ; iiccome coloro , che compravano degli fchiavi 
davano a quelti fovente un nome nuovo. 

rj Signore Dio ad Adamo un fanno pro- 

fondo . La Scrittura chiama quello lònno fanno profondo^ 
come chiaramente fi ei'prime nella linvua originale , non 
già perchè impediffe che Adamo non Vi Jvegliaffe duran- 
te quella vihone .• „ Imperciocché chi è colui, dice San 
„ Agollino cl)e dormir polla sì profondamente , che gli 
« “Poi'a levare una colla, fenza che Jo lènta, eV 
« rilvegli ;> Ma ciò fu detto per moltrare , che quello 
lonno era cola divina , e foprannaturale , come li dirà 
rei lento fpirituale . Perciò quello fonno {a da’Settanta 
chiarnato eftafi . 

Gli levb una coli a , e pofe della par ne in /uo luogo . La 
e tratta nè dalla telìaquafi per comandare, 
rè da piedi quafi per ellere fchiava ; ma dal fianco come 
per cHere la compagna della vita deH’momo. 

Signore Dio dalla cofla , che avea levata 
ad Adamo ^ formò la femmina , Dio a guefiacojìa aggiun- 
le tutta la materia , che era necelTaria per ^^otmarne la 
femmina, imperocché colla .fua fuprema polTanza ei fa 
non folo rutto ciò , che gli piace , ma lo fa di ciò che 
gli piace , e come meglio gU piace. 

V. 2j. Dtjfe allora Adamo: foco ora f o/fo delle offa 
carne mia . Cofiei non è, a guifa 
degli altri anirnali , .formata di una natura diverfa dalla 
nra; ma ella e formata dalla mia carne , e dalle mie 
<3U<i , ptr efiere quello che fono io, e perchè io la con- 
fiden come una parte di me medefimo . 

Ella fi chiamerà di un nome , che dinota fuomo , perche 
dall uomo fu prefa . Ciò, appar chiaramente dall’ Ebreo 

- £. - a . pvff 
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ove il nome «ialla femmina è prsio.clai Ceirao* 

mo , come ne’ tempi antichi i Latini da Vtr faccvanc^ 
Vira i dal qual nome traffero Virago , e Virgo . Noi vet^ 
«iamo anche oggidì , che una giovane , quando fi mari- 
ta , lafcia il pròprio nome per prendere quello del ma^ 
fitò perchè il maxilo elfendo come dice S.vPaoIo , il 
capo’ e la lefta , e la femmina, effeodo, il (jorpo il cor, 
po è quello che fi riferilce ai capo'i e capo e, corpo m- 
^me non hanno- che un medefimo nome . - 

V. 24. lafcerà P uomo d padre , e la. nuadre , e 

Barà congiunto a fua moglie, e far anno due in una carni, 
fola Lo lieffo Figlio di Dio fi lervì nel Vangelo di que- 
lle parale , quando dilk a’ Fanlei (i): ì^ort avite voi let^ 
to chi gut^i , che creo l’uomo, crei nel principio kk, uomo, 
eduna dannai e che. è detto', per que^a ragione abiandcr, 
tierà L'uomo il padre y.e la madre ,tflar\ congiunto a fua 
nioelie , e non faranno ambldue che una j^ola carne ? U Itit 
cliao'iO di Dio aggiugnedi pcì'.Cpsì tlfinonJono tikdue, 
%ia una fola carne. V uorqo dunque non fepqn ciò che hn 

s!"^Arabro?lo , e S. Agoftiro. dj quelle parole 
rilevafi- Primo , la lantità del matrirncmo , la qual? 
produce^ l’ unione de’ cuori per un agttio si lineerò ? 
Ì\ forte , che le due perlone unite da Dio con tal lacro 
vincolo per vivere infieme abbandonano il padre , e la 
madre, fenia però mancare al nf^^tto , ed all amor; 
femore dovuto a quelli, che ci hanno data la vita : Se- 
condo, vedefi l’unione di una focietà indivifi>.ile , ed 
indiffolubile fatta da Dio , e che non puìx e(Tere fciol^ 
dall’uomo: Terzo, il Figlio di Dio dice, che il mari- 
to e la moglie effendo divenuti uno Iteilo Ipintp , di- 
vengono anche uno fieffo corpo . E D*o benedice qua- 
fla triplice unione colla nalpiia de figli , che feno la glCM 
ria , ed il fine principale del matrimonio . ^ 

Quefte tre cole fiircb^to fiate pel paradivo terreftrt^ 
in^i l’uomo e la donna creati l’uno e 1 qltro dal.^ 
mano di Dio, formati l’un per l’altro per ordine ^ 
Dio , uniti r uno all’ altro per lo fpmto di Dio t 
bero divenuti padri, e madri di una progeme di figli 
egualmente fanti, e felici in un modo , che noi nyn 
poffìamo nè pur concepire . E ci è m fatti 
r immaginarlo fenza ofeurare la punta di quell opcjft 
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éi Dìo tol mifcuplto delle baffe idee . che ci vengono 
dalla prevenzione dello fpirito , e de’lenfi , e che fono 
interamente indegne del divino ftato di sì perfette crea- 
ture . Noi dobbiamo avere qnefta* verità innanzi gli oc- 
chi , per poter m qualdic modo concepire le parole fe- 
gaenti . 

y. 05. Marno ^ e fua moglie erano ambìJue nudi e non 
arro/fivano . Adamo , ed Kva , dice S. Agottino , non 
arroflivano al vederfi fvelthi , perchè non poteva effervi 
allora la ribellion della carne contro lo fpirito , tìnica 
cagion del rofforc , non effendo qudh nata che dopo il 
peccato , di cui ella In V effetto , e la giut^a pena, co- 
me verrà fpiegato nel fenfo fpiritaale . 



SENSO SPIRITUALE. 


’i/. 2. <ompttit la faa Optra il giorno ftttimo ^ 

1-V t fi riposò in quel giorno da tutte la opere^ che 
dvea fatte . „ Egli è difficile il concepire , dice S. Ago- 
,, ftino (i) , come Dio , che fece rutto con una facilità 
,, incomprenfibile , e che nell’ azione fteffa reftò fempre 
^ nella labilità del fuo eterno ripolb , non abbia fantifi- 
„ caro che il fettimo giorno , in cui fi riposò dopo aver 
^ term'v.ate tu tre le Mie grandi opere. 

Se mi è permeflTo , aggìùgne il Santo , il dir ciò che 
f, io penfo l'ii quello -fecreto , di cui io venero !’ ofeuri- 
,, tà , e r altezza , par che la Scrittura con tal’ efprcf- 
^ fione c’ infegni , che Dio è infinitamente elevato Ib- 
„ pra delle creature , e che non^ avendole tratte dal 
j, nùlla ., fé non per cfercitare verfo delle medefime la 
„ fua bontà , non fantificò nè il primo , nè l’ ultimo 
„ .giorno della creazione , ma il giorno fettimo , in cui 
„ riennò nel fuo Tipofo', per fignificar’ci , che non fuor 
„ di fe , ma in fe lo lo ei trova la propria beatitudine, 
„ e grandezza ” . Imperocché quantunque le opere di 
Dio , come -dice la Scrittura perfette : Dei perfeBa 

funi opera , non lo fono però fe non quanto perfetta può 
eÒere una Creatura , la cui perfezione è fempre limitata 
tra ben riftretti confini : e dall’ altra parte nella pienez- 

£ } za 
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za f’eH’effere.e delle pedezioni della divina natura tut* 
to è immenfo , ed incomprcnfibile . 

Dio è irifinitamente più prande delle creature' , e fuf- 
lifte da fe medclimo fénza^ dipender da quelle; e le crea- 
ture non iufTilliono che in luì , e da lui dipendono ad 
ogni nlomenio ; e però nella Scrittura vien detto , che 
Dio fi è ripofato ; non ne' fei giorni della creazione j 
ma folo nel fettimo , per infegnarci , che quando ci for- 
mò l’L’niverfo^ e tutte le creature del Cielo, e della 
Terra, „ et ciò non fece (i) per qualche bifogno , che 
), aver poteffe di loro , perchè anche prima di trar dal 
nulla quefti capi di opera delia (uà onnipotenza egli 
,, era tanto grande e felice, quanto da che gli ebfee 
„ creati * 

Se poi ci venga in mente , che’ ficcome Die trovò il 
fuo ripofo in le , così noi trovar dobbiamo il proprio 
ripofo in noi fteffì ; quefto , dice S. Agoflino , non farà 
ripo'.o umile c religiofo limile a quello degli Angeli 
fanti I che G fono feparati da fe medefimi , per non ri- 
pofarfi che in Dio j nfta larà Un ripofo empio e fuptrbo^ 
qUal fu quello deir angelo apoftata , il quale in vece 
di non trovare il fuó ripofo le non in Dio, volle eri- 
gere in Dio fe rifiedefiifto , e divenir la forgente della 
propria beatitudine e gloria , 

Stabilita quefta verità , noi polTiamo confideraf cui 
due maniere di onorare quefto ripofo di Dio, che confor- 
mi fieno al fommo rifpetto a lui dovuto : La prima "ma- 
niera di onorar quefto Sabbato , e quello ripofo di Dio ; 
è che cuando noi facciamo opere fante , cioè , quando 
operiamo per inrpulfo della grazia , e dello Spirito Santo 
,, noi dobbiam trovarè il noltro ripofo non nelle noftre 
opere , nè itì noi ftelfi , * ma in Dio: confiderando^ 
,, die le opere di Dio èrano tutte di Dio , e pure in 
„ effe fi ripofar non volle ; perciò tanto meno dobbiam 
ripofai* noi nelle nó*fre , che fono più fenza paragone 
di Dio , che di noi " : Hac eft minime fuptrba , & 
pta requies, djde S. Agoftino (q), dum agnojcimus opera 
noftra Dei’ potìut effe quam noflra , 

Tanto ci "viene infegnato dalla Chiefa in un canone 
•del fecondo Concilio di Oranges ( 3 ) efpreffo colle pro- 

prie 

(i) j4ug.de Gen.ad lìtt.L^c.l6* . 

Xù) Aug. ibidem c.\%. , 

Ò) Conc,Arauf.^,i.^f 
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prie jAfolé di S. Agoftino .■ Quando noi abbiamo, di- 
„ ce il Concilio , de’ fanti penfieri , e la noftra anima 
„ contiene i fuoi affètti in modo di non 'dare in le al- 
fy cun ingreffo all’errore, e all’ ingiullizia , noi dob» 

„ biam TÌconofcere , che quefla rettitudine è un dono 
y, del cielo. Imperocché ogni volta che noi fncciam del 
„ bene , è Dio operante in noi , e con noi , che cel fa 
y» fare” .• Divini e/ì muneris , cum & reSla cogitamuty & 
pe^s noflros a falfitati , & infttflitìa continemus . Quo- 
tits enim bona dgtmus , Dtus in nobit , atqtte ncbtjcum vt 
cptrtmut , operatur . 

La feconda maniera di fantifkare il Saldato è il rico- 
nofcere, che ficcome Dio non riposò , che in fe , cosi 
noi dobbiamo non ripofare che in Dio ; il che far non 
potendo nella vita prefente, fe non in modo imperfetto, 
dobbiam fempre defiderare il Cielo , come luogo di no-« 
ftro ripo(o . il che fa dire a S. Agoftino (i): Gemete in 
^uefla vita ^ ave liete pellegrini , affinchè arriviate alla 
pace deli' altra . Chi non vive falla terra da pellegrino * 
tion farà giammai abitante del Cielo . 

In queUa qualità di pellegrino, gteva folamcnte diftin- 
poerc CIÒ che ci vien rapprefentato da’ Santi come eflen-* 
ziale alla vita criftiana , da ciò che non è effenziale’ , e * 

S iò efferne fèparato, fenza che 1* anima ceffi di effer di 
IO . Effenziale é ad un Criftiano , giuda il Vangelo ^ 
che di due padroni , che mn,fi poffeno fetvir injìeme , l 
quali fi no Dio e il danaro , o lia T amore del leccio y 
egli fcelga Dio, a cui fi tinifca con affetto tale , che in 
lui a rejcmar abbia -fopra tutt’ i dclidcij del cuore ; egli 
é eflenziale , che ei viva della fede animata dalla carità, 
’tjfendo quefta fede dir di S. Agoftìno {o) ,infeparabile 
dalla buona -vita , o per dir meglio , effondo ella la me- 
dejima buona . vita ; epìi è effenziale che el fi confideri in 
quefto mondo come un pellegrino , ed un efule ; e che 
quando trattali della lalote , ei fia fempre pronto a pre- 
ferire i beri del cielo a quei della terra . 

Vi è però un’altra maniera di vivere come- pellegrino 
nel mondo , che pofta la prima difpofizione or mentova- 
ta ne aggiugne uri altra molto più perfetta ; cioè un 
difprezzo della vita , un defiderio della morte , ed un 
movimento » che ha qualche correlazione a quello , per 

£ 4 cut 


(i) jé/g. de eant. nov. ©* de redit, ad cttleJl.Pai. capx^ ' 
Aug. de fid, & oper* c, 13* 
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CUI S.ftolo brama^ di effen /dolio di,* legami de! eorp$ 
per unir fi a Gesà Cr,Jlo. Vi fon pochi , dice S. Atrbro- 
f 10 ,1» tal gutf a efier, Julia terra , e che in quefto fcn- 

10 abbian dintro di dire con David a Dio : Uccia eeo 
Jum w terra :,o /no firantero /oprala terra . Imperocché 
citerò III quello lenlo può dirti fo] tanto chi rinunziò a 
tutt 1 piaceri di quaggiù ; e fempre converfa nel cielo, 
chi fi duole vergendo si lungo il juo efiglio , e chi ricci 
ve la morte non con timore , ma con‘ gaudio, perchè 
«gli fpera morendo di godere Gesù Crifto , che ei ri- 
guarda corner! unico luo tcforo. 

Nel citato Juogo David dinota, giufta S. Ambrogio, 
le anime piu perfeiie ; e nel Salmo trigefimofettTmi 
delcrivc a maravig la, fecondo S. Agoftino , la difpofi- 
2ione, acuì tender debbono tutt’ i Criftiani . Quella 
6a mo ha per titolo : Sdmo à, David in rimer^anza 
del 3 abbaio : U recor dattonem S abbachi . Signore , dice Da- 
vid , tun $ me, defiderj tendow a voi , ed il mio gemito 
non V, e nafccjio . Vn Cnftiano , dice il detto Santo 
„ Dottore (i; , che in quella vita fi confideri come un 
„ tandjto, prega coiumuamente } e la fua preghiera è 
„ Il dcnderio del fuo cuore . Cheché tu faccia , fe tu 
dcfiden tempre guefio ceUJÌe S abbaco , e quello ripofo 
m Dio , non Tara mai interrotta la tua preehiera - 
„ ^uiàqutd alrud agasyfi dtfideras illud Sabbìthum, non 
„ mtermttus orare . Se ^oi continuamente prceare, con- 
’* V • Tu pregherai fcmpiv, i‘c It mpre 
. « defideri , e delidcrerai Tempre, fe Tempre ami ” Cosi 

conferva preriolamente r amore , che tu hai rcr'D^o. 

crel^ere fem- 
quello amore, che non può ellére len- 
za dc5dcno,fmmi nel tuo cuore una voce, che fia fem- 
pre imeia da Dio , die ivi rifiede : Quando l' amore è ar. 
d/te, grida tl cuw e a Dfo^ quando /’ amor fi raffredda. 

11 cuore è rnuto : l /granita carttans , clamor cordis eli . 

rrtgus carttatts y fitlentmm cordis . 

Ciò che di più eccellente diflèro i Santi circa il' modo 
di lantincare il giorno di Sabbato, o allenendoci da’ pec- 
cati come / vere opere fervili o tenendoci in ripofo 
innanzi a Dio fupplicandolo , elicgli lleffo operi in noi 
o defiderMdo tempre in quella vita il ripofo dell’ altra : 
Vitto quello è in brevi termini contenuto nella ecccllcn- 
- — te 

(») in^. 37 , 
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preghiera, con .cui S l*rorpero lerinina il foo pio 
ed illimre poema, che eifece contrs gf ingrati ^ cioè con- 
tea i nemici della grazia . ,, Padre di milcricordia , di- 
„ ee egli (i), fate che il noilro Spirito sonofcendo 
g, r edremo bifogno , che ha di voi , implori continua- 
gy mente la bontà vodra , per ricevere il foccorfo della 
»• voldra grazia . Per eflfa divenga veramente libera la 
s, nodra volontà . Ella ci diriga tuti* i moti del cuore » 
9, e del corpo, affinchè vivendo noi in un ripofo non 
n giudaico , ma cridiano , ci adenghiamo da turt' i 
,, peccati , che fono k vere opere fervili : il nodro fpi- 
), rito operi pel vodro , e non facciamo la nodra vo- 
lontà , ma voi , o Signore , late la vodra in noi ; on- 
de paffiam queda vita come una lefh continua , ed 
j) mi divino ripofo , che ci conduca dalla pace della 
„ ra a quella del Ciclo.' 

V. 6 . Sorgeva dalla forra una fmto , che ne irrìgavg 
tutta la fuperficit . Poco prima vien detto , che Dio non 
avea per anche fatto piovere fulla terra, nè vi era uo- 
mo che la lavorade. Ciò dice S. Agodino (3) , ci dino- 
ta la differenza, che paifa tra il primo uomo nello da- 
to dell’ innocenza , e gli uomini da lui nati dopo il 
peccato . ,, Imperocché allora il cuor dell’ uomo eflendo 
,, affatto puro , e qual Dio 1 * avea creato , non avea bi- 
,, fogno di edere iitruito da un altro uomo , come una 
,, terra che ha bifogno d’edere inaffiata dalle acque del- 
ty la pioggia ; ma avea in fé dedo la fuprema verità , 
„ che qual forgente di luce , e di grazia gl’ illuminava 
„ lo fpirito* e gli empiva incedaiitcmente il fondo del 
„ cuore ” : Non extinfecus vtrba oxcipttbat , tanquam a 
nubibus pluviam , fed f^'nte fuo y hoc ^ do intimis Juit 
manantt ventato , fatiabatur . 

Ma da che il primo uomo fi elevò contra Dio, ed 
ofeendo per la fuperbia in certo modo da fé medefimo, 
perde quello interno e fpirituale teforo , e fcco lui ri- 
dude noi tutti ad una edrema indigenza ; noi aUiismo 
necedariamenie bifogno di apprendere la verità dalla 
bocca de’ Minidri di Dio , che fono quafi nubi fpiritua- 
li , per cui mezzo lo Spirito Santo fpande le acque dcl- 
Ih fua grazia per irrigare la ficcità, e la derilùa dell* 
anime noifre. 

t. 8 . 


(1) Profpor. Carta, de Irgr. e. 45. 

(9^ Aug. do Gon, (oatr. Man, M, i, cajp. 5 . 
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• 8 . 9 . Ih Signore Dio aveva dal principio pianUfertetlt 

giardino detiziofo . Egli avea anche prodotto dalla terra ogni 
jorta di alberi beili a vedere il cui frutto era foave al gu-> 
ftr , e l' albero della vita in mezzo del ParaJì/o . L*ice 
Sani’ A^oftino ( 1 ) , che alluni loftencvano nrn doverli 
• a Paradi/o terrèflre fpi^are , che in fenfo Htterale ; poi» 
ehè nulla lignificava in fenfo fpirituale . Ed aggiugne , 

^e quelli , i quali petifano così , hanno ragione di ere» 
dere , che in latto, ed in verità vi fia ftato il Paradifo. 
ter-eftre ; ma che s* ingannano penfando , che ciò noa 
pofla anche fpiegarfi in modo fpirituale , ed edificante 
conforme all* intenzione dello Spirito Santo Autore di 
quefto libro . 

Altri dice lo fteffo Santo, foftengono airoppofto, che 
il Paradi/o T errejire non è che un' allegoria , e che in ef- 
fetto non ha efiltito giammai . Se quelle perfone , dice 
« hanno rilpetto per la Chiefa , e per la Scrittura , 
rifletter debbono , fin dove condor le pollano , fenza che; 
fe ne accorgano, le confeguenze inevitabili di iì pericolo- 
fa opinione. ' 

„ Perchè è egli difficile il credere (a), che Dio ^ 

„ effettivamente creato il P aradi fo terrejire , cioè un giar- 
„ Hino deliziolo piino di alberi belli, e di frutti fqui- 
„ fiti y quando non duriamo fatica alcuna a credere , che 
egli abbia creati tanti gran bolchi , tanti alberi , e 
,, tanti fiori alia vifla 'gratififimi , e tante altre mirabili 
„ cofe , anche più difficili a concepirli dello fleflb t'ara/* 

„ difo terretlre . 

Aggiugniamo, che fe ciò che la Scrittura dice del 
Parodilo terreflre , non è che una parabola ; quando dun- 

J [ue effa ci dice , che ivi fu porto Adamo ; che ivi fu 
ormata Èva ; che ivi il l'erpente tentò Èva , la quale 
fedotta mangiò del frutto vietato , e lo fece mangiare 
ad Adamo , e che ambidue caddero nel peccato , che 
•è divenuto il peccato di tutti gli uomini ■ tutto ciò non 
pafferà più che per una parabnlat e per un allegorìa . Co- 
si un’ opinione fondata lolla temerità di una congettura 
fantaftica dello Ipirito Umano ferwirà a diftruggere tutta 
la verità della Stona làcra , e ad abbatrere i fcmdamenti 
più {labili della religitme , e della fede 
11 primo Autore di si perniziola opinione fu Filone, 

che 


(i) Jlugu/i. de/Gertt ad lUt, /. t; a» u 
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cJre ipirpmdo la Scrittura con perfiiiia da Ebreo, e con 
prefunzione da Filofofo cangiò in femplice allegorìa ciò 
c 4 ie Mosò ha detto nel Paradifo. Perciò S. Girolamo , 
S. Epifanio, e S.^Agollino nel fuo libro dell’ Erefie , 
cOnfiderando 1’ eftremo pericolo , a cui refta efpolta la 
Chiefa da un fentiolento sì contrario alla verità, pofe- 
ro tra le fcresìe attribuite a coloro , che chiamati ìurox 
ho Orìgenìjìi , anche quefta , per cU' foJì'tntVano ycht il 
Faraà'ij'o terrejìre non era che una Parabola (i). 11 che 
ha fatto dite ad alcuni nuovi Interpreti, che la detta 
opinione viene da' Santi Padri condannala di eresìa . 

Se qualche Santo fpiegando il Paradifo terrertre non dà 
talvolta ad elTo che Un fenlò allegorico, e fpirituale, il 
che S. Agoftino riconofee e{féi;e avvenuto a lui lìeffa. > 
non dee perciò cadere in fofpetto di avtr voluto diftiHg^ . 
pere la verità della Storia . Imperocché il dctto< dalla 
Genefi in tal pfoprfito ha un fenfo litterale , ed è 
fufcettibile di un fenlò allegorico ; e però uno può ben 
attaccarli in qualche incontro al fenfo dell’ allegoria ; 
Itia non reca perciò alcun pregiudizio al lento della let- 
tera . Sopra di che S. Agoltirto lìabilì la regola leguente, 
che fu da lui medefimo olfervata . „ Diafl , dice egli , 

„ con piena libertà 'Un fenfo fpirituale a ciò che è detto 
,, del Paradifo terfellre j purché nello ftelTo tempo hcre- 
„ da, che tutto. ciò che ne fcriffe Mosè , è in realtà ac- 
„ caduto , e che nulla vi ha di più certo della vefltà di 
„ quelta Storia (q) Paradìfus fpirituaiìtet ■, nemine proj> 
hibente , intelUgatur , àum tamen illius hijìorìa veri- 
tas , fidtlijfima rerum gtflarum narratione cemmet data y 
credatur . - > ^ . 

,i Imperocché , dice altrove lo fteffo Dottore (3) , an- 
„ cotchè lo Spirito Santo ci aflìcuri per bocca dell’ Apo- 
„ lìolo, che Agar, e Sara furono figure dell’antica 
,, alleanza e della nuova , non fegUe però , che quelle 
,, due donne hon fiano che Una parabola , e che non ab- 
„ biano efillito m effetto e la pietra da cui Mt sé fece 
„ fgorgare una fofgente di acqua, fii realnflente una pie- 
„ tra , quantunque giulia lo ftcllo Apoftolo ella fia figu- 
„ ra di Gesù Crifto. , _.r 

Stabilita dunque quella verità. può dirli in fenfo fpiri- 
' tua. 


(1) ^ug. de harefib. bar. 43. 

(2) jiugufl. de Civ. Dei /. 13, C. 21. 

(3) Augujl, ibidem * 
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male , tf vefllfitltio t che laGhiefa è \ì:ì Paradìfo terrefhi 
infieme , c celeile ; terreftre > perchè ella è fUHa terra j 
e celefte , perchè la Aia bellerza viene dal Cielo , e ten* 
de al Cielo , ed è tutta fpirimah* : Gli albtti dt qut^o 
Paradifo ibrto le anime , che il P^dtt ceUfte , fecondo il 
Vangelo , vi patita , facendole finafcere nell’ acqua del 
Battefimo . £i ad effe prender radice ; ei le inneità m 
Gesù Grido : le coltiva co’ Sacramenti , e colla inttru- 
«iorte della Scrittura , e de’ fuoi Miniltri , t lor dai la 
vita interiore , e /’ incremento 

Qutfii alberi fono belli a vedere . e rtello Aeffo tempo 
fona carichi di frutta , perchè i feaeli da’ detti alberi fi- 
gurati non fi contentano di far efteriormente cofe fante* 
che pajan belle e grate agli occhi degli uomini * ma pra- 
airano dt piacere unicamente a Dio , giudice , e telH- 
monio dell’imo del loro cuore, e fi sforzano di offrirgli 
iticeffantemente frutti di una carità manfuera, umile , e 
paziente . Imperocché fanno effere vero egualmente , e 
terribile 1’ oracolo di Gesù Gritto •• Che ogni albero pian- 
tato nel giardino della Chiefa , che non fa buon frutto * 
farh tagliato , e gittata al fuoco . 

‘ i’ albero della vita , che era in mezzo del Pèradifo , e 
che per una virtù fecreta , e divina non lafciava invec- 
chiare il corpo , è indubitatamente , dice S. Agoffino * 
la Sapienza incarnata , che lo Spirito Santo diffe effere 
etn àfnero di “Oita per tutti coloro * che /’ abbracciano , e 
che fi unifcono a lei .* Ella è in mezzo del Paradifo , 
perchè c come il centro , a cui tutto fi riferifce * e debb* 
effere in ogni anima come una forgente di vita , che le 
riempia , ed animi il cuore , è fpargafi poi ne’ fuoi defi- 
derj , ne’ penfieri , nelle opere , e nelle parole. 

Ferciò quando i Miniffri di Dio fi preparano ad offrir- 
gli il Ircrifizio di ^uejia fleffa Capienza nvelfita di noitra 
carne , e fatta vittima di propiziazione per la falktt de-- 
gli uomini , gli dicono con profonda umiltà , che fi ap~ 
proffuAano ai fuo forno altare ^ e fi prejentano a Dio chi 
. riinova la loro gioventà (i)^ riconolcendo così , che il 
Salvatore è veramente quell' albero di vita , il quale di- 
ffruggendo in nói fempre più la concupifcenza , e la cor* 
nizione dell’ Uomo vecchio , coll’ infufione della Aia gra- 
zia, e del fUo fpirito mantiene le anime noltre in uU 
feifcpre novello vigore. 

Tanto * 


(0 Pf. 4 ». 
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Tanto par che abbia voluto infegnarci lo ftelTo Figlio 
di Dio nella tua divina Apocaliffe ; quando parlando a 
tutta la Chiela nella perfona de’ fette Vefcovi , a’ quali 
indirizza le fue parole, dice al primo di effi : Darh al 
vincitore (ij ( Cioè a colui , che la grazia rende vincitor 
di fe fteffo ) a mangiar del frutto dell' albero della vita , 
che è nel Faraiifo del mio Dio . La ftefla verità ci viene 
in altri termini indicata dal Salvatore^ nel Vangelo , al- 
lorché c’ infegna , che la fua carne è il parte vivo , e che 
fe non ne mangiamo^ non avrera vita in noi. Imperocché 
quegli, die ha detto qhe egli era il pane di 'vita, è an- 
che il frutto dell’ albero della vita . 

IO. In queflo luogo di delizie featuriva dalla terra un 
fiume , cbtì irrigava il Fara.dtfo , che indi fi divide in quat^ 
tra fiumi. Queiti quattro canali ,0 fiumi iono , gioita San- 
to Agoltino , le quattro virtù chiamate cardinali , perché 
fono il principio, è l'origine di tutte le altre; e fono 
la temperanza , la fortezza , la gittfiizia , eja prudenza. 
Il fiume , dal quale nafeeno gli altri quattro , é , dice 
1 « Iteffo Santo (fi) , V amore di Dio , che è 1 ’ origine di 
tutto il bene , che può elTere in noi , ed il principio 
della vita , e della fantificazione dell’ anima noitra , 

Dice Gesù Cril\o , che noi dobbiamo amor Dio con tutta 
il cuore, con tutto io Spirito, t con tutte le frze ‘ 

„ fa abballanza cenofeere , dice il citato Dottore f?; , 
che ei vuole, che il fuo amore regni fopra tutt’i no- 
li Itri affetti , c fopra tutt’ i noftri defider) , e che fpar- 
„ gufi in tal modo in tutte le azioni di noftia vjia , 
I, che non vi abbia azione alcuna, ove l’anima noitra 
|, diafi la libertà di fotlrarfi da quelto fine principale , a 
l, cui fempre dee tendere , nè abbia a riporre il fuo af- 
I, letto in altro oggetto , fuorché in quello , che elfer dee 
,1 tutto il gaudio del fuo cuore ” ; Nullam vita ncjirtt 
partem reliquit , qua vacare debect , & quafi lotum darti 
ut alia re vtlit fruì . 

Non è già che non dobbiamo amar gli uomini in ge- 
nerale , ed in particolare quelli , che Dio ci ha uniti 
più ftrettamente co- vincoli della natura , 0 della gra-. 
tiz . Ma noi dobbiamo amarli , come S; Paolo amava 
f ilemone : Ita frattr , ego fruar in Domino : Sì fratel- 
lo 

I ■ . . ' Jl ' . ■ 

(j) Apoc. li. c. 7. 

(z) Aug. de Civ, Dei /. 13. c. 04. 

Ò) Au^. dt pebl^ Chr„ ^ I. f« 
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io (i) , tu farai la mia confolazione nel Signore ; cioè r noi 
dobbiamo amare gli uomini in Dio , e Dio negli uominh 
Deum diligamus in proximo , & proximum in Dto , dice 
5. Paolino (q) . E cosi tutu gli altri amori , che pofifo*' 
ro trovarli nelT anima , riunir fi debbpno al grande, 
all’unico amore ^ che dee folTederla tutta intera; ficco- 
me appunto quando i rufcelli , o j piccioli fiumi cadono 
in un fiume più grande , perdono il loi:o nome , e vi 
ccnftndono le loro acque, che tralpormte vengono 'al 
frate da quelle del fiume maggiore : Ut quidquià aliud 
dihgendum venent , eo rapiatur , gito totm ddeCiionit im- 
fetus currit (j) . 

Perciò S. .xgollino , giuda il detto principio tratto da!,, 
le parole formali di Gesù Cri ilo , conchiude: ,, che 
„ qudto fijme dell’ amore di Dio non 1 offre , che fe ne 
,, tragga rui'cello alcuno , il quale devii dalla forgente , 

„ oin qualche modo la diminuifea , e le cui acque tut- 
„ te non ricadano nelle fue ” : Nullum rivulum dari etf- 
ira fe piti tu'' , cujus d^ivattone minuatur . 

Siccome dunque il primo fiume del Varadìfo era ^m- / 
inagine dell’ amore di Dio , così » quattro fiumi , che 
da quello ufcl vano, rapprefemano egregiamente le quat- 
rtro virtù eàrdinali , che fono quafi effusioni di quello amo> 

TC : „ Io poffo dire con tutta ficureaza , dice S. Agofti- 
no (4) , che la virtù non è altro , che un fommo amo- 
„ re di Dio: Virtutem nihil omnino effe affi>maverim ,nifi 
„ fummum amorem Dei . £ quando la virtù dividefi ne’ 

,, detti quattro rami , ciò non ferve , foggiugne egli , ' 
clic a l«r meglio conofeere le diverfe impreflìoni, ed 
i diverfi doveri dpH’ amore di Dio. 

„ E perciò effe quattro virtù poffono effere pttima'- 
„ mente definite così - 

. „ La temperanza ,è un amore , che conferva 1’ anima 
„ pura, ed incorrutrifcàle per Dio. 

„ La fortezza è un amore , che fa che 1’ anjma foffrfi 
tutto per Dijoi , e lo foffra con gaudio . - , 

„ La giufiizia è un amore , che fa che lo fpirito non 
,, fi foggetti che a f-'io , e divenga capace di comandare 
giuiamente a tutto, ciò , cbq è fommeflo all’ uo> 

3 » mo. 

‘ ^ La 

( 1 ) Philem. V. co. In) Peulix. Eptfi.i, t$d Stver, 
(?) Atg. de'doS' Chr. i. I. c. et. - 
(4) Augufl^ dt Mor^^Ecclf e* 'ly >•- _ -x i-ì' 
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,, La prudènza è un amore , ai><i4ceme con lume 
„ pertetto tutto CIÒ che può appro(fimar l’anima a Dio 
„ ria tutto ciò che potrebbe allontanarla da lui . i 

V 15. // Signore Dio prejt l'uomo^ e lo coltoih ne! pa-> 
-radilo di delizie , perche lo LoltivaJJe : „ L’agricoltura era 
,, allora non lupplizio di un uomo conJannato ù 1 lavo- 
ri ro , ma conlolazione e delizia di un beato ; ed al dire 
„ di S Apoftino (0 farebbe Itato nella jperfona di Ada- 
,, mo più interiore , che elleno e, più divina, che urna, 

,, na , ed ei ne avrebbe tratti continuamente motivi di 
,, una lublime contemplazione , proporzionata alla lan- 
,, tita del luo (luto , e alla elevatezza del fuo foirito . 

Che vi ha egli di più degno ( parlo non già * del folo 
«omo, ma-degli Angeli fteU'i ) che la confiderazione de’ 
lecreti del grande fpcttacolo della natura , quando alzati 
i veli che li coprono , uno penetra lino ne’ telori , che ' 
vi fono nalcolli , e li rilerilce alla caufa luprema , chq 
n’è la forgente ? Chi non ammirerà , dice S. Agoili- 
no : „ la virtù fecreta de’ femi , e de’noccioli , e gene- 

„ talmente di tutto ciò , che ierve di primo principio a 
,, tutte le piante , ove Dio in sì picciolo fpazio , ed m 
,, modo sì impercettibile a’ noltri (enfi rinchiude tutta 
„ la bellezza de’ fiori , tutta 1’ eftenfione de’ più grandi 
„ alberi , e tutta 1’ eccellenza e la varietà di un numero 
„ infinito di frutti ? 

„ Chi non ammirerà (?) quella relazione fecreta , che 
„ le piante riguardo alla loro coltura hanno colla terra, 

„ e colla virtù delle influenze , che Dio vi fpande dal 
„ cielo ? Chi potrà trovare la cauia di quel sì comune 
effetto , che è immagine fenfibile di uno de’ miileri 

E iù impenetrabili di noilra religione, cioè , che due al- 
tri piantati in una medefima terra , da un medefimo 
uomo , con un medefimo apparecchio , e coltivati in fe- 
guito ^lla medefima mano , nutriti dalle medefime piog- 
ge , e che il calore ricevono da un medefimo Sole ; di 
qucfti due alberi , dico , 1’ pno fi fecca , e a poco a poco 
len muore , 4 ’ altro crelce , e vigorofamente germoglia 
fi carica di frutti? Comemplanuo tale maraviglia , <^i 
non dirà effer vero , che negli alberi materiali e fpiri- 
tuali JJto ne prende uno , e ne lafcia un altro (4) ,e che 
F£r 

(i) jiug.de Gen, ad Htt. l.S f, 9 r " ’ ‘ • 

(q; jiug. Epifi. Votiefì * “ - > 

(d) Aug.jit Ik^Ui» (jp* 
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per rf«1e che effer po0a il mòdo , in cui fi piantano , 
con CUI fi irrigano (i) , i il fola Dio qu$glì che dà /’ in^ 
eremento ? 

„ À ragion dunque diciamo ( fogglugne S. Agofiino ) 
,, che la coltura delle piante , e degli alberi farrihe ita- 
„ ta r occupazione del primo uomo nel giardino di dft. 

„ lizie , ove era fiato creato . Imperocché che vi ha egli 
,, o di più innocente di c^cfto impiego per coloro , cho 
„ hanno tempo fuffiticHte ad occuparvifi, o di più prò* 
prio ad elevare lo fpirito a Dio per coloro , che han- 
,, no luCficiente lume per penetrare nella moltitudinr 
„ delle maraviglie y che velate refijmo folto l'ordinario 
„ corfo della natura (2) ? Quid enìm hoc opere innoce/i- 
tius vaeantibus ; aut quid plenius ma^nq eonfideratioue 
prudentibus ì 

Ma fe il primo uomo » bencl^ innocente , dovea col- 
tivare e conlervar cesi il giardino delle, delizie , rico- - 
nolcendo inceffantemewte ciò che ei dovea al Creatore in 

S ualità di creatura , affiac di non renderfi indegno di ano 
ato.sl fanto, e si felice j quanto dovrcni noi lavorare 
dopo la fua caduta , nella mìferia e nelle tenebre , a cui 
ridotti fiamo dal fuo peccato e da’ noftri y affinché porti 
da Dio nel numero delle piante della fua Chiefa y non 
d rendiamo indegni della cura , eh' ei degna prenderli , 
di coltivarci y ed irrigarci colle acque della fua grazia ? 

„ Perchè un’ anima crefea , e diventi gialla , ha , dice 
gf S. Agoltino cy.i, bilbgnq di Dio ; non come la vigna» 
,, la quale coltivata dal vignaiuolo gitta i fuoi tralci y e 
„ jfa il Tuo frutto da fe » ma ella ha bifogno di Dio per 
convertirfi, e tendere a lui y ficccme l’aria ha bifo- 
„ gno della luce del Sole per efferc illuminata”. L* 
aria è fufeettibile di cliiarezza ; ma la chiarezza non ;è 
£ua . Ella non è luminofa , che per quanto il Sole la 
. empie di luce . Q^ndo quefto afiro fi ritira y 1* aria rien- 
tra nella fua prima olctuità , e fa fcrifi’à' mente vedere , 
che da fe ella non ha che tenebre . E quefta è appunto 
y immagine di ciò , che noi fiamo riguardo a Dio , e di 
. fio che Dio è riguardo a noi . 

„ fcfTendq dunque T uomo nel Fandifo della Chiefà, 
y, aggiunge il Santo Dottore ( 4 ) , ei dee lavorare per 
' a »} 


(i) I. Cor. 3. •. 7. 

(z) Au^. de Gen, ad lìti. l. 8. 9. 9, 

(3} Af* ià» 18* (4) II» MuàiXt 
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j, confervarli nel ParaJilb (te)fo , in cui fu porto da Dio, 
,, ma con un lavoro umile , opporto non meno alla 
,, compiacenza, che all’ accidia ; Inier apictm fuptrbtt ^ 
,, & voraginem defiiÌ£. Ei dee dire con David : ” f'or- 
rò ntllt voflre mani la forza , che mi avete data , perché 
me la conferviate ; giacché vat avete intraprefo a falvarmt^ 
„ I^rciò , continua il Santo (i), S. Paolo dice a’Fe- 
)> deli: Operate la voflra Ja:ute con timore y e con tremore». 
„ Non dice loro di* rtare in un timore di diffidenza , ch& 
2) potrebbe fcoraggiarli e- turbarli 5 poiché al contrario 
9, raccomanda lor sì fovente di confervar nel cuore la 
,, pace , ed il gaudio : ma vuole che abbiano Tempre un 
j, timore nimico della fuperbia , e che loro faccia di tut- 
>, to cuor eonfeffare , che non fono da fe rteffi altro che 
,, impotenza e peccato ; che Dio folo ad erti dà e con- 
,, ferva il tutto / e che egli forma Qì) in e(ff y come gli 
,, piace t la volontà y e T azione ; cioè lor fa volere quel 
j, che debbono fare , lor fa far con piacere quello , che 
,, loro ha fatto effettivamente volere ” / giurta la pre- 
ghiera che fa la Chiefa ; Dateci yo Signore y T jjuto deU 
la grazia vo{ira , affinchè da quelita ricevendo non folo la 
volontà , ma anche /’ azione , poliamo piacervi efe«uendy 
fedelmente^ tutto ciò., che tfoi comandate (^): Pr.tjìa auxi“ 
iium grafia^ tute, ut in exequendis mandatis tuis & ru- 
èuntate tibi & aElione placeamus . 

17. Ma non mangiare del futto- dell'' albero della 
fitaza del bene e del male . Imperocché in qualunquf tem-» 
p 3 che tu ne mangi, morrai. Quelt’ albero fu chiamato 
albero della fetenza dei bene, e del male , non già che po- 
teffe dar qualche lume per difeernere 1’ uno, e T altro, 
come ha creduto Giufeppe (4) ; nua così fu chiamato a 
cagione dello rtato , In cui dovea Adamo .trovarli dopo 
mangiatone il frutto malgrado l’ efprclTa proibizion-* 
fatta da Dio . Imperocché con funefta fperienza egli al- 
lora provò la differenza , che vi era tra la Comma felici* 
tà, che gli avrebbe repto la lua ubbidienza, e i, or- 
renda difgrazia , in cui cadde per U fua difubbidiènza 
affatto volontaria. Il che verrà fpiegato pili a lungo,, 
quando fi parlerà del peccato del primo uomo . 

iS. No:t è bene, che fuomo fia folo. Si notò già 
Sacy Tom.K F aci 


(t) Atg. de Gen. ad. liti. l. 9 . c» 11. 

(2) Philip. 2. ij, I pajl Pent. 

dntiQ. l. U 
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nel fcnfo litterale , che quando Dio diflTe , che non er^ 
bene \ che 1' uomo fojfe fola ^ e che volle fargli un ajuto, 
ftniile a lui, ciò dee intenderli dell’ordine inltiruito^ da 
Dio, medefimo , per cui l’uomo, e la donna elfer deb- 
bono il principio della nafcita,e della moltiplicazione 
di tutti qH*' uomini 

" Egli è dunque certo, che la donna ^ propriamente un 
ajuto , riguardo all’ uomo, atfinchè ei divenga padre , e 
pollano nalcer de’ figli . Quella ragione ebbe luogo an- 
che nella legge vecchia, ove Dio moltiplicar voleva la 
fchiatta del popolo eletto , e da cui dovca nafccre il| 
MelTia ; ma non ha luogo alcuno nelfa legge' nuova 
dove air oppollo egli è bene , giuda S, Paolo (i) , che 
r uomo jfla Jolo,' e che fugga la focietà delle femmine , 
lìccome è bene , che le femmine fugganp quella degH ‘ 
uomini , affinché gli uni , e le altre abbraccino una vu 
ta tutta pura , la quale , giuda il Vangelo .infegnaagll 
uomini ad imitare nel corpo mortale lo dato di quei 
fublimi fpiriti , che non hanno còrpo ,• e che è quafi^ 
una anticipazione della vita celede . , 

Qi. Mandò dunque il Signore Dio ad Marno un fon- f 
no profondo ; e mentre 'egli era addormentato gli levò, una, 
cofla , e pofe della carne in fuo luogo ■ Quelle, e lé fe- 
puenti parole ricevono una fpiegazione fpirituale , non 
iolo per un verifimil difcorfo , ma per confenfo de’San-] 
ti Padri , anzi per autorità dello Spirito Santo parlante, 
per bocca di San Paolo ; attefa la quale autorità, , dir. 
dobbiamo con tutta certezza , che il primo uomo nel 
fuo mideriofo fonno , e nella formazione di Èva for- 
mata da una delle fue code, fu figura di Gesù Grido, 
moriente fulla croce, e formante ìafuaChiefa median- 
te l’ acqua ed il fangue , che gli ufcì dal codato trafitto^ 
dalla lancia . 

„ Adamo vien prefo da profondo fonno , dice S.Agc^ 

,, (tino (q) , affinchè Èva tragga da luì la fua origine, 

5 , Gesù Grido dorme fulla croce del fonno di morte 
,, affinché’ da lui venga formata la Chiefa , che è una 
feconda Èva . Q^aando Adamo è addormentato , Dio, 

5 , gli leva un odo dal fianco per formarne la prima don- 
,, na . Quando Gesù Grido è nella morte figurata da, 
quedo fonno del primo uomo , gli fi apre il coda,- 
„ to con una lancia, affinché il fangue , e l’acqua che. 

' " ' ' - ~ '' ' », ne, 

V. ^Ta 7*. \\ W 9;. 
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s, ne efcono, formino i Sacramenti , che debbono fan- 
,, tificar la fua Chiefa, e renderla degna di effer fu» 

, , fpofa . 

Dio levò dal lato di Adamo un ojfo ) da cui formò la 
piima donna , e pofe della carne in fuo luogo . Il primo 
Adamo, dice lo Hello Santo, è immagine del fecondo. 

L' oJfo levato ad Adamo per formar EIuj colla fua folidità 
ìndica la virtb della Divinità unita alT umanità Canta 
di Gesb Crifto . E la carne pojia nel corpo del primo no- 
mo in luogo deli' oJfo , che fu levato , ci rapprefenta , che 
Gesù Crilto per ricolmarci della fua forza , fi rivedi 
della noftra debolezza , allorché il Verbs fi fece carne \ 
cioè allo/chè fi fece uomo ^ehole e mortale per falvar 
gli uomini . _ 

Per tal ragione lo ftelTo Santo (i) àttribuifce al Salva- 
tore il detto di S. Paolo (_n) : lo mi fon fatto debole co' de- 
boli p<r falvare i deboli . Imperocché ficcome il Figlia 
di Dio , giuda S. Paolo (?) , effendo ricco delle ricchez- 
7,e della Divinità fi fece povero per arricchirci colia, jua " 
povertà. , con cui però confervò fempre i tefori dell’ on- 
A nipotenza divina; così effendo egli la virtù del Padre, 

^ per far forti noi , fi fece debole fenta però perdere 
punto della fua mirabile forza ; perchè (4) colui , che 
» appar debole in*Dio , come dice lo delTo Apodolo , c 
’S ptù fòrte di quel che'fia la fòrza non folo di tutti ^li uo- 
mini , ma anche di tutti gli Angeli - , - 

Allorché duni^ue David diffe; mi fon coricato, mi fo- 
no addormentatole mi fono rifvegliato (5}: Ego dormivi, 
fT- foporatus fum, & exfiirrexi : parlò , giuda S. Agodi- 
no , in perfona del fecondo Adamo Frgurato dal primo. 

Mi fon coricato fxi.\\ì Croce, quando ho voluto ; mi /ona 
addormentato Conno di morte ; mi fono rifufcitato do- 
po tre giorni con maggiore facilità, di quella, con cui’ 
un uomo fi fveglia dal fonno. ^ 

Qu-da verità fu chiaramente indicata dal Salvatore, 
quando, diffe (6) .• Nefuno ha il poter di levarmi la vita. 

À Q;iafi diceffg: Unii l’anima mia al mio corpo , quando 
volli; la feparerò quando vorrò.; e la riunirò , quando 
* mi piacerà . Cosi il Vangelo nota efpreffamente , che 
emendo Gesù. C.rido fujla croce , dopo aver detto che 
M * F 2 tut-. 

™ {t) Aug.de Catech.rud. capAO,. fu) i.. Cor*, g.’ v.22^ , 

9 (3.) 2. Cor. 8.. V. g.. C4) t- Cbr., i., Xa, 25 > 

Z’/. T?.. 6., (p) Jam- IQ. ti, til; ' 
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tutto era adempito, pittò un gran grido e fptrò {i) ; p*4 
mollrare, che^ei non moriva già , Qome gli altri , per- 
pno sfinimento iella natura v n;u morì , perche appunto, 
in quel raomeftto ?! voli? morire . Il che allora ei ma- 
nifeflò in sì fenGbile, maniera ^ che Centarion della 
guardia vedendo che egli era mojto in tal forila , gri- 
dò ( 2 ) : Qittfij era vfrarnrnte Figlio di Dio . 

E perciò dille un Santo (s.K.che G,esa Criltò A'er- 
la poffanza meJffirna ^ ptr cui rifufcitò r perchè neffuno, 
iè namo, nè dempnio, ebbe il potere nè di anticipar 
fa fua morte , nè di ritardar la fua rifurrezionc di. un, 

fol, momento . /r 

V- Dijfe allora. .Adamo Ecqo ora P offa delle ojfa 
e, e la. carne della carnè' mia. Adamo, gioita S; 
A^oftino (4>, dilTe guefìe parole conuo lume ricevuto 
da” Cielo; Così veggiamo, agg'Ugne il Santo , che 
Dio poco innanzi gli ayea mandato il tonno , che fu. 
in lui (»me‘nn ratto, ed un’ ellafi affinchè ammeffo. 
alla compagnia degli Angeli fanti ehtraffe nel lantua- 
rio di Dio X ed ap^rendeffe il gran mjlfero * che noa, 

, dovea eftere adempito, che alla fine de’ tempi ”:2/-0 
eìitafis. , qi*arn Dfut immifit in 4dam , rèf?» inttlligi~ 
fur ad hoc immijfa , ut & ipfiur mena fjgr extafim partir 
qeps fieret tanquah angelica curia- , & intrans tn foifr •' 
^uartum Dei intelligèret npviffima. ~ ^ 

L’ Apolìolo a) penfare dello fteffo Santo (5) , ci feo- 
pre quella grande verità,, ed applica « Gesù Grillo le. 
dette parole- di Adamo, dicendo. Neffunp odia la fua. 
darne , ma la nutre , e ia mantiene ^ come Gesù Cri ffp tx 
fua Chiefa ,* poiché noi fiam membri del fito corpo formar, 
ti dalla fua carne , e dalle fue off^a .■ Difficilmente, potè» 
S.Faolo dare a’ CrilliaBi idèa piò grande del Crilliane- 
fimo , che afficurandoli ,c/«. efft fonp membri ài un corpo^ 
dt cui Gesù C'iflo > la tejìa , td {I capo , per effere tup- 
t’ inlisme quell' unica Spffa , che altrove ei dice (6) dà, 
lui fMata a Gesù. Crifto , per prefentargìteia come una 

purifftm Vergine . ..... . 1^.- 

Il detto S, Apollolo non potea in oltre inlpitare a' 
feieli copfi4«nza ferma altrettanto p^pllaate nella bon- 


(ll Iflatth. 07. V. 50. (z) Marc. 15. v. 39.^ 

(^) paulin. F.p. 19. ad Dtlph. §.3. 

(af) Aup. de Gen. ad liti». /. 9. c. 19. 
^^):Ephef. 5, V, ig. ^0] »• ètT- H* iis 
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ià infinita di Gesù Grillo * còme Salvatore e Capo del- 
la Chièfa , quanto dicendo a’ medefimi , che egli ami 
tiafeun di e^t col medejimo affetto e cella medesima tenerez- 
za y con cui uno ama là^ propri a càrnt . Ogni uomo àma 
necelTariamante la propria carne y come una parte di fe. 
E ben lungi dal potérla odiare y là nfetre alToppofto , la 
mantiene y e la conferva cbn tale applicazione ed affetto^ 
ebe andrebbe ancora agli e^effi , fe l’ inclinazione del- 
la natura non foiTe in (jUelto punto ritenuta dal lume 
della ragione^ e dallo Ipirito della grazia. 

Ed affinchè le anirtie più deboli non credànfi ecèettua* 
te da favore sì grande, S. Paolo dice; Che noi fiamo 
membri del fuo corpo yforrtiati dalla fùa càrne , e delle fue 
offa. Le offa indicano , giuda S. Agodirto (i) > 1 ® anime 
di una mafchià carità, e di una coftahte è fperimcntaì» 
ta virtù, e la carne y che può redàre facilmente Gffefa> 
e che è fodenùta dalle offa, indica le ànime più im- 

f perfètte e più deboli , nia nello deffo tempo Umili al- 
’ afpetto della lóro debolezza ; e che noti làfciano di 
vivere delia fède. 

Quede anime dunque aver debbono Una fòmiba fidù- 
cia nella bontà del Salvatore , che le cónfidera come 
fua propria carne , è che vUole che rton Vengaho ofFefe-, 
ih modo che fi crede effefo egli deffo, quando viene 
effefa Una di quelle , giuda il dettò di S- Paolo (o) i 
Così pectàndo cantra i veflri fratelli , ed offendendo la lot 
tofeienza , che è debole , peccate centra Gesù Crijio . 

24. Perciò lafcerh ì' uomo il padre y e la madre y i 
Jiarà congiunto a }ua moglie , c faranno due in una carne 
fola. Il fecondo Uonìó y che è Gesù Grido, giuda S. Pao- 
lo , lafcerd il padre , perchè paì ve lafciarlo , quando ap- 
parve in terra, non nella gloria iìi cUi è egualè a Gò- 
ÌÙi , di cui egli è il Verbo, ma nejla debolezza di unà 
carne rnortàle , per cUì fi* refe fimife agli- Uomini . L/t-» 
ffceràja madre y cioè la Sinagoga, poiché nacque tra il 
popolo giudeo, è folto la legge, come dice 1 * Apbdo- 

io Ce) • . , . , . ^ 

E (tarli congiunto alla fua fpofa , cioè alla fUa Chiefa, 
sa lui purificàta nel B attefi ho coll’ acqua ufeita dal fuo 

F 3 coda- 






(1) Aug. ih Pf. tnau 1. §. Il* 

(2) I. Cor. 8. V. 13, 

(g) Gal. 4. V. 4, 
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colato , thè ne fu la figura ; e nutrita nel fuo divin' 

Sacramento collo ftefTo l'angue, con cui fu redenta. 

„ Olferva vS. Agollino (i) , che il Figlio di Dio fife-* 
f, rendo nel Vangelo le parole inedefime , che qui Mo-» 

„ 'Sè pone in bocca ad Adamo» le cita confb dette dal- 
,, lo fteffo Dio, per dimoftrar meglio, che Adamo lé 
,, dilTe in qualità di Profeta, dopo averle apprefe da 
„ Dio nelreflafi, in cui ei gli riveih quella verità,* 

„ fenza però che egli penetrar la po^elTe, poiché era- 
„ gli interamente ignota la fua' caduta ,* che doveaeffe- 
,, re la cagione del millero . _ ■ 

V- 25. Adamo ^ e fua moglie erano ambtdue nudi , e non 
arroffivanù punto. Tpli parole forprendono in vero la 
umcna debolezza } e quando in quello Canto libro leg- 
giamo , che r uomo e la donna llayano infietae nel Pa- 
radifo nudi ^ è non arroffivano , noi ci troviamo in cer- 
to modo turbati ,' e duriamo fatica a non arrolTire . Ma 
interrogando un poco i noUri penlìeri , ed a’ deboli ra-' 
ziocinj del noUro fpirito aggiugnendo qualche fcintilla 
del lume della fede , comprenderemo facilmente ,il per-'^ 
che creature sì fante vergognarli non potevano di uno 
(lato, che oggidì farebbe a noi molta vergogna. 

S. Agollino , che parlò divinamente della caduta , e 
degli eff^etti del peccato del primo uomo, penfa (2), 
effere cofa convenientilTima , che T anima' ragionevole 
arroflifca, perchè ribellatali contra il Creatore Con dete- 
flabilillìma difubbidienza vede il proprio corpo ribellato 
contro di lei, e per una proporaionc'degna della giulli- 
"zia e della fapienza dì Dio il calìigo è divenuto limile 
al delitto. Perciò il folo ilìinto della*natura ha infe- 
gnato a' popoli anche più barltari ad arroffire almeno 
SI orrendo difordine , ed a nafcondcie colle velli uti 
male , che la natura conofce , ma che la natura noa 
può guarire . , 

Ecco ciò che ci fa arrojfire , quando fentiamo , che il- 
primo uomo, e la prima donna llavano nel Paradifo 
mudi fenza arroffirt . Ma nello fteffo tempo ciò dee Arci 
conoscere la fallità del raziocinio , da cui ci lafciam pre- 
venire fenz’ accorgerfene , volendo colla lleffa regola 
giudicar di due llati infinitamente diverti. 

Non dobbiam dunque dire.: Adamo ed Èva dovevano i 
. ' llar! 


(1) Aug. de Gtn. ad liti, /. 9. c. 19. 

(2) Aug. de Civ. Dei l. 14. c. 17. & feg. ' 
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ftar vediti nel oaradil'o , perchè la pudicizia a ciò gli 
obbligava. Ma cobbiam dire all’ oppodo , Adamo ed 
Èva non dovettero da^ vediti nel paradifo, perchè wo« 
dovevano arroQire ; dante che uno non arrodlfce fe non 
di un qualche male , ó di un qualche difordine , e fa> 
tebbe orrenda empietà il dire , che la pena del peccato 
che è la vera caufa di quedo rollaré , abbia potuto eC* 
fere innanzi il peccato; e che le prime due creature 
abbiano potuto arrolTire di qualche cofa che in Icfr fi 
trovade ; poiché nulla in effe trovavafi, che non avef- 
fero ricevuto da Dio , e che 'degnifiimo non folle di 
Dio. 

, A ragione dunque^ come abbiamo già detto, temer 
àobbiam di raffigurar quedo dato colle idee prefe'da’rio- 
fìri fenfi prevenuti dalla balfezia , in cui fiamo nati» 
che non potrebbero che gittarci in pericolo. Mà nello 
dello tempo egli è giudo iT riconofeere , Ae l’eccel- 
lenza di qued’ opera' di Dio elTendo troppo fproporzio- 
jaata alla nodra debolezza , procurar dobbiamo di ele- 
varci a que’ fentimenti , che fomminidrar ci dee la ra- 
gione illuminata dalla Fede ; per condannare almeno 
l’empietà, c la beitemmia di chi penfade, che Dio 
in quedo capo d’ opera deU’onnipoirente fua niano ab- 
bia potuto porre qualche cofa, -che indegna folle della 
fua fapienza, e della fua bontà, e di cui la creatura 
avelie dovuto arroffire. 

Dobbiam dunque concepire Adamo , ed Èva (1) , cò- 
me due Angeli vediti di corpo; i cui corpi erano pò- 
ri , ed incapaci di màcchiare in ùn minimo punto la 
purità delle loro anime , come fe dati lolTero puri 
fpiriti . , ^ 

, Difficile non ci riufeirà il comprendere quedo , qiiaft- 
tìo confìderiam bene l’ eccellente deferizione fattaci da 
S. Agodino della felicità del primo uomo. E ci farà 
utililiimo il rapprefentarcela con tutta la forza , di cui 
fiam capaci, affine di ammirare fempre’ più e la bontà 
del Creatore , che avendo tratto Adamo dal nulla Io 
avea colmato di tanti beni, de’ quali noi dovevamo ef- 
fere gli eredi ; c la miferia della creatura, che da quel 
tolmo di gloria precipitò in ùn abilTo di mali . 
r ' i, Adamo, dice il Santo Dottore (q) , godeva allora - , 
V F 4 » di 

•( (1) Chryf. in Gen. Hom. 15. & 16. ,, 

(2) de CtVi Dei /. 14. c. 26. 
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,, di Dio f che l«v facea buono colla fua fomma bonti. 

,, Con puro occhio , e con lume profondo coìiremplava 
„ dipinte nel mondo vifibile le bellézze invifibili del 
„ Creatore, e ficcome il fuo fpirito feguiva Dio fenza 
„ refiftenza , così il fuo corpo feguiva lo fpirito fenza 

fatica» Tutti gli alberi del Pàradifo co’ frutti, di cui 
„ eran coperti gli offrivano un delizicfo nutrimento ; 

,, e P albero della vita mai non lo lafciava^ invecchia- 
„ e lo manteneva in fempre novello vigore. 

,, Non poteva temere nè male al di dentro , nè vio- 
,y lenza al di fuori. Regnava nel fuo corpo una fanità 
,, fempre uguale , e nella fua anima una tranquillità 
,, fempre perfetta. Nè freddo nè* caldo alterar TOteva- 
„ no neppur in minima parte la calrna , e la ferenitft 
„ del giardino delle delizie ; e petò nefTun timore, 

» neffuna inquietudine turbar poteva la pace del cuore 
,, a colui #che Dia. avea codiniito padrone di quello'.* 

Sicut in Par adì fo nullus celiar , a$(t frìgus , fic in ejus 
habitatore nulla tx cupiditate , vel tìmort accedtbat botue 
volontatìs offtnfio . 

,, Nulla ei defìderav^, che non avelie , perchè avea 
„ in dovìziofa abbondanza tutto cib che TCtev^ deiìde- 
„ rare. Egli era Re di un Repno, preflb cui quella 
„ de’ Principi del mondo non è che cofa bafl'a , e fer« 

M vile . A lui era foggetta tutta ..la natura , e gli eie- 
3, menti tutti confpiravano infìeme a farlo felice Co- 
si mandava agli augelli del cielo , a’ pefci del mare , 

3> agli animali della 'terra; e quel che è più , egli era 
3, Re di fé lìenfo , e poffedeva un impero alToIuto fa 
3, tutte le impreffioni de’fuoi fenili, fu tutt’ ì penfìert 
„ del fuo fpirito , fu tutt’ i movimenti del fuo cuore j 
3, e nell’ anima , e nel corpo accader non potevagli al- 
3, tro che cib , che ad eflo piaceva , e che poteva con- 
33 tribuire alla fua felicità . 

„ Ei non era fufeettibile di trillezza ( 0 ;raadairal- 
33 tra parte egK era altrettanto incapace di ogni vana , 

33 e leggiera foddisfazione , « rifentiva gaudio ineffabi- 
33 le, e tutto divino dalla prefenza della maeiìà di Dio, 

„ verfd coi era inceffantemente portato con ardente 
33 amore nato da cuor puro da cofcìenza buona , t da ft~ 

33^ de viva e fincera ” ; Nihìl omnino tri/ìe , nihil trai ina-m ^ 
nìttr latufh . Gaudiutn vero ptrpetuabatur tx Dto , in quem g 

' 

(i>) Auf^ufiy ài Qiv, Dii /• 14. (dp, lé. 
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fiagrabat caritai ex corde puro > ^ confcientia bona , & 
fide non fiBa . 

Ei non poffedeva tale felicità per fefo!o; dovea traf- 
merter|a a tutta la fua fchiatta : „ Tutt’ i Tuoi fiqli (i) 

fasebbero nati nell’ innocenza , e nella fantità ori* 
,, ginale , come rufcelli perfettamente puri ufciti da 
,, ìbrgente perfettamente pura ” ; ed in confepuenza fa- 
rebbero nati tutti Re , tutti Padroni del mondo > ed 
oflequiati da tutte le creature. 

Qrieda felicità dì Adamo era ancofa |!ii 5 jtratide , fa- 
pendo egli , che gli era Hata data per fempre , e che 
non gli poteva ener tolta da alcuna creatura . E quan- 
tunque il fuo corpo effendo animale , e bifognofo di nu- 
trimento foffe per fe Hello mortale, egli èra perb in 
un vero fenfo- immortale , poiché ei non farebbe morto, 
fe non avelie peccato, quantunque, per vero dire, 
ribn godelle per anche di quella immortalità gloriofa , 
in cui entreranno i Santi dopo la rifurrezìone . Impe- 
rocché quelli faranno allora perfettamente immortali, 
perchè non potranno più morire : ed il primo uomo po- 
• tea chiamarli immortale, perché potrà non morire. 

„ Così Adamo, dice Sant’ A gollino (2) , era tutto in- 
„ fieme e mortale , ed immortale : mortale per natura del 
„ fuo corpo animale , che per fe (leflb poteva morire; 
,, ed immortale per grazia del fuo Creatore , che gli avea 
„ dato il frutto dell albero dèlia vita per non lafciar- 
,, lo nè invecchiare , né morire ’’ .• Mortalis erat condì- 
tione^ corporis animalis ; immortalis beneficio Conditoris . 
Percib ei non farebbe giammai morto in effetto , fe re- 
flato folle nell’innocenza , in cui era llato creato. Ir» 
s1 felice Hato (0 avrebbe co’ fuoi figli pallata la vita 
fopra la terra , finché a Dio felle piàitiuto ,* e farebbero 
fiati pofeia trafportati tutti nel Cielo fenza morire ;ef- 
fendo giufta la Scrittura certiflimo , che (4) la mtrt$ 
flOH entrò net mondo che per lo peccato . 


- ■ ^ CA- 

(i) Aug. tde'Cìv. Dei lib. 14. c. 10.' 

<2) Aug. de Gen. ad lift. Jih. 6 . cap, 25.' 

(?) Idem de Civit. Dei lib. 1/^' cttp, i«c , 

(4) Rom. 5. V. 12. 


Dkiiiized > >y CjOOgIc 


^ ; ■ GENESI,", 

: ; CAPÌTOLO III. 

T^va> /edotta dal ferpentt mangia del frutto vietato . A 
•'• perfuajìone di lei ne mangia anche Adanìo , Pena ìmpo- 
■ fi‘k uomo alla donna > ed al ferpente . 

• * ■< * * 

1. ^Ed& ferpens erat cal- i. il ferpente era il 

•' O lidior cun^ìs'animan- più a(futo di tutti gli 

tìbut terne ^ gux fecnrat Do- animali della terra, che avea 
mimis Deus Qui dixit ad 'sfatti il Signore Dio^ E diffe 
muUefem •' Cur prxctpit vo alla donna: Dio perchè vi 
bis Deus , ut non comedtre- ha cgii comandato di noa 
tìs de omni Ugno paradifiì mangiare dei frutto A\ o^ax 
'• , ' albero del paradifo ^ 

2. C«r refpondit mulier 2. Cui rifpofe la donna: 

De fruElufTgnorunt^ qux fuzt noi mangiamo del frutto 
in paradifo, vefcimur : degli alberi > che fono nel 

paradifo : 

3. De fruElu vero Ugni , 3. Ma per ciò che riguar t 

guod efl in medio paradifi , da il frutto dell’albero , ché 
pracepit mbis Deus ne co- è in mezzo del paradifo » 
mederemus , & ne tangere- Dio ci ha comandato di non 
mus illud , ne forte moria- mangiarne j è di non toc- 
tnur, tarlo per non metterci a 

pericolo di morire : 

' 4. Dixit autem ferpens ad 4. Replicò il ferpente 
tnulierèrn : Nequaguàm mar- ^alla donna ; No j voi non 
te moriemini ■. ' " morrete ; , ' 

* 5t Scit etitm Deus , quod 5. Ma- Dio b^n fa » che 
in quocumque die comederi- quando voi avrete mangia» 
tts ex eo , aperientur cculi ve-' di quello frutto , vi fi apri-k 
Jìri, & eritis ficut diì,fcien- ranno gli occhi , e voi fare- 
tes bonum & malum . te come Dei ; conofeenti il 

. bene , e il male . 

óiVidit igitur mulier , quoà . 6. Confiderò dunque^là . 
honum ejfet Ugnum ad vefetf}- ^ donna/che il frutto di guell’ 
àum , & putchrum ‘ oculis , iXbQto era buono a mangia- 
afpeEluque deleilabilr & tu- re, e bello e ^ra'to alla villa.* ^ 
Ut de fruEìu itlìus , & co- èd avendone prefo ne man- 
medit : àeditque viro fuo j giò , e ne diede à fuo tna- 
gui comedit . rito, il quale pur nc mangio; 

7-Ef SI 


Digitized by Google 


CAPÌTOLO ni. 9* 

aperti funi oculì am~ 7- Si apwrorio allora gli 
boTum cutfiqut cD^novijfettt occhi ad anibiduc ; riconob» 
fe ejje nudai , cbnfuerunt fo- bero di effer nudi, intralcia- 
lia ficus , & fecerunt fibì reno* delle foglie di fico , 
ptrìzciriata . * e fecero di che coprirgli . 

8. Et cum audifent vò~ 8. Ed inrefa che ebbero la 

cem Domini Dei deambulati- voce del Signore Dio , che 
tis in paradifo ad auram pofi paffeggiavà nel p%radifo do- 
nietidiem , abfcondit fe Adam po mezzo giorno , allorché 
& uxot efiii a facìe Domi- fpira un venticello', (i) fi 
ni Dei in mediò Ugni para- ritirarono in < mezzo degli 
difi. ' alberi del paradifo ^ per af- 

‘ " conderfi dalla fua faccia» 

9. Vocavìtque Dominus 9. Allora il Signore Dio 

Deus Adam , & dixit ei : chiamò Adamo, e- gli diP» 
Ubi es ? fe : Ove fei ? ' 

10. I^ui ait : Vocem tuani io. Rifpofe Adamo: Ho 

ttudi-ùi in paradtfo : & ti- udita la voftra voce rfel pa- 
mui,ea quod nudai ejjem , ràdifo, e temendo p^chè io- 
& abfcondi me. era nudo , mi fono afeofo * 

11. C«r dixit : Quìi e nini li. Replicò il Signore? 

indicavit tibi qUod nudui ef- Donde hai tu faputo che tu 
fes , r.i(Ì quod ex Ugno j eri nudo , fe non perchè 
de quo ptxceperam tibi ne hai mangiato^ del frutto 
temederes t comediflì ì dell’ albero , dimeni ti ave- 

• .va io proibito mangiare ? 

12. Dixit que Adam : fÀu- , iz. Rllpofe Adamo : La 

He ,- , quam dedifiì mihi fo- donna, che voi mi av(?te da- 
ciam , dedìt mihi de Ugno ^ ta per compagna, mi ha dato 
O* comedi . del frutto di quell’ albero , 

. ed io ne ho mangialo . 

i^.Et dixit Dominus Deus 15. Il Signore Dio diflfe 
jtd rnulierem : Quare hoc feci- alla donnarPerchè hai tu fat- 
Jìi ? refpondìt : Serpens to quello ? Ella rifpofe ; Il 
decepit mti & comedi. ferpentc mi ha ingannata, 

e però ne ho mangiato . 

14. Et ait Dominus D^us 14. Allora il Signore Dio 
ad ferpentem : Quia feciftì dille ai ferpente : Perchè hai 
hoc, maledibius èi inter omnia tu fatto quefio, fei maledet- 
animantia , & beflias terra ; to tra tutti gli animali’, e tra 
fuptr peElus tuum gradleris^^ tutte le b'eftie della terra.Ti 
& ttrram ccmedes cunShs llrafcinerai fui' tuo petto ; e 

die- ■ f mali- 


ci) Cioè verfo la fera . . 
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àttbus iiita tui , ‘mangerai terrà tùtt’ i giofftf 

della tua vita . 

laimìcitias ponani ini'tf i$. Porri» nimiftà tra té 
te & mulierem , & ftmen t la donna, tra la tua difcen<* 
'tuum&jemen tliiut : ipfa dejpza e la fua.Ella ti fchiac-a 
(ontertt eapkt tuum , tu cerà il capo y e tu la inlìdie- 
injidiabtrtt calcantn ejus . rai per morderle il calcagno : 
lò. Mu^tert quoque diìdh i6. alla donna poi dilfe / 
Mulfìpìicttbo arumnas tuas i Ti affliggerò di piò affanni 
< 5 * conceptus tuos : indolori nella tua gravidanza (i) J 
paries filios , fT fub viri partorirai con dolore; farai 
pottfi,ue erisi & ipfe domi- fotto la poteftà del marito^ 
nabitur tuli, .ed egli ri dominerà « 

17. Ad£ vero dixìt : Quia 17. Ad Adamo poi diflfe l 

éetdiftì vocem uxorie tua, & Perchè afcoltafli la vocè di 
comediflì de U^no , ex quo tua moglie, e mangiafli del 
praceperam tibi , ne comede- frutto dell’albero, di cui io ti 
res , maledica terra in ope^ aveva proibito mangiare, fa- 
re tuo ; in labortbut come- rà maledétta la terra per tui 
dee ex "ea cunBis dtebus vi- cagione (2); e tn per tutto ii 
tatua. tempo del viver tuo non 

tràrrai da e(Ta di che nutrirti* 

» fe non fe con molta fatica i 

18. Spinai fp" triì>uloi . i8.Ella ti produrrà pru- 

f erminabit tibi , & comedes ni , e fpine y e tu ti cibe- 
erbam terra . rai dell’ erb# della terrà . 

. 19. In /udore vultus tuì . ip.Mangérai pane col. fu* 
vefceria pane , donec revertai- dor del tuo volto , finché ri* 
ris in terram,de qua Jumptus torni nella terra, da cui forti 
es : quia pulvis es , (y in rtatto, perchè fei polvere , e 
pulverem reverteris . in polvere ritornerai. 

20. Et vec avi t Adam no- zo.Ed A daino chiamò fua 
men uxorie fua , Heva : io moglie per nome , Èva {3) ; 
quod mater effet cunblorum perché ella èra ma^e'.di 
viventium . tutt’ i viventi . 

Zi. Fecit quoque Tìomìnus" li. Il S’gnore *Dio fece 
Deus Ada Ò" uxori e/us tu- anthe ad Adamo , ed a fu# 
tiicàs petliceas , & induit moglie delle tonache di 
ees . . pelle , di cui li veftì . , 

■ 

Ci) Multiplicabo arumnas conceptUum tuorum . He* 
braifmus . - ^ ^ 

(9) Propter opus tuum. Hebraifmus. 

(3) Jbva in Ebreo fisnifica vivente t 
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il. Et ait : Ecce Adam 
• qua fi unus ex nobis fabìus 
eft ^fcìens bonum & jnalttm ; 
nunc ergo ne forte rnhcat 
tnanum juam j &■ fumtft 
etiam de Ugno vita , & co~ 
medat , & vivat in ater- 
pum . 

* 

23. Et emifit eum Domi., 
nus Deus de paradtfò volu- 
ptatij , ut operaretur terram,, 
de qua f umptus efi . 

24. Ejecitque Adam : & 
gollocavit ante paradifum vo- 
luptatis Cherubim , & fl am.- 
tneum gladium, atqjte vetfa- 
filem } ad cufiodiendam vtam 

vita . 


o L o irr, 

22. lìJ^iii(re : Ecco Adamo 
divenuto quali uno di noi ^ 
coiiofcente il bene, ed il ma- 
le ; Proveggiam dunque, che 
ei non ponga la mano all* 
albero della vita, non pren* 
da anchd del frutto di quel- 
lo, e mangiandone non vi> 
va in eterno. 

23. Ed il Signore Qio Io 
fece ulcire dal giardino di 
delizie , perchè lavoralTe la 
terra , d^ cui era tratto . 

24. É difcacciato che l’ eb- 
be , pofe innanzi il giardino 
di delizie de’Cherubini con 
una fpada di fiamme, che 
qua e la rivolgevali, per cu- 
flodire la firada , che condu^ 
qeva all’albero della vita. 


S E N S. O u ITT E R A L E. 

i. il Serpente eraìl pià afluto di tutti gH anU 

, ^ mali della terra. E.diffe alla donna fc-Mosè 

parla qui del Demonio nel modo fleffo , che prima ave- 
va parlato degli Angeli , cioè in maniera molto ofeura. « 
Ei non ha indicati gli Angeli , che col fimbolo di deh 
f di luce ^ e qui non indica il demonio cheqol fimbolo 
del Serpente y che fu T animale, di cui quell’ Angelo 
Opoflata fi fervi , come di flromento della fua malizia. 
Ma allora era il tempo di afeondere i railleri più gran- 
di , ohe non dovevano venire feoperti , fe non nella 
Jep ge nuova . ^ 

C^iel che dice qui del Serpente y dee intenderli d’ un 
Serpente reale y e non d‘un ferpente immaginario , di cui 
il demonio avelTe loro rapprefentata la fórma -, poiché 
\\ cailigo di Dio cade in feguiro fui Serpente fieflb , 
i^.'nchè riguardi principalmente il demonio. 

(^ii^ il Serpente viene chiamato il pià afluto di tutti 

f it animati. In* primo luogo, perchè e up aniTnaletor- 
tiQfo ^ che coi lue piegarfi ^ tipiegaxfi fi caccia » e s'iu- 
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finua con facilità | che fpande il fuo veleno fenza che 
un fe ne accorga , e che per quelle qualità appunto av?- ^ 
va molta relazione a ciò , che voleva operare il demo- 
nio: lubr'tcum y dice S. Agoflioo (i), ^or/«oyir 

fraSiibut mobile , & iJeo tali operi congruum . 

Secondo ; il Serpente è chiamato il più afluto di tutti 
gli animali^ non tanto per lui medefìmo, quanto a ca- 
gione del demonio y che di effo fi fervi per fedurre la 
prima donna , fìccome nella Scrìttujra la penna de' Dot- 
tori della Legge è chiamata mendace : Stylus mendax \ 
perchè que’ Dottori fe ne fetvivano per ingannare gli 
uomini. 

11 demonio fa parlare il Serpente, come un Angelo 
ha fatto parlare 1 ’ afìna di Balaamo , fenza che il Ser- 
pente abbia intefo nulla di ciò, che gii ha fatto dire il 
demonio , ficcome 1’ alìna nulla intendeva di ciò , che 
le faceva dir l’Angelo. 

Può. dimandarfi , come Èva non Ha (lata forprefa in 
vedere , che un Serpente le parla , Rifponde S. Grifo- 
Homo (o), che ell^ non ha potuto temer quella bedia , 
perchè fapeva benifTimo, che tutti gli animali erano 
loro perfettamente fommeffi . ,, Aggiugne S.Cirillo (5), 
„ che ficcome ella 'erg (lata poco prima formata dalla 
„ mano di Dio , ella potè aver qualche dubbio , fe vi 

fo(Te o no qualche animale più perfetto degli altri 
>, che pótelTe , parlare : o piuttodo , fe qualche Angelo, 

>, o qualche potedà fuperlore le parlaffe per mezzo di 

quedo animale . 

Il demonio s’indirizza alla donna, perchè fapeva, 
che gli farebbe dato più facile forprender quella , che 
ingannar l’uomo. 

t^. I. Il Serpente diffe alla donna : perchè vi ha coma»- 
dttó Dio di non mangiare del frutto di ogni albero del 
Paradifo? Il Demonio va qui cercando occafioni di en- 
trar in difeorfo con Èva . Le fa una dimanda ambigua 
che ìndnua ui^fenfo falfo con un vero. Imperocché quel- 
la efpreflfione p.uò lignificare , o che Dio avelTc loro 
proibito di mangiare di un frutto determinato , il che 
in fatti era vero ; o che avelie loro proibito in geue- 
rali di mangiare i frutti- di qualunque albero, del Pa- 

radi- 


( i) -Aug, de Civ. Dei Uh» 14. c. 10. 
( 0 ) Chnfoft. Inm. 16 . §. 4 . in Qeit. 
v.'J) Cvrill:. cantra Jujian- Uh- ?. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 9^ 
fadifo ; il che vero non era. La femplicità Tuoi eflere 
compagna della verità, che è lo lidio Dio: T ambi- 
guità , ed il circuir con parole ufeìrono la prima vol- 
ta dalla doppiezza dell’Angelo apoibta . 

Par che il demonio con artifiziofa malizia abbia vo- 
luto perluadere alla donna, che ehendo tutti gli albe- 
ri in fe buoni , ftrana cofa era , che Dio volelle eccet- 
tuarne alcuno ; e che non folle loro permeilo di man- 
giar di tutti indifferentemente . 

3. Jìla per ciò che riguarda tl frutto dell'albero ^ che ò 
in me 7 .z.o del F aradi fo , Dio ci ha comandato di non mangiar- 

E’ incerto fe Dio abbia dato quello comando innanzi , 
o dopo la creazione della donna . Ma fe Tavea-dato in- 
nanzi , potè averlo dato anche ad Èva dopo averla crea- 
ta ; o pure ^lla potè faperlo dalla bocca di Adamo. 

Dio ci ha proibito di non toccar quefto frutto ^ per’non 
metterci a pericolo dì morire. 

4. No , voi non morrete . Il demonio lì diporta qui 
da vero Serpente . S’ inlìnua a poco a poco; e non avan- 
za fe non quanto Èva gli dà adito di entrare nel fuo fpi- 
rito , e guadagnarle il cuore . Riconofee Èva la proibizio- 
ne efprelfa fattale da Dio di non mangiare del frutto; ma 
ella dubita fe polTa elfervi sì gran pericolo a viojarla , 
11 demonio, che già la vede vacillante, la fofpigne ove la 
fu a poca lede la faceva già inclinare . Le nega Irancamen- 
te ciò che ella proponeva con qualche dubbierà: Dio ajfer- 
rn.t , dice S. Bernardo (t), la donna dubita^ il diavolo nega : 
Dtus affirmat ; Mulier dubitai ; Satan negai . Così Èva 
per gioito caltìgo della infedeltà, con cui’ ella avea du- 
bitato della parola di Dio: credè al Demonio', il qua- 
le l’accerta, che ella non, morrà, e non crede a Dio 
che r aveva accertata , che ella morrebbe. 

^.5. Dio fa che quando voi avrete mangiatq, dì quejlo 
frutto, vi fi apriranno gli occhi ■Vzt che il demonio ac- 
culi tacitamente Dio d’ invidia , quali che fclTs lìato 
^ gelofo 'della creatura, proibendole una cofa, che fapea 
elTerìe si vantaggiofa . O pure; fe il demonio non hit 
creduto , che Èva nella fua innocenza folfe capace di 
formarli un penliero sì poco religiofo , ha voluto farle, 
credere , come olferva S. Agoftino , che quando Dio le 
avea detto, che ella mangiando del detto frutto mor- 
rebbe , quella efpreflione non dovea intenderfi letteral- 
^ ' rnei\r i 

(l) Bernarduf de Div. ferm. 32. w. ~ 
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meate , ma in fenfo, che indicafTe in termini figurati 
qualche altro effetto , che^ a lei era incognito fino al- 
lora . . ' ; 

P'i fi apriranno gli occhi ; non gli occhi del corpo , per- . 
• ché quelli già erano aperti , ma gli occhi dell* anima : e 
vedrete sì chiaro nel difcernimenco del bene) e del ma- 
le, che crederete efferg flati fino ai prefente come cie- 
chi , quando godrete l’aperta cognizione j che il frutto 
di quell’ albero vi darà . _ 

ST'- d- Confi Jtth dunque la donna che il frutto di qutfio 
albero era buono . „ C'->me mai quella donna , dice S.Ago- 
flioo (i) „ ha ella potuto immaginarG, che Dio, cils 
non gli ave^a creati che per fua bontà , e che gli 
aveva colmati delle fue grazie , aveffe voluto proibir 
)t loro una cofa , che aveffe faputo dover*effer ad effì 
i, sì utile; quando la prefunzione non aveffe già prefo 
)) poffelfo del cuore di lei, e non le aveffe acciecato lo 
fpirito ? ” Non già che in lei foffe'cofa, che la por- 
taffe alla compiacenza ; ma di moro proprio ella fì in* 
luperbì di quella guifa . Imperocché l’uomo fu crearo 
con un cuor diritto e puro interamente, fenza che in elfo 
foffe allora alcuna traccia di concupifcenza , d’ orgoglio^ 

6 di amor proprio: e però la concupifcenza non po- 
tè effere caufa , ma foltanto effetto , e pena del pecca- 
to . - 

La donna pre/e di- qutflo frutto , e ne mangiò , e nt die- 
de à f HO marito, che pur ne ; o che ella gli por* 

taffe quello frutto dopo averne maqeiato , o che. Ada- 
mo folle fopraggiunto ip tempo, che ella ne mangiava. 
Nel fenfo fpirituale verrà efaralnato , quanto grande fìa 
flato il fallo dell’ uno , e dell’altra. 

V. 7 . Si aprirono allora gli occhi ad ambedue', nconob» 
hero di effere ignudi-, ed intracciarono foglie di fico , eft~ 
cero di che copri rfi . I.laro occhi erano già aperti innan- 
zi « e benché il loro corpo foffe fenza vellito , -pure 
non ne arroffivano , perchè non vi era in loro f« non , 
ciò, che vi avea pollo il Creatore, le cui opere effen- 
do perfette , non poteva in effe irovarfi cofa , che dar 
doveffe giuflo motivai^ al roflore. La toro vefle , dice 
CrifollomQ (a) ^ era allora la grazia » o piut tolto la 


0) Aug. de Gtn. ad //V, /. ii. e. jo. §. 

in Qin. horo. §. J. 
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^hrla di Dio . Ma tolto che caddero in peccato perdet- 
tero la prezzola velte della grazia, e delibi innocenza, 
di cui andavano adorni , che li teneva in una beata 
ignoranza di ciò che noi chiamiam nudità , perchè nel 
loro corpo non fentivano moto alcuno , che non folle, 
perfettamente regolato , ed interamente l'oramello allo 
Spirito (i).* Ibi Jenfit homo qua prius gratta veftirtiur , 
quando tn fua nuditate nihil indeetns patiabatur . 

Intrecciarono foglie di fico . Scelfero le foglie di fico 
che fono affai larghe come le piò adattate ad afeondere 
ciò che la verecondia , loro ignota fino a quel punto 
gli obbligava a coprire, k. però ciò- noa pròva in aleuti 
modo, che il fico Ila itato 1’ alberc^ proibito , come per 
r innanzi fu olfervato . 

y. 8. Ed intefa che ebbero la voce del Signore Dio t 
palleggiava nel Paradifo dopo mezzo giorno . Quello i'uq^ * 
d’una voce, che fa lentirlì , e quello rumore a: 
perfona che palleggia , fu fenza dubbio, dice S 
Itino (u), qualche cola di corporale fia che un Ànpf?* 
riveffito di forma umana, e rapprefentante Dio 
in tal guifa parlato , o palleggiato / fia che egli’ abh!^ 
folo fatta fentire una voce ed un rumore come di ner 
fona, che camminava nel Paradifo ; nel guai 
punto Dio Padre fece fentjre la voce , per cui refe t^ 
fliroonUnia a fuo Fisliolulla Montagna . Impeci 
„ che ( 3 ) la foltanza di Dio effendo invifibile • c tutta 
„ intera da per tutto , come puro fpirito , non ’pote aa- 
„ parire a fenfi corporei d’Adamo , e d’ Èva con un 
, moto temporaneo e locale (^,od audierunt vocem. 
Det amfmlanUs m paradifo , non nifi per creaturam vifibi- 
hter fattum ejt , ne fuujiantia Dei invifibilis , ^ ubique 
tota ^carpar al thus eorum fenfibus , locali & temporali mo- 
ta appjruifie credatur . 

t. y Si ritirarono in mezzo degli alberi del Paradifo. 
per afeonderfi dal cofpetto del Signore . Quella condotta 
di Adamo verfo Dio è vifibilmente la pena del fuo. 
peccato . Si vede , che Io Iregolamento del cuore gli avea 
conturbato lo fpirito , e che la confufionc , in cui era. 
caduto , fofpendeva in lui l’ ufó delia ragione . , Si 
„ afeonde a colui, a cui nulla è afccffo,dice S. Acofti- 

ÌL_ ^ Jtol 

(0 L I t. C' 32.. , 

(fl) /■ z- c. IO. (;) idff/n,/. n. c. 34j., . 
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fu d'altronde uno.dromento degno dell’ Angelo à^d* 
(lata, che viene chiamato nell’ ApocalilTe , antico fer* 
pente . > , . 

Secondo la riflelTione de' Santi , in un si terribilé 
efempio noi veggìamo l’orrido fconvolgimento, che ca- 
gionò il peccato in una natura ancor piò eccellente 
deir umana , eio^ in quella degli Angeli , e de’ puri 
fpiriti. Imperocché quantunque tra la profondità delle 
tenebre, in cui furon gettati i demoU; dalla loro ri- 
bellion contea Dio , redi loro per anche un grandif- 
(ìmo lume naturale , ed abbiano fettigliezte ^ e cogni- 
zioni y che fenza paragone forpalTano quelle degli uo- 
mini ; ciò non odante tutto quello, die ad e(Tì rima- 
ne di qued’ ombra della loro prima grandezza y non fa 
che renderli piò miferabìli , perchè non fé ne fervono^ 
che per foddisfare il loro orgoglio , e per iolleVarG Tem- 
pre più centra Dio, 

Perciò S. Agodino paragonando là feieUZa di qUedi 
fpiriti di malizia con quella degli Angeli, defcrtve 
l' una e 1* altra cosi : I demoni hanno fetenza , ma fen- 
za carità ,, £ queda feienza (i) li rende fuperbi a fe^i 
„ gno che afpirano ad ^uagliard a Dfo , e per quan- 
,, to dà in lor potere, (i fanno, e procurano faruren- 
„ dere lò dedb colto fòpremo , che ben fanno non ef- 
„ fer dovuto che alla maedà del Creatore» 

Ma gli Angeli Santi non riguardano la (cieoZà 
„ delle cofe naturali, e di tutto ciò che foggiate ai 
„ tempo (che è quella che rende i de mpnj si fuperbi ) 
„ che come una cofa vile e fpregevole ; perchè occu- 
,, pati continuamente in Dio che li fantifìca , e tapiti 
„ dalia beltà di lui fpirituale ed ineffabile, da cui 
„ fono interamente polfeduti ,• quando paragonano con 
„ qued’ tnte fovrano tutto ciò che egli non è , non ne 

hanno che del difprezzo ; difprezzo che hanno ancor 
,, di fe dedì, confondeudofì , ed annientandofi con tut- 
„ to il redante delie creature , affne di godere così con 
„ tutta l’t^enfione dello fpiriro , e del cuore quel 
„ Dio, che fanno effere infinitamente più di quel, che 
,, fono ed» , e che li fa effere tutto quello che fono 
Angeli Sanili prò Deitn^aòili ^ atque incommutàbili 
(hritudine ^ cuius amore inardefeunt ^ omnia qux infra funt^ 
quodque iUud efi , non funt , /equo ìpfos iuter ili» dtfpim 

ciunt » 

• (i) jiug, da C/v. Dei i. II. c. ii. 
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eìuvt ■, ut ex tota guod funt y eo èono , ex quo Ioni funt ^ 
ptì fruantur . 

In altro luoqo Io {ledo Santo oppone gli Angeli buo- 
ni a’ cattivi in un modo, chec’ìndicheràpibvivamen- 
tt, l’idea^ che aver dobbiamo dell’ angelo apoftata, 
allorché teni?> Èva : ,, Riconolciamd , dicg egli, due fo- 
o cietà di Angeli del tutto digerenti , ed interamente 
,, contrarie; I’ una buona e per natura, e per volontà, 
r altra corrotta nella volontà , quantunque buona per 
natura : L’ una che arde per Dìo di un purilTimo 
amore , 1’ altra tutta ofcuraia dal nero fumo deir-amor 
„ proprio: L’ una Tempre traquilla , e piena di lumi- 
„ nofa pietà, l’altra Tempre inquieta , e piena dellete- 
,, nebroTs tempere delle paflìoni : L’ una che Dio fa pre- 
,, feìite agli uomini ^ o per {'occorrerli colla Tna bontà, 
,, o per punirli colla Tua giuQìzia , 1’ altra , cui la prò- 
pria malignità inTpira di continuo Un ardente defìde- 
rio o di nuocere' agli uomini, o di Tcggiogarli alla 
Tua tirannide; L’ una miniera (i) della bontà di Dio, 
che fa per effa tutto il ben, che egli vuole ^ l’altra 
incatenala dall’onnipotenza di Dio , che le iropediTce 
di Fare tutto il mal che ella vorrebbe : Illam lumi- 
nofa pittate tranquUlam ; iflam tentbrojis cupiditatibui tur» 
bulentam : lllam ut quantum vult eonfulat , Dei benitatis 
miniflremjy ijiam ne quantum vult'noceat , Dei poteflate 
frtHatatn . 

„ Finalmente riconofclamo , Toggiugne il Santo Dot- 
„ tore,-la Tocietà degli Angeli Santi , che fì beffano di 
„ torti gli sforzi de’ demonj , facendo che le perfecuzio- 
„ ni che quedi Tufeitano à’ Tanti uomini pgr abbattere 
la loro virtù > fiano appunto ciò, che fa , e corona la 
loro ultima perfezione . E riconoTciamo d* altronde 
l’altra Tocietà degli Tpiriti di malizia , che abbrucian 
d’odio, e fì Toccano d’ invidia contro gli Spiriti cele- 
„ (fi, vedendo, che lor rapifeono tante anime , le qua- 
„ li Viffute come pellegrine nell’efiglio di quefla vita, 
„ entrano fìnalmeme in Cielo come io lor patria , ad 
„ occuparvi ^ per tutta 1’ eternità que’ poni medefì- 
„ mi , da cui pel loro orgoglio caddero elC angeli ri- 
„ belli . 

S. Pietro (ó) vuole, che ti fìa Tpeffo prefente allo fpl- 
tito la caduta di quella moltitudiue innumerabile d’an- 
_ ggli » 

(l) Aug. de Civ. Dei Lti. c. gj. (a) ^>Pet, 2 .v./^. 
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^di V e che U confìderiamo come un terrìbile monurnef)* 
to della grandezza e della giuflizia dì Dìo. £ S. Ago* 
ftino vi fa due importanti (Time confìderazìoni . 

„ La prima è, che la creatura ragionevole angelica» 
»> o umana è ilata creata in tale eccellenza , che quan* 
,, tunque per fe foggetta a cambiamento, ella peròfem- 
jf pre defidera d’ éffer felice; nè può mai efferlo, fe non 
,) è riempiuta delia pienezza d,i Dio, che è il (upremo, 
„ ed immutabil bene (i) : Natura rationaiis in tanta 
ixcellentia creata ejì ^ ut licet tpfa fit mutahtlis y inhxren- 
do tamen incommutabili bona, idtfi fummo Deo, btatitudt- 
mm confequatur , nec txpleat indigentiam ; «ij? utique bea- 
ta fit , & et explendx non fuffictat , nifi Deus\ 

„ La feconda confiderazione che fa S- Agoftino è , che 
■^y quello che fa piò vedere la grandezza di Dio , ed il 
yy niente delia creatura , è che la perfezione più nobile 
,, della creatura confile nell’ dfere come un vafo , cHé 
,, può riempierli dalia effuGone de’ doni di Dio ; e pcrS 
», allofchè fi fcoda da quello Ente fupremo per rivòl- 
„ gerii a fe AelTa , cade in una mìferia iniìoìta , poiché 
perde 1’ infinito Bene , di cui era capace , e che pote- 
,, va folo farla felice ” (2) : fJinc vtl maxime commenda- 
tur quale bonum fit Deus , quando nulli ab eo recedenti 
bene eji . Angeli apoflatt refugientes Dei bmitatem y qua 
beati fuerunt , mi/errimi effeili funt . 

Lo ftelTo Santo Dottore (3) indirizzandoli a 'Dio offer- 
va eccellentemente quella verità con tali efpreflfioni : 
Allorché quelli Spiriti celelli , o mio Dio , elTendcfi 
„ fciaguratamente inquietati , hanno creduto trovare là 
,, pace in fe in vece di polTederla in Voi , ci hanno in* 
,, fegnato cori terribile éi'empio , che ficcome la eccel- 
;; lenza della creatura ragionevole tonfille nel non po* 
5, ter elTer felice con un bene che fia men grande di Voi ; 

ella non può per cohfegue&za farli felice da fe, poi- 
„ chè ella non è che un ente limitato ed imperfettif- 
„ fimo ; e così , allorché ella, li fcolla da voi , dimollra, 
che ficcome la luce della vollra grazia era la vellè 
magnifica, che la tCndea si bella e rifplendente , co- 
„ sr ella non rella sì rollo dal proprio orgoglio fpoglia* 

ji f 


(i) Àug de Civ. Dei l. 32. c. ì. " 

(cì A’/g.de Gen ad litt.l.iì^c.i. Idem de Cor. &gr. c,lOà 
Con/, l. 13. c. 8i 


Digitized oy Google 



' SPIEGAZIONE DEL €AP. III. 

4) tji, che cade neil’ abido delle proprie fu,e‘tcnebre , ^ 
divenu ella ItelTa il Tuo interno . 

V. 1. 2 . fino al y. ó. // Serpente diffe alla donna.: 
perchè vi ha comandato Dio di non mangiare del frutto di ' 
ogni albero del Paradifo ? In quello ragionamento del 
demonio colla prima donna rcorgefi , come ella a qrado 
a grado (ì va indebolendo , e. lì lafcia infeafibilniente 
precipitare nell’intera difubb.idienr^ . 

In primo luogo è vifibile, che 1’ amore , che ella fa- 
ceva apparir per Dio , era ben deuple ; poiché avendole 
detto il demonio; Perchè vi ha comandato Dio di non man- 

f 'iare di ogni albero del Paradifoì tìW non vede, giuda 
a rifl.'lTione di S. Gio: Grifoilomo (i;, qbe quello ar- 
tifiziofo detto del Serpente era un’ accufa fecreta di 
Dio , quali che Dio avelie invidiata la loro felicità , 
in tempo che egli llelTo aveva loro data la felicità me- 
defima , e gli aveva ricolmi di grazia ; ed Evanon re^ 

(fa punto commolTa dall’ingiuria, che fatta viene alla 
bontà infinita di Dio , la quale nello dato di perfetta 
innocenza dovea elCerle incomparabilmente più nota che* 
non puy. edere prefenteqjente a noi . 

* Chi ama davvero , non tratta così ; ha lume che ba- 

da per difcernere le cole anche minime , che pofinno 
parer ingiuriale all’ oggetto a.rnato , ed ha fermezza che 
balla per rigettar con orrore tutto cib , che offende li 
rifpetto, che gli è dovuto. 

Perciò il Grifollomo con ragione aggiunge al luogo 
citato , „ c'ne Èva vedendoli, che il Serpente le parlava 
„ da nemico dt Dio , configliandola a fare tutto 1’ op- 
„ pollo di qu«i che Dio le avea comandato; ella do- 
„ vca ributtarlo tollo con efecrazione, e dichiarargli 
,, ch,e non volca più aCcoltarlo , nè parlare con e.To 
„ lui S. Agotlino pure offerva , che la condotta di 
Èva par milla di-un gran difprez/.o di Dio. Imneroc- , 
che fe ella avelie dimenticata 1’ efprella proibizione fat- 
tale , ,, quantunq^u.e quella negligenza farebbe Hata col- 
,, pevole , pure la dimenticanza par che avelie potuto 
» ,, meritar qualche fcufa . IV^a ella fi ricorda heuilfi- 

,, mo (< 2 ) di quel che Dio le avea detto ed anzi lo 
„ riferifce al Serpente : e con tutto quello difprczzo la. 

„ maella di Dio , che ella dovea Tempre condderare co- 
„ me prefente in quello comando sì elorello datole da 

\ ' I M iu; 

j (0 Chryf.inGsn,hom,\6.{%) Aug.deGen.ad Htt.l.\i,c.ii^ 
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t» lui medeGitto, ed a cui era anaeflo l'omaggio davu< 
>1 to alla fovrana pdtelU , che a\rea fopr^ di eifi 
Mvidtntnr eji ttanfgrtffto prsctpti , cum mtmoria retine- 
tur t & tam^uam tu ÌHq D.eut ajfifitns pr<rfenaque con- 
temnìtur . 

In fecondo luogo , fe l' amore d’ Èva fu debole , la 
fua,fede fu debole ancora di più. Dio aveva lor co- 
mandato di non mangiare dell’ albero proibito , dicen- 
do ad eflì y che in qualunqm tempo ne mangiajfero , mor- 
rebbero . E pure t ^uafi che un ordine di Dio si forma- 
le, ed una minaccia sì terribile foffe cofa di poco mo- 
mento , c quali che la verità fuprema poteUe non elTere 
efattamentfc vera» ella nàette indubbio la cofa piìt chia- 
ra del mondo , c dice al demonio y che Dio avea loro 
proibii;/ toccare del frutto dell' albero , che è in mezzo del 
Faradìfo , perche colla violazione di tal precetto non fi met 
tejfero a pericola detJa motte. 

Così mentre una fede viva avrebbe confufo il demo- 
^nio, e dillrutto ogni fuo artificio , l' infedeltà di que- 
’fia femmina gli dà aU'oppolìp un. mezzo facili ITtmo 
per fuperarla . Entra nel fuo cuore per la porta., che el- 
la medefima jgli apre, e le uccide l'anima colla Cpada 
llèira, che ella gli ha meflfa -nelle mani : ella dubita fe 
difubbidendo morrà ; ed il demonio 1’ accerta che non. 
morrà . Egli aveva in priou come accufato indiretta- 
mente Dio deila proibizione Loro fatta di mangiare il 
frutto di un certo arbore; ed al prefente lo accufa all’ 
aperto di elfere invidiofo della fua creatura , e di non 
aver proibito loro quello frutto, fe non perche non di- 
venifero fim'tli p Itti , cono/ceipti dt fe. nt/dffimi il bfnty 
ei il male, . 

Una ^ maligna ed infoiente condotta fu ben degna 
deir Angelo pollata. Egli nella Scrtttnra chiamafi Ì«- 
tanajfo , e diavolo , cioè nemico calunniatore ; e non è 
maraviglia , che ei verifichi quelli due Tuoi attributi di- 
chiarandoli ha dal principio nemico di Dio , e difonoran- 
dolo colle fue impollu.re . Ma cib che in quell’ incontro 
vi ha di più Urano è , che Èva io afcolta : e che tro 
vandolì , djce S. Agoftino, tra Dio, e il demonio, cre- 
de ai demonio più che a Dio , e gli crede anzi contra 
• Dio; e «fui la perfuafione di quello fpitito di menzogna 
penfando , che Dio fia invidiofo della fua felicità , nella 
violazione del divino precetto , crcd^^vare ciò cKe dee 
renderla veramente felice. 

In 
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In terzo luogo , il fallo principale di £va , che fu U 
cagione di tutti gli altri , e che in affare sì importante 
ella operò di fuo capo lenza ricorrere a colui, che l'o- 
pra di lei aveva autorità di padre e di fpofo . Le vien 
propollo di fare tutto il contrario di quei che Dio le 
aveva comandato , e di quel che Adamo le avea detto 
dopo quell’ordine sì efprelTo di Dio ; ed ella paflTa lo- 

E ra tutte quelle inibizioni, lenza dimandarne alcun con- 
glio , come fi( fiata foQe la fola arbitra delle fue 
azioni . 

£d è da notarli , che la prima donna non fu creata 
in modo di dover fapere ogni cofa da fe . Ella dovea 
elfere illrutta da Adamo, che Iacea le veci di tella , e 
di capo . Perciò dice $. Paolo : che il primo uomo era la 
gloria 4i Dio , ma che la donna era la gloria dell* uomo ; 
perchè egli dovea dirigerla , facendole parte delAiofen-* 
no , e de’ Cuoi lumi . 

Quando dunque il demonio le dilfe: Dio fa che quan- 
do voi avrete mangiato di queflo frutto , vi fi apriranno gli 
occhi , e voi farete come Dei , conofcenti il btncy ed il ma- 
le ; ella udì quella proporzione con gioia. Aipò cono« 
fcere le coCe da fe medellma fenza dipender da Dio , 
benché tale dipendenza lia elTenzìale alla creatura, e n 
compiacque nell’amore della fua propria eccellenza j il 
che , dice S. Agodino , altro non è che -fuperbia , la 
quale fu la prima piaga, coq cui il demoqio le trafile 
il cuore . 

E ciò fece dire a S. Grifodomo (i) : „ che le parole 
„ del Serpante.' farete come Dei , mfpirarono ad Èva 
,, la fperanza fuperba di renderli limile a Dio ,e che el- 
„ la colla mira di procurarli queda fpecie di divinità, 
„ fi affrettò a mangiare dei frutto vietato. 

Da ,che Èva ebbe formata in fe la fuperbia mortale, 
che fu il primo ramo della concupifcen/a , ne ufcì rodo 
il fecondo che fu la curiofìtà , poiché ella ardentemente 
deHderò provare , fe dal prendere il frutto vietato «ila 
fode per trarre il vantaggio promelTole dal Serpente : 
quindi forfè il terzo ramo della concupifcenza , che fu 
la renfualità, quando Èva rifolvè di cogliere quedo frut- 
to , che le parve bellìlfimo a vederli , e che giudicava 
dovere pur elfere ottimo , e gratilfimo al gudo ; e quan- 
do ne mt)i)giò con quella iqtempcranza , che fu la cou- 

fj- 

(i) Qhryf, iq Cen. bem. x6. 
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feguen%a , e Peffetto dejla curiofità.e della faperbf». ' 
(ì. Jiva avendo pre/o di qutflo frutto , ne manjgiò , 4- 
tte diede a fuo marito , che pur ne mangiò . Mos^ ci rac-. 
conta qui in pochiffime parole, e con una mirabile fem^ 
plicità le cofe più grandi , e più liupende del mondo . 

Udiam la Scrittura , dice S. AgoUino , che nelle ef- 
„ preflìoni par baffa, ma che è.prodigiofamente elevata 
nelle verità , che infegna ” : Auiiamu* Scripturam , 
humiliter excelfa dicentem . La caduta dell’ uomo è il fon- 
damento di tutt’ i Mirteri ; poiché il Figlio di Dio , 
come dice fovente il cirato Dottore , non è difcefo dal 
Cielo , e non ha vedita la. nolira natura, fe non perchè 
il fecondo uomo riparaiTe le rovine del primo , eci i lì- 
gli d>i Adamo refi dal peccato originale ed attuale fchia- 
vi del demonio divenilTero figli di Dio con divenir frac 
telli e membra dell’ Uomo-Dio . 

Per ben romprendere dunque la grandezza , ed am- 
piezza del primo peccato , noi lo confidereremo fecondo 
che ci vie», rapprefentato. da quello tra Santi Dottori-, 
che con più vivo e più ficurò lume ha penetrata la 
profondità delle ferite dell’ nomo , e la poffanza della 
grazia del Salvatore , che è il rimedio , che dee gua- 
rirle . Per concepire in qualche modo la grandezza di 
tale caduta, è necelTarìo rappr-efen farci la grandezza e 
l’elevazione -dello (lato , in cui fu creato , e da cui. 
cadde il primo uomo . Imperocché Dio, giuda S. Ago- 
(lino, e San Gio: Grifodomo (i),avea formato Adama 
come un Angela ttrreflre nel Paradifo terredre , perchè 
faceffe falla terra quel che gli Angeli fanno, nel Cielo, 
Non convien dunque confiderare il^ primo uomo , co-. 
me diverfo dagli Angeli .perché egli avea corpo, e gli 
"Angeli non 1 ’ hanno j poiché quel , che in lui era di 
materiale , lungi dal rendere 1’ anima pefante , ederio- 
re, e fenfuale, come in oggi è la nodra , feguiva allV 
oppodo la fantità de’ movimenti del cuore , e de’ pen- 
fieri dello fpirito con facilità incoroprenfibile . Il fuo, 
torpo era riguardo allo fpicito , come uno globo di cri- 
dallo riguardo a’ raggi del Sole , il quale lungi dal di- 
minuirne la chiarezza , da cui vien da ogni parte pe- 
netrato , fembra al contrario' renderla più- fenfibi’e , e. 
più brillante . 

Pollo quedo principio , fcorgsfi , che i due primi uo- 
mini 

— — : .1 ■ ' j 

Ch'y fiji- hom. in. Geru 15. i-à i-7«. 
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irmi peccarono come il primo Angelo. Èva avea già 
incominciato a compiacerli di le , quando raccontando 
al demonio la proil>izioue fatta da Dio di mangiar del 
frutto di certo albero, ella ebbe per la M-edà Sovrana 
sì poco rifpetto , che- pofe in dubbio la certezza delle lue 
• parole . E quando lo fpirito di malizia traendo dalla 
dubbierà lleffa vantaggio , 1’ allìcurò , che non morreb- 
be , ma che diverrebbe limile a Dio , difceriiendo il 
bene , ed il male ; coli’ allcnlo dato ad empietà sì de- 
teftabile ella dille in le lidia quello che avea detto il 
primo Angelo ; Diverrò finùle ali' AitiUimo , 

Nello llelfo modo dobbiam giudicare del delitto di 
Adamo; imperocché mangiato ctie. ebbe Èva di quello 
frutto, o zAdamq fopraggiiingelfe , 0 el;a anJalTe a rin- 
tracciarlo , gli riferì (i),, lenza dubbio tu;to c.ò che le 
„ avea detto il Serpente ; e ciò che ella gli avea nfpo- 
„ Hp . Gli dichiarò di aver mangiato del fruttò ; lo l'con- 
,, giurò che ne mangialTe anche egli ” , come pare chq 
il compimento di quella azione lo faccia abballanza co- 
nefeere, dice S. Agolìino , benché cò non lìa elprellq 
nella Scrittura E grande anraitiva a perfuader Ada- 
„ mo a mangiare di qaeib Lutto lenza temer la mor- 
j, te da Di^ minacciata , tu anche il veder lua moglie, 
,, che ne avea mangiato , c uon era morta ” : Ùedìc 
fruBum Viro , fortajjts edam curri v-.rbo juaj'orio , quoi 
Scriptura tacens trite! Ltgtrtdum reliquie, fune fuaderi 
fam opus trae viro , qujru^j tiljiti eo cibo niflrtuam non 
effe cernekat . 

Se Adamo (ì fofie trovato' allora , qual -ei dovea effe- 
re, perfettamente fommelìò agli ordini di Dio, avreb- 
be feoperta alla moglie la malizia artifìciola del Serpen- 
te ; le avrebbe ranprefentata la gr^dezza del fuo fal- 
'\9 ff/ebbefi ('fferm ad implorare per lei I3 miferi- 
cordia di Dio. Ma ci fa tutto alToppollo , dice S. A- 
pollino. In vece di rialzare la moglie caduta, che pur 
come capo et doveva dirigere, cade con lei. 

Perciò, foggiuage il Santo , fe Adamo fi folle tenuta 
tempre nella divina elevazione , in cui era liato creai 
to ; la quale facendogli contemplare con mirabil lume la 
grandezze di Dio , lo ibggettava a Dio IklTo col gaudio 
di un perfetro amore : fe tal , dico , Tempre li folle te- 
nuto , non dobbiam credere, che a Dia perfuafiope de'... 
SaeyT^.L H ‘ I4 
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la moglie avefìfe potuto cadere tutto ad un tratto 'da 
queir aito punto di gloria in una difubbidienza sì rea. 

Ciò viene Ipiegato eccellentemente dal detto Santo 
Dottore ne'feguenti termini, co’ quali Icopre quale Ik 
iìata la vera cagione di peccato sì grande .* ,, Adamo , 
), ed Èva , ei dice , non farebbero mai caduti nella vi. 
,, fibìle dirubb'dienza, per cui mangiarono del frutto vie- 
,, tato ; fé prima non lì follerò corrotti da le nell’imo 
,, del loro cuore: perchè (ij non avrebbero mai com- 
,, meda azion. sì rea , le quella non folle (lata prece. 
„ dura da una cattiva volontà. Che fe ricercaQ , qual 
y, pbda edere llato il principio di quella cattiva voipn- 
y, tà , egli è indubitato , che fu la fuperbia , che fe- 
„ condo la Scrittura è il principio di tutt’ i peccati . E 
y, che mai fuperbia , fe non un dellderio fregolato 
y, d’ ingiuQamente innalzarli , qual fu quello di Ada- 
.y mo , quando abbandonando Dio , coi dovea dar unito 
y, con tutto il cuore, come a primo principio del pro- 
y, prio edere, volle rendere in certo modofe dedo for- 
y, gente , e principio di ogni fua felicità .* Qn^do pende- 
y, ro sì ardito , e sì ingiudo formad nell’ anima , allor- 
y, ché elh daccad da quel fupremo.ed immutabil beney 
y, in cui dovrebbe compiacerli lenza paragone più che 
y. In fe deda ” : Quid efi fuperbia , «in ferver f<t celfitU’» 
dime appttitue ? Ferver/a tnim celfitudo efi , deferto eo y 
cui dtbet animus inhitrere principio , fibt quodammodo fie- 
ti atque effe principium . Hoc fit ^ cum fibi animus placet^ 
^ ab ilio bona immutabili deficit y quod ei mafia piacere 
dkhuit , quam 'tpfe fibi . 

^^Dal fra ora detto appar chiaramente, che la caduta 
di Adamo , e di Èva debb’ edere confiderata tanto pih 
Ita \ perchè fu inreramente volontaria , allorché con 
iacredibil facilità redav p<'tevano nello dato deli’ inno- 
cenza. „ Poiché ( 2 ) fe^fì fodero tenuti fermamente at« 
y'^' taccati alia fuprema bontà, chf*’ illuminava colln 
y, fua verità, perchè la conofcederòv^e gl infiammava 
y, dalla fua carità, perchè 1’ amadero , non- avrebbero 
y, già deviato da. qpel grande oggetto per tutta mettere 
y, la loro compiacenza in fe deilì . Non farebbero ca» 
y, duti in tanta ofcurità , ed in sì mortale freddezza 
„ dopo aver perduto li fuoco y ed il lume divino ; ofcu. 

y, rità y 
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^ rltà,e fri;ddez£a tale, che £va pòtè perfuaderfì , che 
,, le parole del Serpente fodero più vere di quelle del- 
„ la verità ftelfa , e che ri damo potè penlàre non elTe- 
„ re che un piccìol fallo 1' ubbidire piuttollo alia per* 
,, iualìone della moglie, che al comando di Dio. 

,, La luperbia dunque , per cui la creatura ragionevole 
„ fi diitoglie da Dio per rivolgerti a fe fieffa ,e per farli 
,, come indipendente, fu la piaga fecreta , e mortale, 
,, da cui Adamo ed Èva furono colpiti innanzi a Dio 
}, prima di cadere nell’ attentato di una difubbidienza 
)• efteriore e vifibile ” : lllud malum , quo fihi homo 
placet , p óteefferat in occulto , ut fequeretur l)oc malum J 
quod ùerpetratum efl in aperto. lì che con divino oraco- 
lo afferma ancor la Scrittura : (i) fuperbia precede lo 
fpezzarfi dell' anima , e io /pirico s' innalza prima di ca- 
dere : Contri tionem pracedit fuperbia ; ante ruinam exal- 

tatur fpiritus . Qjiafi lo Spirito Santo dicellc e „ il lu- 
,, perbo cade al di dentro per la fuperbja , prima che 
,, cada al di fuori coi violar la legge dì Dio ; e quella 
„ feconda caduta gli ò tanto più inevitabile , quanto 
,, men conofee la prima, che ne è la cagione. 

Perciò S. Agoftino (z; dice , che Aiamo aveva ricu- 
fato di ubbidir a Dio nel Tuo cuore prima dì difubbi- 
dirlo elleriormente , ,, e che la caduta interiore prece- 
,, duto avea relleriore; Vuluncatis ruina ante prxcipita- 
,, tus . Imperciocché 1’ ubbidienza è propriamente il 
„ fommo omaggio , che la creatura dee al Creatore , e 
,, quella virtù nella natura intelligente , fia angelica ; 
,, fia umana , è come la madre e la cullode di ogni 
,, altra vìxto" tObedientia in creatura rationalì ma ter efl 
quolammot/ì omnium , cuflofque virtutum . . 

Dio dunque aveva annefio quello indifpenfabil r 
ad una cofa fenfibile , qual fu quella di mangi 
frutto di cert’ albero, affinchè mangiandone,*^ 
violazione di comando sì precifo e formale f ile 
prova convìncente dell’ interiore fuperbia , per cui fa-* 
rebbefi 1’ uomo ribellato contra Dio , e rendelTe intera- 
mente inefculabile il fuo delitto. 

S. Agoifino illuftra a maraviglia quella verità , mo- 
(Irandoci la ragione , per cui Dio con minaccia di gran 
fupplizio proibi ad Adamo il mangiar di un frutto, che 
era buono . E a rendere quella dimollrazione più aggra- 
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dcvole e più f?nfibile , egli introduce Dio ) che psrr^ 
ad Adamo, ed Adamo , che gli rifponde . 

„ lo fono (i) il tuo Creatore, e il tuo Signore , di- 
ce Dio al primo uomo : Io ti ho fatto come un An- 
nclo fulla terra . Ti ho pollo in quello giardino di 
delizie pieno di alberi belli , e di trutn fqmfiti, per- 
chè tu te ne valga a piacere . Ma per ciò cne nguar-r 
da l’ albero , che io ti accenno , ti proibilco il toccar. 
Io ; e fe lo tocchi , certiinmamente morrai. Che ma^ 
può efftrc quefto albero , nfpofe Adamo , cui non mi q 
permeno toccare? Se egli è cattivo , perchè porlo m 
quello giardino, ove nulla vi ha che non lia eccellen- 
te ? b f e e buono , perchè mai proibir di mangiarne?. 
,, Ecco la rifpolta , che Dio gli dà . L’ albero è buo- 
,, no: le buono non folfe, non l’avrei pollo nel fara- 
difo ; ma pure io non vo’che tu lo tocchi . Se mi 
ricerchi, perchè io non voglia, e per farti _faP5f! » 
che io fcpo il tuo Signore ,e che tu lei il miofchiat 
vo ; che tocca a me il coauBdarti , e a te l ubbi- 
dirmi . Quella e la ragion del comando , che io ti 
fo . Se tu non 1’ accatti , riculi dunque di riconolcer, 
„ ti per mio fervo, e di rlconcfcer me per t\io Sovra- 
y, no. E pure quella fommiflione , che da te e figo ,c. 
tanto necellaria ed utile a te , quanto ella è inutile 
a me ; poiché il Creatore non ha bifogno ne della 
,, creatura, nè della fua ubbidienza ; ma la creatura, 
,, bensì ha un infinito bifogno del luo Creatore. ^ 

„ Io ti ho fatto padrone di ogni albero del delixiolo 
giardino; Tc ne eccettuo un Colo, di cui ti coman- 
,, do alienerti : per darmi un contraflegno deU’oUequio 
^*-<-»ntario , che tu mi dei . Penfa , che fe 1 albero e 
*0, l’ubbidienza è infinitamente migliore ^e che 
yiellepte che Ila , fe tu ne mangi centra mio. 

veleno.-ir.ortaU be io 

j ti av*£ftr'daio‘-q»efio .comando , dovevi pur ^eTì3e- 
lare che io te ne riedì un qualche' aTfro , e conl^ 
latti, che avendoti io colmato di tanti beni , tu potelli 
darmi attrllato di tua riconofeenza col piacere , con cui 
far ti dovrefti gloria in ubbidirmi. . 

Non vi era cofa , dice S. Agollir.o , piu giull* ti6 
più degna di rifpettodel comando , che Dio compiac- 

” quefi di far all’ uomo”’. Ma b.-nchè Adamo , iHu-, 
” “ mi- 


» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. u? 
hiinato qual era , avelie dovuto conoicere , quanto Van- 
taggiofa effer gli dovélTe la fejice ubbidienza , che Dip 
efigeva da Ibi , pure la fuperbia 1’ accecò ih modo, chff 
valerli non feppe del proprio lume , fe neh per ingan- 
nare fe rteflo.. „ Volle , dice S. Agoftino , ufare di fui 
„ volontà, amò dì far tutto all’ oppolto di quanto gli fti 
,, comandato , quali per mollrare che egli uvea tutta la 
j, poteftà di operare fenza dipendenza da Dio « e per 
5, farfi in tal guifa fimilé all’ Altiltimo , che non di- 
,, pende da alcuno , e che non ha cofa alcuna Ibpra di 
j, fe ” •• Sua foteflate uti volutt , prace^tum .rumpere i 3 e- 
leBavìt : ut nullo fibì domìnaute fiertt Jtcut Deus : quia 
t)eo nullus uttque dom'tnatur . . 

Conchiude perciò il Santo Dottore , élTere flato utile 
ad Adamo , ine la fuperbia mcnaléj che egli afeondéva 
nel cuore ) feoppiaffe al di fuori ^on vifibilc difubbidien- 
ia , perchè renandone convinto,, fi mettclfe in.iliato df 
placar Dio coll’ umiltà della, penitenza . „ Ofo dir? « 
„ foggiunge.il Santo (i), elfer utile a’fuperbi il cade- 
,, re in un fallo , che fia vifibilmente reo ed inefeufa- 
bile, perchè imparino a difpiacere a fe medefitni ; 
•„ elfi , cne fono caduti fenza ìaperlo per la .compia- 
cenza fùperba j che nutrivano nell’ intimò del loro 
cuore”; Ideo audeo dicere fuperbis effe utile cadere 
ìrt aliquod apertum maniftflumque peccatum , undt fibì 
difpltceant , qui jafn fibì placetit^ cetidirunt . 

Cosi il fallo di San Pietro fu a lui io certo modo 
tìtile , poiché prima di commetterlo moftrò prefunzìb- 
ìhe ed ardire; dopo averlo commcffofece vedere la fiti- 
cerità del fuo pentimento coll’ abbondanza j ,c coU’atna» 
rezza delle fue lagrime , . 

Ecco dunqué il modo, nel quale Dio pemplfe la ca- 
duta di Adamo , ed in quello nulla fi vede , che non 
cofpiri à gloria del Creatore , ed a confufione della 
creatura . oan Paolo .(2) però parlando del primo, pec- 
cato ci dice una cofa, che pare a prima giunta ditSci- 
ie ; ed è che la donna , quando cadde , fu fedotta , ma 
thè Adamo non lo Fu . ’ ‘ 

Rifchiara quella difficoltà S. Agoftino (3) cori un efem- 
pio meritevole di molta olfervazione : Quando Sa- 

,, lomorie , dice egli, acconfenti all’ erbpieta- delle fue 

' 3 f • ' M 

(i) j^ii^JeCh.Dei I.14.C.13. (2) 

(3) Au^, de Gen, r^d Ittt^ ’/, ». c, 42, 
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,, rrnsili ftran’erc , fino a fabbricare in Cerufalermne 
„ templi a’ loTO Idoli, nrn è pià che, faggio qual era, 
j, fi f( fife lafciato (e<^orTC a’ loro facrilepj, fulla perfua- 
,, fiore , che fi pcteflero rendere a’hfiTi gli onori divi- 
,, ni : tra t»afporrato da pafTion cieca e furiofa per 
„ quelle femmine , volle trar fopra fe l’ira di DiocoU 
„ la viola /ion del più grande de’fuoi precetti piutrollo 
„ che fpiacere a quelle, di cui nrn adorava già gl’ido- 
,, li , ma bensì le perle ne , delle quali fi era egli refo 
„ idolatra nel cuore ” : Salomon vir taritiC fap'tentix non 
credidit in ftmulacrnrum cultu ejje aU^uìd utilitatis: fed 
rnu ti etum amori pd hoc matum trahenti refilitrt non va- 
iuit , faciens fucd friebat non fjje faciendum , nt fuas 
^uibus^ dìffiuetat mrrtiferas del.xias ccntriftaret ^ 

Cesi allorché Adamo fi piegò alle ifiànze , e alle pre- 
ehiere della moglie, che lo (congiurava a non abban- 
donarla nello fiato , di cui già incominciava a temere 
le confeguenze ; non èg'à che come ella fisfi lafciato fe- 
durrc dalle parole del demonio, penfando che Dio avef- 
fe lor proibito il frutto dell’ albero , quali per una fpe- 
cie d’invidia, perché nrn diveniffero limili a lui, dl- 
feemendo da fe medefimi il bene e il male ; ma ei 
non volle eontrifiar quella, che egli , prima di lafciarlì 
corrompere dalla fuperbia, amava con purilfimo amore. 
Imperciocché ei la corfiderava tutto infieme e come fo- 
lcila , poiché da Dio creata limile a lui ,-e come figlia 
|)OÌche formata da una parte di lui ,* e come moglie , 
poiché pio gliel’ aveva data per non elTere che uno 
flelTo fpirito, ed uno fteflTo corpo con lui. 

„ In tal modo , aggiugne il Santo (i),il primo uo- 
,, mo non avendo ancor provato, qual folTe la feverì- 
9, tà di Dio centra le creature ribelli a’ fuoi ordini , 
9, pensò non elTere che un peccato veniale il farli com- 
„ plice della difubbidienza di quella, che gli era fiata 
„ data per compagna della fua vita”: Intxpertus divi- 
na /tyeritatis in eo falli potuit ^ ut veniale crederet ejft 
commiffitm , fi vita fcciam non defertret etiam in focieta- 
te peccati . 

„ Ma giufta la giudiziofinima riflclTione del dettoSan- 

to non bifogna già immaginarci , che lia fiato men 
» reo , perché non peccò il primo , e perché cadde in 
)> difobbidienza lafciandoli fedurre dalle preghiere della 

mo* 

(i) AugM Civ. Dei l. Il, f. II. 
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,, moglie”, imperocché ci non farebbe fiato fulcettib»- 
ie della molle compiacenza, che egli ebbe per » 

che dovea riprendere di un fallo si grave, le punia ei 

non fi foffe accecato dalla compiacenza luperba di le 

medefimo. Cesi egli non fu mcn reo deha 
anzi lo fu in certo modo di più: poiché non . 

cerne Èva fedotta dal demonio , ma fi determin 
peccato da f e . Vide il male, il conobbe, lo vojle , lo 
commife con piena volontà: Adam fetens % prudtnjqut 

piccavi t , dice S. Agoftino . Ua 

' E’ dunque vero , conchiude il gran Santo , che /<» 

d.mna /ola fu /edotta dal demonio eiufta le 
S Paolo . „ Ma fe ambedue non furono fcdotti dal 
tentatore , ambedue però cedettero alla tentazione , 

1 ambedue difuobidirono in maniera colpevoliflima al 
„ comando formale ed unico ricevuto da Dio ,• e per 
” una ribellione affatto volontaria ambedue ^tvenne^ 
fchiavi del peccato, e del demonio : Et fi credendo 
« 0 » funi ambo decepti y peccando tamen ambo capti Junt » 
t; diaboli laquth impili ati . non 

In quefto primo peccato, dice S. Agoftmo . 

deefi confiderar foltanto , che Adamo , ed 
rono del frutto vietato ; ma la grandezza del 
dedurre da quello, di cui quello non fu che la con e 
Guenra, ed il compimento. Imperocché quando l An- 
gdoapòftata perfuafe loro di violare ti 

tifi Ima fuperbia fimile a quella, che portò lui mede- 
fimo a ribellarli contra Dio , e che del primo che e gl j 
era tra gli Angeli l’ha 'refe il , più detefiabile di tutt i 
demoni . Unde cecidit dxmon , inde dejectt (z) . J-or 
perfuafe dì fcuotere il giogo della legge ad effi im 
” polla; di non dipendere che da fe fiefli ;di m 

Z propria potefià di condurfi colla volontà propria, non 
ton quella del loro Creatore ; in una parola di non 
„ vole? più Ilare foggetti a Dio, e di voler djvetitare 
” fimili ed eguali a lui , per quanto folle in loro po- 
li tere”: Ut /ub Dea e/* nollent , & Deo pares ojjc 

'^Imperocché, aggiugne il Santo , Dio non creò J* 

Datura umana in modo, che poteffe elfere felice pe - 

H 4 trin. 
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trinfeca di lei forza, fenxa aver in 'ciò bifognò che df W 
Itefl'a (i). Quella indipendenza non appartiene a creatui- 
fa alcuna: effa è propria di Dio s ed imcotnmiicabiie 
cRiii altro ente . Éi folo è fempre buono , femprc grani- 
de,' fempre beato ^ perchè egli ft^ffo è la fua bontà ,Ui 
fua grandezza, la fua beatitudine'. Cesi ogni creatnra, 
fia Àngélo , fia uomo , che più dipender non voglia dn 
Dio", contra Dio (le'ffo ribellali , Volendo divenire cgua- 
!é a lui ', e merita perdere tutto ciò -, che le fu dato 
per avere con facrilega ufprpazicCe volato attribuii# 
liò che fpetta al folo Onnipotente. ' j-r 

Perciò S. Agollino confiderando con villa più 
da quello primo peccato, c’ infegna che elfo è si 
de, che rinchiude in fe rutt’ i peccati. 

„ Egli è , dice il Santo ì 2 ) -, ft« ettenttto tontra la 
3, Maellà di Dio -, poiché 1 ’ uomo commettendolo voi*» 
3, le in certo modo diventar Dio. . j , 

„ E1 infedeltà^ e un tradimento, poiché l’notn® 
•„ trovandoli tra Dio , e il demonio , crede al demoni» 
„ più che a Dio , ed abbraccia il partito dell’ Ange* 
Io apollata 3 per ifcuotete ai par di lui il giogo, di 

,*j ^ « , ’ ' * V * 

• „ h? prrfsr.aBhne ^ e 1 un factilegio » poiché 1*00* 

„ mo vlolh in fe llcifib quell’ angelica '|jurirà , che ren* 
■33 dea la. fua anima i! tempio di Dio. * 

„ E’ omicidio, e H maflimo tra gli omiddj, poi* 
'ji^hè 1’ uomo ammazzò nem folo fe llefì'o. , ma eftefif 
j^l^t^ccifione all’ innumerabile moltitudine di Uomini j 
che nafeer dovevano nella continuata ferie di tutt* t 
3, fecoli . i * ^ i 

• 3, É’uo adulterio, ed, una rorru^one indicibile, poi* 
3,. ché Taniroa dell’ uomo , che eta'la ipofe. di Dio, fi 
3, corruppe da fe prcilituendoli al demonio 3rcbe ne m 
,, cerne 1’ adultero-; e la . corruzione. , che incomincio 
„ dalia fuperb ’3 3 -le paGsò dal duore. ib. tutte le potcn- 
3, ze dell’anima, e del’ corpo j . . ,, 

3, E’ K>7 {arto ^ e un l-trocinia , poicfaé-i l’uomo rii* 
j, bò fe llelTo a Dio t. quale, fchiavo. che fogge dalla 
„ cafa del fuo Padrone per non fcrvire che a fe me* 
delimò . ^ ' ■; • t"*' ? -- 

„ E* un avarizia col pèvolifiima , .poiché I’:uomo hg 
..fi ‘ ,3 de- 

ci) de eh. Dei /. 42. c. ). §. 1, • 

(2) ,Aug. in Ench. c. 45. <> . 
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defiderato quel che non era iuo , ed ha voluto arric- 
1, chirfi di quello , che avea rubato a Dio . 

,, In una parola , fc5j»'uone il Santo, in quello folo 
j, peccato ritrovanl; tutt ì peccati , e le ne potrebbero 
it trovar altri più di quelli pra indicati, fe la materia 
), foffe efauiinata con più diiigcbTs , e con p ù lume a 
j-, Perciò lo fleflb Santo non fece difficoltà a dire , che 
,y incomprenfibile è la rovina del primo uomo , ed inef» 
„ labile il fuo peccato ” : Ruina intffabìlis : & truffa- 
éìliter grande peccatum . 

Da tutte quefle circoftanze del peccato del primo ùo« 
mo può trarfi , fecondo i Santi , una importantiffima in- 
flruzione ymafiìmamehte fe confideriamo , che Gesù Cri- 
flo , fecondo Adamo , venne per fanar le profonde feri- 
te ricevute dall’umana natura nella caduta del primo > 
Jì però , ficcome Adamo fu tentato , Gesù Ctiflo volle 
pur efferlo / e lo fphrito di malizia . di cui illimitata 
è la fuperbia , non teme affalire il Figlio di Dio coll* 
armi medefime,cott coi avea fuperato il primo uoitio. 

le tre mortali faette , con cui egli piagò il cnore de* 
lìofiri primi Padri, fono: prima, la fe'nipalità o fia /* 
roncuptfcenza^ dtHa cerne , quando gl’ induffe a mangiare 
del frutto vietato; feconda , la c’uricfìtà , o fia //r ctncu* 
pi/cenza^ degit occhi , quando prcmife , che Icr fi aprireb- 
bero gli occhi , per difcernere da fe il tene, ed il ma- 
le ; terza , la prefunzione , o fia la fuperbia dellfl vita , 
giuda l’ efpreflìcne di S. Giovanni ^ quando fece lor 
credere , che diverrebbero fi'mili a Dio , trovando al 
par di Ibi in fe fic-fli la foreente della loto felicità i 

Il Demonio parimente rifa!) il Figlio di Dio nella pri- 
ma maniera , quando lo tentò a fovvénire alla oropria 
indigenza cangiando ì /affi ir pane ; il che farebbe flafp 
un fallo d' intemperanza ^T\eìl2 feconda , quando gli dif- 
le di gittarfì dàlia cima del iempìn colla jperaiize che gli 
Angeli lo (cfierrebbero, e non la lafcereiben cadere ; 'I che 
farebbe fiato un tentar Dio con una colpevole curhfitiì^ 
nella terza , quando gli promife dargli tutt' t rrgn'iy c tut» 
ta la gloria del mcndo , fe volea adorarlo ; immaginan- 
dofi di farlo così cadete rfel laccio della lupetbià . 

Ma fe il Salvatore fu affalito colle fi;fle ;nfidie,con 
cui ^ furono i primi Padri; la maniera petò., con cui 
lì difefr,fu ben diverfa Nrn rac'ona pìà col dcrropio, 
come fece fcva : rè lo fortifico indebolendo fe ftefib,- nè 
gli parla con dubbietà della certezza de’comaudi di Dio. 

. . , Gli 
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Gli oppone torto lo feudo della feJe^ e rigetta querte irt 
tentazioni colla fptda della parola di Dio : la prima, dU 
cendogli colla Scrittura : Df/ folo pane non vive i'uomof 
ma di ogni parola , che efee dall-a ùocfa di Dio : la fecon- 
da , citandogli la feconda parola della legge di Dio s 
tJon tenterai il Signor Dio tuo: e la terza, confonden- 
dolo con qnefto terzo oracolo della fteffa legge : Ado^ 
reraì il Signore Dìo tuo , e non fervirai che /t lui folo , 

Così Gesù Crifto abbattè il tentatore , e così ei c’in- 
fegna ad abbatterlo. Qaefto nemico non è terribile che 
a quelli , che non fono rifolnti a refirtergli . i,a fede 
Vacillante lo fa forte ; la fede viva lo pone in fuga • 
Entra faenza fatica nel caor fuperbo , iqual fu quello di 
Adamo , e di Èva , perchè trova la porta aperta . M» 
nulla può fui cuor amile , che fempre chiufo alla fen- 
tualità, alla curiofità , alla fuperbia , non è aperto che 
alla purità, alla femplicità , all’ umiltà edificante e di- 
vina di Gesò Crifto . 

Jlllora il Signore Dìo chiamò jiiarno^e gli dif~ 
fe : Óve fet ? Tertulliano ^ dice , che Dio parla ai 
Adamo, -quafi ignora’fTe ciò che gli dimanda , per dar- 
gli luogo di confelTare il fuo fallo \ e per tal via di 
ottenerne il perdono t Intefrogat Deus quafi ìncertuSyUt ^ 
det Ada locum f perite confitendà deiièium^ & hoc nomina 
reltvandt . 

Querta dimanda però può eflTere anche confiderata, co- 
me un avvifo che Dio dà ad Adamo „ non da Giudice 
,, irritato (?) , ma da Padre tocco da compaffione , che 
„ procura farlo rientrare in fé , dicendogli : Adamo ove 

fei” P Quali gli diceffe : Ove fei tu (iato fin ora ,ei 
ove fei tu di prefenre ^ Qual’ era la gloria , in cut ti 
ho creato , e quale 1’ abillo de’ mali , in cui ti fei vo- 
ionrariamente precipitato? 

Con tal m<|ldo pien di bontà tratta Dio i peccatori, 
che vuol convertiri^ , giurta P eccellente immagine date- 
ci da Gpsù Crifto nella perfona del Eigliuol prodigo , 
Imperocchè-^uando querto giovane , il quale d'innocen- 
te e feliciffimo che egli era , fi refe cotanto reo ed infe- 
lice ; quando , dico , querto giovane incominciò a rtea- 
trare in fe « e rifolve di andare a gittarfi tra le braccia 
di colui , che egli avea cotanto oirefo co’fuoi d^ordini, 

» non 


(t) Tert. ado. Marc\ /. 2. c, «5* 
(2) Chryf. in Qen. hom, 17, 
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non è da crederfi , dice S. Agemino (i) ,che tal pen- 
fiero gli veniffe di fuo proprio moto , nè che pofla 
)) venirne naturalmente uno fimìle al peccatore, di cui 
„ egli era figura Ma fu Dio, che lo rifvegliò dal fuo 
mortale letargo; egli fu , che gli parlò nell’intimo del 
cuore, come fé avelie detto: Ove fei ai prefente,o fi- 
glio , ed ove eri tu prima d’ora ? Qual’era la tua feli- 
cità, quando tu (lavi meco , e qual’è la tua miferia ,d» 
che non hai voluto dipendere che da te folo? Ritorna 
dunque , o figlio, chiedi perdono a Colui, che è pron- 
to a dartelo , e che non ha mai celiato di amarti , an- 
che allor quando tu facevi il polTibìIe per renderti de- 
gno dell’odio fuo . Tu hai obbliato tuo Padre » Aia 
tuo Padre non ha obbliato fuo figlio. 

„ Donde mai quello giovane, loggiugne il Santo Dot- 
„ tore , avrebbe potuto formarli un penfiero , ed una 
,, rifoluzione sì faggia , fe lo fìelTo di lui Padre noi* 

„ gliel’ avelie infpirata nell’imo del cuore per una mi- 
fericordia degna della fua infinita bontà”? Vnde viro 
tjìe hanc coghatiPtiem habuijfet , nifi tam in occulto Pa» 
ter mi ferie ordì jfimut ìnfpirajftt ? 

Colla condotta , che Dio tenne col primo uomo , par 
che egli abbia anche voluto inllruire tutti coloro , che 
hanno qualche autorità fopra gli altri ; poiché è certo, 
che Dio conofeeva il delitto di Adamo meglio che non 
conobbe Adamo medelìmo ; e pure non vuole condan- 
nare il reo, che dopo averlo interrogato, ed afcolta- 
to : „ per infegnare (i) , a tutti quelli, che hanno la 
,, poteflà di giudicare , come altresì a quelli , che fi 
,, compiacciono a giudicare gli altri inconfideratamentc 
,, lenza anche averne ricevuta alcuna poteflà , che uon 
,, fi dee mai deferire ad accufe vaghe , deflituite di pro- 
„ va e di fondamento ma che anzi fi debbono Tem- 
pre interrogar gli acculati , e dar loro luogo a rifpon- 
dere , ed a difenderli . 

II. D(rde hai tu fapvto , che tu eri nudo y fe non- 
perchè hai mangiato del frutto del? albero , di cui io ti 
avea proibito dt mangierei Noi vcpgiam qui , come Dio 
punifea l’uomo dopo il peccato. E fe crnfideriam be- 
ne, dice S. Agoflino (j), la prima beatitudine in cui 

fu 
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(1) ^ug.quttfl.Rv'^rg. l.z. q ^4. 

(2) Chry f. ir hcm. 7. § 9. T ertiti, adv.Marc, 1 . 1 . e. 25. . 

(3) Aug.de Civ.Dei /. 14. c. 13. 
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fu creato ^ '2 I’ eftrema miferia , iri cui cadde "dopo là 
fua ribellior.c non ci relb che di adorare la fantità, e 
la fapienta fuprema del Creatore , che fu obbligato a 
far fentire la fua potenza , e la Aia giuftizia alla créa- 
tura , da che ella abu?ò sì indegnamente di tutte le gra.- 
zie ricevute dalla fua bontà . Adamo volle fottrarfi 
,» all’jrfipero di colui) a cui dovea tutto; e Dio perì 
•„ mife , che il fuo corpo fi fottraeffe alla dominazioà 
•„ dello fpirito . Ei fi ribellò contra Colui , cht Jo ave* 
j) colrfiato de’ fuoi favori ; e tutte le potenze del corpo, 
,) e dell’ anima fonofi ribellate contra la Aia ragione. 11 
,,/uo corpo farebbe anche divenuto (r), fe ei 

foffe reiìato fedele a Dio ; e da che lo abbandonò , 
,, la Aeflfa di lui anima è dive'nutà .tutta carnale 
pi'turUs erat ^tiam carne fplrttualìs ffaBu's eji etìam men»^ 
te carnalis . 

Adamo per un’errtpra fuperbia aveà bramalo di non 
CiTere , è di nort dipendere che da fe , altìcùrandofi , che 
In tal guifaei diverrebbe beatiflfimo . Dio lo ha , abban- 
donato a lui Aeffo ; e mentre afpirava a renderfi forn.- 
mamente libero, ei fi è trovato ridotto alia eftremitè 
tìella indigenza e della miferia, (chiavo del peccato e 
del demonio, non piò padrone n^è dfrlla natura, nè dcr 
gli animali, hè del fuo fpirito , nè del fuo corpo ; d* 
immortale che egli era ( poiché fe egli avelie voluto, 
non farebbe mai morto ) è divenùto fojZgetto alla moj- 
Tc temporale ed eterna , che vale a dire del corpo é 
deir anima. 

Il che lo ftelfo Santo (i). eccellente'mehte tinchiude iit 
•queAe femplici parole.- „ L’uomo abbandonò Dio, per- 
•„ chè fi compiacque in fe AelTo , e non volle eflere che 
,, di fe AelTo . Dir), lo ha abbandonalo a lui medefimo, 
,, giuda il fuo defiderió : e non avendo vpluto ubbidir 
„ Dio , ei fi è trovato divifo contra fe lieOfo^ed il fup 
,, cprpo non ha più ubbidito allo fpirito ” : Dcinatas ^ 
iteque homo (ibi , quia deferuit Deum piacendo fibì . Et 
Vjj» obed'ìcns Deo , non potuti abedìre nec Jibi . 

Cosi a rutta ragione J)io dimanda ad Adórno : donde 
gli era Venuto il psnfiero di efferé nudo:\\ qual pénfiero 
‘fton gli venne , fe non perché avea violato il divino 
precetto con sì colpevole difubbidienza. Imperocché per 

r ih - 

■ (0 L Cor. 15. ù. 44 - 

{z) jlug. deCiv, Dei l. , 
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r rnnanxr elfi non pcnlavano punto di eder lenza velti, 
come fopra già fu oHervato , percfic cran tali , qua|( 
Dio gli avea creati , e nulla era in dii che potdfe 
farli arrolfire , elTendo il laro corpo perfettamente Tot- 
topcHo alla loro adìma. 

ti'. ih La donna , chi Voi mi avete data per compa- 
gna ^ mi ha dato dei frutto di qutft'* albero , ^d io ne 
no mangiato, ,, E’ una luperhia ben degna di odio , 
dice Sant' Agoltino (i) „ allorché un yomo dopo aver 
j, commeffo un delitto vifibile , in vece di fcemare il 
fuo fallo confelTandolo , sforzali anzi coprirlo con una 
frivola fcula , la quale diventa anche una feconda iu> 
,, peibia , ed un fecondo delitto . Adamo ed Èva in 
„ fatti quando Dio loro parla , non negaiw il delitto ^ 
„ come poi Caino negò 1 ’ omicidio da lui_ commeilo jj 
j, ma ingiuhamenre e fuperb.im;rnte li fcufano , Adamo 
,, fopra Èva , ed Èva fopra il ferpentc : quafi che non 
„ dovelTe ributtarli qualunque liali creatura , quando 
tenta di perfuaderci a fare il contrario di ciò che 
Dio ha comandato . 

In quelli due primi uomini, dice S. Agoftino, non, 
apparifce fm qui contrallegno di un vero pentimento . 
I rei non chieggono perdono al lor giudice :ed i mor- 
talmente piagati non implorano la bontà del loro me- 
dico , che può guarirli.. 

Noi vediamo da sì preclaro efempio , che non è già 
il peccato, ma è la grazia fola, che umilia T uomo , 
Adamo commife un peccato , fecondo i S,anti , terribi- 
le , inconiprenfibile . Caddr dal cielo in terra , vale a 
dire dal colmo della felicità nell’ abilTo di tute’ i mali; 
e pure ei non ft umilia come David , o come S. Pie- 
tro , perchè quantunque infinitamente piò reo di elTi , 
non era però ancora tocco , lìccome poi fu , dalla viva 
imprelTione dello fpirito di Dio . 

*’ Può anch« notaili ìq lui una llrana durezza verfo ia, 
moglie Quando ella T 

vfece d’inffjrtfirla , e d^farla rientrare in fc'T^n .debo- 
'lezza , e compiàiéaiia inefeufahile cado con lei ; e^pm 
dopo averle col fuo peccato mollrata un eccelì'o di af- 
fetto interamente fregolato , con gran durezza centra lei 
fi dichiara , allorché Dio gli rinfaccia la fua difubbi dien,-j 
za ; e rigetta fopra eiTa loia un delitto , di cui egli CTa 

pw. 
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più reo di lei > perchè dotato di maggior lume e fona 

per confervare la fua innocenza . 

22. E Dio di (fé : iiccro Adamo divenuto come uno di 
noi, conofcente il bene j ed il male Se in quelle parole 
olTervar vogliali una Ipecie d’ ironìa , „ elle fono d’ al- 
,, tronde piene di sì alta fapienza , che per lenti mento 
„ del Grifoftomo(i) noi dobbiamo elevare io fp rito per 
,, concepirle in modo degno di Dio . Imperocché in ve- 
,, ce che Dio con giulìizia dia ad Adamo fegni dello 
„ fdegno meritato dalla fua difubbidicnza , egli all’op- 
,, pollo gli parla con dolcezza piena di fapienza e ficco- 
,, me appunto un padre offel'o da un figlio non tralpor- 
,, tafi contra lui , ma confultanJo più la tenerezza pa- 
,, terna i che 1’ ingiuria ricevuta , non penfa che a far 
,, rientrare il figlio in fe , onde condannando il pro- 
,, prio fuo fallo rendali degno di ottenerne il perdono, 
£ però le parole ; ecco Adamo divenuto come uno di 
fono attilfime a llimolare rinfenlibilità di Adamo ; qua- 
fi , giulla il penlìero di S. Agollino (z) , gli avelie det- 
to ; Che hai tu fatto ì Ove e il frutto della fupcrbia , da 
cui folli occupato? Hai fprezzato il tuo Dio, il tuo Pa- 
dre , per credere al tuo nemico ; e in vece di divenirci 
giuda la promelTa dell’ impollore , limile a noi , Tei di- 
venuto-fimile alle belile : Hai lalciato il colmo di gl^ 
ria , ove eri creato , per innabilTarti volonrariamente in 
un pelago di mali . Dopo dunque sì fatale fperienza ri- 
conofci almeno che fono io l’unico e fommo tuo bene, 
che fono io quel bene , che folo ti balla , e fuor del 
quale nulla ti balta . Riconofci , che quando farai fepa- 
tato dal tuo Dio , ei non perderà nulla , perche non 
ha alcun bifogno delle fue creature \ ma tu non potrai 
fepararti da lui fenza perder te Hello . 

Così aggiunge lo Hello Santo , che il modo ironico , 
con cui Dio parla ad Adamo , non è già un infulto, ma 
un faluberrimo avvertimento e per lui e per tutti gli 
uomini : Per Ic^ ^"“-Onofca , quanto fia flato in- 
cannato dalla fùperbià , poiché in luogo di acquillare 
fa falfa grandezza, ha perduta la vera, che prima avea 
ricevuta ; per gli altri , perchè la caduta e il callido 
del padre fia di terrore , e di ammaedramento a tutt i 
Cuoi figli . 

% ij . 

(0 Chrjtf, in Gen. hom. ìS, poji Inìt. 

Ci) Gen, ad. Hit, l. ii. c, 39. ' 
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* 3 . J/ Sfavore Dio fece ufeire Adamo dal giardino 
delizìofo. „ Adamo, dice S- Agoftino (i), dovea efferc 
jt fcacciato da luogo sì fanto , dopo efferne refo si in- 
ft degno ) nè doveva più approìlimarlì ali’ albero della 
jf vita ,ch# gli avrebbe data l’ immórtalità > da che do- 
3, po il delitto meritò di edere punito colla morte del« 
„ r anima , e del corpo . Imperocché il fuo corpo morì 
„ in un fenfo ,toft§ che peccò , attefa la necellità di mo- 
,, rire , a cui nello ftelTo momento fu condannato : e la 
„ fua anima morì di morte realiffima ed effettiva , al- 
,, lorchè col peccato feparoffì da Dio , che era la for- 
,, gente della fua vita , e della fua felicità . 

„ Aggiunge lo fteffo Santo , che Dio per una fpecie dì 
„ f comunica fcacciò Adamo da quel giardino deliziofo, 
„ in cui r albero della vita era l’ immagine vifibile 
,, deir invifibile fapienza ; Hccome appunto la Chiefa» 
,, che in oggi è il paradifo della terra, ufa feparare, fc- 
„ condo l’ordine della fua difciplina , dal facramentp 
„ vifibile dell’ Altare coloro , che 1 ’ anima propria uc* 
„ cifero co’ peccati ” : Alienandut fuerat Adam a para- 
difo tanquam excommunicatus ficut etiam in hoc paradi- 
fo ^ ideft Ecclefia fjolent a Sacramentis altaris vijtùilibus 
hdminet difciphna ecclefiafiica removi - 

,, Un Padre antico (2) ha detto, che Dio dopo avere 
3, fcacciato Adamo dal Paradifo , lo ha refo degno di 
3, rientrarvi pofcia col merito dell* umiltà, e della pe- 
„ nitcnza”. E quello è appunto, dice lo Ileffo S. Ago- 
ftino , il fine , che aveva la Chiefa .quando feparava i 
penitenti dal facro Altare; prevenendo colla privazio- 
ne temporale della comunione del pane di vita la ico- 
munica , e la condanna eterna minacciata da Dio alle 
anime impenitenti, ed indurite ne’ delitti. 

E ciò ei fa vedere colle parole , che la Chiefa giudi- 
cò degne d’ inferir nel fuo Ufizio . ( 5 ) „ Ognuno , dice 
„ quello Santo (4), confideri con attenzione il midollo 
„ del proprio cuore ;e fc riconofce di aver mortai men- 
„ te ferita la fua anima con qualche delitto , procuri 
,, purificarla coll’ orazione , con digiuni , e con iimofi- 
3, ne , prima che olì avvicinarli alla Santa EiKarillia . 
„ imperocché colui , che riconofcendofi reo di delitto fi 

„ fé- 


(1) Aug. lib. II. cap. 4Q. 

( 2 ) Tertull, de Pcen. c. 2. 

(4) Au^. Strm, 13. deTemp. 


(3) In Ded. Eccl. no^. 2. 
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fepara da fe medcfimo dal facro Altare , fi renderà 
5^ bentofto degno di ottenerne il perdono della miferj- 
cordia di Dio , perchè ficcomc quegli , che fi elalta 
verrà umiliato^ così quegli, che fi umilia , farà efalt^^- 
}, to . E dopo che con una umile confeflion del fuo faU 
,, lo , fi farà così fcparato dall’ aitar vifibile della Chie- 
3, fa per avvicinurvifi di nuovo dopo eflèrfi purificato 
a, colla penitenza , non temerà più di efiere fcacciatQ 
dall- invifibile convito del Cielo colla fententa funelta 
g, di una fcqmunica eterna ” ; Qui agi$ofcens reatina Juum 
ipjt ft humàittr ab altari Ecclejitc prò emeudattone vit^ 
removere voluerit > ab tcterao ilio & cislejìi convivio eì(~ 
communicari penìtus non timebit . ■ ^ 

V. 2 Il Signore Dio fece ufcire Adamo dal giardino 
dì delizie , perché lavoraJJ't la terra , da cui era tratto . 
La fpiegazione di quefto verfettq refta niervata al Ca- 
pitolo quinto , ove fi parlerà della penitenza di Adamo, 
1L'’. 24. Dio avendo fcaccìato Adamo , pofe avanti il giar- 
dino di delizie de' Cherubini , con una Jpada di fiamme pet 
cuflodìre la firada , che conduceva ali' albero della vita , 
j, Accadde ciò fenza dubbio litteralmente , dice S-Ago- 
3, ftino (i); e fu ciò fcritto a vantaggio della Chiefa , 
che in quefto paifo trovar doveva inltruzioni fpiritua«i 
j, li adattilfime all’ edificazicn de’ fyoi figli. Il Chcru- 
„ bino , di cui pur anche il nome dinota nella lingua 
originale una pienezza di feienza, e di feienza nata 
,, da amore , ci moftra , che la vita criftiana , nella qua- 
„ le l'uomo fi nutre del frutto dell’albero della vita, 
„ che è Gesù Oifto , la vita , dico , criftiana , giufta il 
„ detto di S. Paolo , altro non è che la fede animata 
,, dalla fpcranza , ed operante p|r la carità . La fpada 
„ di fuoco ,che queft’ Angelo fa di tempo in tempo cfa»i 
„ villare , c’ indica j temporali alFettì , a cpi i giufti 
fono efpofti nel corfo di quefta vita . 

„ Perciò il detto Santo (2) aggiunge ; Neffuno può ar» 
rivare all’ albero della vita , fe non per via di quefta 
due cofe ; cioè per la tolleranza de’ mali temporali , 
e per la pienezza della feienza , vale a dire per la 
carità, che è , fecondo S. Paolo , la pienezza e il com- 
pimento de'la legge, ed a cui ^ giulta la parola for- 
male del Figlio di Dio, fi rifcrifcono tuttala legge e 

„ tutt’ i 


il 




( I ) Alig. de Geni’ centr. J^lan, L 2. 23. 

^2) Au:g- ibid. 
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if tutt’ i Proleri ” : Nemo potejì pervenire ad ar ùorem vitx, • 
hifi ptr has duas rts y tdejì ptr tolerantiam moleftìtrum , 

C?' fcitntiic plenitudinem , quontam plenitudo l$g 'ts tfl ca- 
ritas , Ù‘ in efus pmecep.ùs univtrfa lex penaett & 

propheta . 

In tal puifa il Criftiano rientra nel paradifo -apertoci 
da Gesù Grillo , e fi nutre dell’ albero della vita . t. Hon 
folo in tale sì felice flato rientra , ma diviene egli me- 
defimo un paradifo per la gioja interna ed ineffabile, 
che lo Spirito Santo gli fa gu'lare in mezzo alle fue tri-, 
bolazioni , come vien detto dallo fletfo Santo ( i ) con 
quelle eccellenti parole .* „ Ogni Crilliano diviene egli 
„ medefimo un paradifo poi gaalio , che gulta nell’ in- 
„ terno del cuore ; e tutta la Chiefa ne’ Tuoi figli viven- 
„ ti con temperanza , giullizia e pietà può pur benìi- 
,, fimo chiamarfi Paradilo , perche ricolma delle ricchez- 
,, ze della grazia, e piena delle calìe e pure delizie, 
che gufta nell’ an^re di Dio ” ; hi unoquoque homine 
tótt 'nia bonx confcieatiée paradtfus efi . Unde & Ecclefia. 
in fanBis temperanter , fufle pie viventibus paradtfus 
f effe dicitttr , pollens affluenti» ^ratiarum , cajìifqut deli~ 
qiìs . \ 

t. perché par difficile 3 comprendere , come chiamar 
fi polla paradifo l’ anima di un uom che foffre, il Santo 
aggiugne , che la tribolazione non impedifce quelh coa- 
Iblazione , ma che anzi ella medefimo la fomminiflrfa r 
„ La Chiefa’, die’ egli , è un paradifo , perché fi giori- 
,, fica nelle fue tribolazioni , e la pazienza ftelfa , che 
,, riceve da Dio , le diventa un motivo di eflrema 
,, conlblazione ; il che fa che ella canti con David : A 
,, proporzione che i miei dolori mi fi fon moltiplicati 
nel cuore , voi avete moltiplicate le voftre confbla- 
zioni , che f-mpre più mi hanno, riempiuta di gau- 
,, dio”: Etclefia paradtfus efl^ quandoquidem & in tri^ 
bulationibus gloriatur , de ipfa patientia plurimum gaa- 
dtns , quia fteundum multiiudinem dolorum ejus in c<}rde 
Juo , confalationes pei Ixtificant' aaimam ejjts , 
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Come. poff<t rtfpondtrfi ftconào S. Jgoflino alle obbiezioni 
di Manichei, intorno al peccato tUl primo uomo , 

I Manichei nemici dichiarati delle, fante Verità conte- 
nute, nel Teilamento Vecchio h^no fatte varie ob- 
biezioni coritra quefto principio del libro dejla Genefi. 
Quelte vengono riferite da'S. Agoftino, (i) , il quale in 
brevr parole vi aggiut^ne.ne rifpofte , eh egli ha poi elte- 
fe e dilucidate in, varj lupghi d'elle. fu.e Opere. 

■ Perche , dicono qu,efti Eretici , ha. Dio creato tl primo uo^ 
mo r poiché fapeva che et dovea eadert in grecato ? ^ifpon- 
de S,Agoltinoi „ Dio creò, il primo u^omo, perche iicco- 
me previde la fua caduta , ed i mah , che. fegi^ir ne do-, 
veano*. così previde 'ancora i gran beni , che ei dovea, 
*' trarne , e previde , eh’ egli avrebbe a governate, qu.e- 
*’ Ila,' moltitudine di uor^iini nati peccatori da padre pec-. 
catore con sì profonda ed incoraprenfibil- fapienza , che, 
fenza aver la menoma patte alK malizia , ed al difw- 
dine del loro cuore , ei farebbe nfplendere. la feventè 
della Tua giuftizia negli uni , e le. ricchezze negli altri 
della fua grazia , tJcWz fua miferi^cor,dia . ^ 
Aggiungono, i Manichei : Ptrchl ha Dto permiffo a! 
demonio di. tentati l» donna . e di forprenderh ?> Ma per- 
'che, rifponde il Santo , la dpnna fi e ella tentata, ed 
ingannata da fe , poiché. Dio 1 avea creata sì pura , e. 
Si* forte , che in. lei, nujta vi' era che indurla in mini, 
tno conto poteffe a fcoftarfi dal Juo debito verfo Dm , 
e 'che , fe aveffe voluto, avrebbe potuto con facilita in- 
credibile rigettare alla bella prima , c fuperare il demo; 

Perché , continuano i detti Eretici ,creb Dio la don^, 
na , poiché previde , che. ella lalciarfi fedurre , 

! ftrafcinando feco nel delitto fteffo il primo, uomo , il 
quale nè farebbe dato (edotto , nè avrebbe peccato , le: 

” ,, Di^"c?elf1^donna , rifponde S. Agoftino , perchè, 
ella ftclfa è un bene , e un. bene si grande , che b. 
Paolo ( 2 ) la chiama gloria dell 

(lata tanto dipendente ‘ da Adaino , quan^ ,f ■ 

fetlo, fi farete ben guardata di arrenderfi alle falla- 
' * ' - ■ • M ci , 

( 1 ), Aagf de Gem eomr. A ». * 

( 2 ) 1 . Cor. »x. ». 7. 
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y prQtnetTe del demonio , prima di aver 


confultaco 


„ colui , che le tenea luogo di guida e di capo , è con- 
fervanduA ne’ vantaggi d^a Dio ricevuti nella iua crea- 
„ zione , ella non farebbe divènuta la Porgente della dif- 
f , grazia di Adamo » ? della generale rovina di tutto il 
„ genere umano. 

Giacché dunque il demonio ( fi^iungono gli Eretici) 
fu la ptiósa cagione di tutti quclH mali „ jperchè mai 1* 
ha Dio, creato ? Ei qhe fapeva , che quello Ipirito di ma- 
lizia dovea peccare , e ribellarli centra lui > ed involgere 
pofeia tutta y umana natura nel fuo peccato ^ e nella 
fua ribellione? 

Perchè , dice S. Agolltno , non avrebbe Dio creato il 
mimo angela , poiché lo creò in bellezza, e fanti tà per- 
fetta , e di angelo, eh’’ era nella fua creazione , e primo 
tra gli Aggeli non divenne demonio , e capo di demo- 
ni che per la fua fuperbia , e per la, fua malizia allatto 
volontaria ? „ Che le alcuno H maraviglia , che Dio gli 
,, abbia permeila di tentare Adamo , ed Èva , perchè 
non conGdera, ancora , che Dio pur gli ha permeilo 
„ di tentar David , S., Pietro , e S. Paolo , e eh' ei gli 
,, permette generalmente di tentare tutt’i fedeli ^ E pu- 
,, re Dio con sì mirabile fapienza i e con sì invincibile 
,, potenza fervefi di tutti gli sforzi ^ che fa il demonio , 
,, onde perder gli uotnini , appunto come del mezzo* il 
a, più adattato a fortificar i deboli , a i^rfezionare i for- 
,, ti , ad accrefeer la gloria , c moltiplièur k corone de’ 
y, più gran Santi (i). 

In tal guifa con. ammirabile condotta , dice altro 
ftello Santo, fa) „ Dio permife al demonio di v 
„ Adamo , perché egli avea creato cùipfta capo u. . 

,, gli uomini con volontà sì pura e sì retta , che (e egli > 
„ avelie confidato , come doveva , neirajuto di Dio, 
„ che gli era ognor prelente , 1’ uom fedele avrebbe fu- 
,, perato 1’ angelo infedele ; ficcome all’ oppofto fe con 
,, difufcbidienza ripiena di fuperbia e d’ ingratitudine egli 
,, abbandonava EHo. fuo Creatore e Protettore , l’ uo- 
mp fuperba farebbe flato fuperato. dall’ angelo fuper-. 

bo . ^ r 

£’ dunque fuor di dtid^io , giuda U petdiero del me< 
l 2 ^ 

(i) ^ugujì. de Gnu. cont. Man.l.Q.c. 9 . 

(x) Augiu^‘ de Civ, Dei l. 14,. c, 27. 
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defimo Santo , che flava nell’ immenfa potenza di Did j 
il crear 1’ An^ielo , e 1’ uomo in modo , che non avelV 
fero mai potuto cadere dal felice {hto , in cui foflero 
itati creati . Ma la divina fapienza infepavabile dalla poi- 
tenza fjudicò più a propofjto di cfeàrli nel modo che li 
creò , e ciò per altiflìrne cagioni e degniffime della fua 
giufliiia , è della fua bontà. 

' Querta verità ci viene dal Santo Dottore (i) mirabil- 
mente rapprefemata ne’ feguenti termini ; Pubblichiamo 
con faluberrima confejfione qutl d)t crediamo per certi (fima 
fede , j, die Dio principio di ogni cofa creò gli Angeli' 
yy e gli uomini in (ant'flìmo e beatiflimo flato ; che pre- 
,, vide nel primò Angelo e nel primo ' uomo per una 
,, totalmente volontaria ribellione la caduta da quella 
innocenza e felicità , che avevano da lui ricevuta ; 

,, ma che nello fleflo tempo Teppe ancora , cflier più de- 
„’gnò di fua onnipoffente bontà il fervirli de’ mali ^ ove 
„ ei non avea parte alcuna , per trar de’ gran beni , che 
,, il non permettere male alcuno ”.: Deus rnala ex honis 
exoritura pYxfctvit , fcivìt magis ad omnipotentijftmani 
bonita^em ptrtinere etiam de malis utne facete ,quam ma- 
la tjfe non finere , > 

,, Sappiamo in oltre, aggiugne il Sarto, che Dio mi- 
fe un tal ordine nella natura degli Angeli , ■ e degli 
,, 'Uomini che nel- primo flato , in cui li creò , vollq 
far vedere quel che ‘poteva la volontà libera in unvr. 

,, natura intelligente , e perfettamente Tana ; è nel fe- 
rvendo llato , che fegu'i il peccato dell’ Angelo e dell^ 

IO , volle moftra re quel, che poteva da una parte 
.. v^a grazia , e dall’altra la fe verità de’ Tuoi . giudi- 

i 

„ Il primo Angelo con una parte degli Angeli fi ri- 
,, beilò dal bel principio contra Dio , e cadde colla me-* 

„ defima libera volontà, che Dio gli avea data per amar- 
„ lo , e per lodarlo . Ma èfferdofi in tal guifa dichiarata 
„ nemica di quel Dio , che l’-avca colmato di beni , in, 

„ vece di fare il minimo torto alla Maeftà fuprema , 
jj'tutto il- male che fece, , ricadde fu lui . ’ Injperocchc. 

dopo cfferli ^volontariamente fottratto alla bontà deh 
„ Creatore , ‘che refo 1’ ayea si felice i non pofè evita- ^ 


^i) Augufii de ctrr. & gret, è. io. 
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> , r<*, la Sovranità della fua giullizia , per cui divenne in- 
,, finitamente Sventurato , 

„ Se tutti gli Angeli folTero caduti come Lucifero , 
creder fi potrebbe , che la volontà libera aiutata dalla 
j, grazia in una l'aniifima natura non folle Hata atta a 
,, mantenere que’ puri Spiriti nella primiera integriti . 
,, Ma quando gli Angeli ribelfi abufando della loro li- 
\y bera volontà fonofi volontariamente girtàti al male, 
„ e quando il primo tra effi , capo della ribellione , dif- 
,, fe nel fuo^ cuore ; Sarò fimile alC Àlti{}imo : tutti gli 
Angeli fanti reiiarono fermi nella fommiffione a Dio 
,, per la ftefla volontà libera , per cui caddero gli an- 
V, geli cattivi , Ed il capo di quelli S. Michele dtffe eoo 
jy tutta l’ ellenfione del fuo cuore, come l’indica il 
,, fuo nome nella lingua fanta : Quìs ut Deus ? Chi è 
Simile à Dio ? E che mai è il nulla delta creatura 
paragonato alla, eternità del Creatore ” ? Pojìquarh 
ùngili , quorum prìnceps tfl Diabolus , per Itbtrum arbi~ 
Irium a- Domino Deo rtfuga facii funty c eteri per ipjum 
Viberum arbìtrìum in vernate Jieterunt . 

Da dò rilevar pcTnamo , che Adamo , il quale ave- 
va la .rteMa volontà libera, e la fteffa grazia della crea- 
zione per illuminarlo , e foftenerlo , come ebbero i pri- 
pii Angeli , è interamente inefeufabile nella fua cadu- 
ta , poiché refifter dovea all’ Angelo apoftata , quando 
]‘o tentò per mezzo della moglie , cortie gli refillettero 
pii Angeli fanti colla rnedefima libera volontà, e col 
loccorfo della medelima grazia , che era del primo uo- 
liio. , . 

,, Imperocché egli avea (i), ficcorae gli Angeli fanà 
, , ti , ricevuto da Dio 1’ ajuto di una grazia anneSfa allh 
„ fua natura , Senza cui non avrebbe potuto perfeverat 
nel bene, quando anche 1 ’ aveffe voluto : perchè per 
effer buono e perfeverante^nella ifiada buona l'Uomo; 
i'j pf*" puro che fia , ha fehipre bifopho dell’ afuto di Co- 
„ ìui , che è. Sommamente buono. Per tale grazia ei po- 
tea con ellrema facilita oerfeverare nella giullizia ; e 
,, quella grazia era foitomeffa alta Stia libera volontà; 
^ alfincfiè ne ufàffe come gli piacelTe . 

^ Stabilità quella verità , ci potrei^ facilmente , come 
cHerva S. Agcllino , venir uii dubbio , onde formar que- 
lla obbiezione . Perchè faort ha Dio dato al priiho uomo 

V f’- - I ? .. ... la 

^ ■ ■ I ■ , ■ I ■ . . i,. ■ 

iyi) Aug, àe cotù(S gr.'trix^ ' 
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la perfeveranza , e una grazia sl‘ forte , die non folo d 
. potcffe non cadere volendo, tra che gli deffe anche uni 
volontà invincibile di hon cadere ? 

Rifponde lo fteffo Santo : „ Dio non diè al primo uomo 
,, il dono della perlcVeranza , ttia fo lafciò in libertà di 
,, perfeverare , o non perfeverare , perché lo creò con vo- 
„ lontà retta , ed cfente non folo da oghi peccàto , mi 
. „ lino al lèinimo defiderio. che avelie potuto indurlo 
,, a peccare ; ed era ben degno della fapienza é bontà 
„ di Dio il commettere la perfeveranza ItelTa alla fcelta 
„ di collii , eh’ egli avea creato si giuft'o , e che si facil- 
j, mente reihr^poteva nella primiera giùftftia”.- Tatti 
virts habebat tjus yoluntas y qua fint ulta futrat injiituta 
peccato , nihil Hit ex ftipfa concupì fctntial iter rejifie- 
bat , Ut dijgne tanta bonitati , & bene vivenii facilitati , 
ptrjfverandi committirttur arbitriutn ; 

É però in vece ‘di trovar a ridire fólla condotta del 
Creatore relativamente alla caduta del primo Uomo ,ché 
avea ricevuto tutto quel che dovea avete per cohferyarlì 
nell’ innocenza , farebbe più giufto di rendere continue 
grazie allo fteffo Dio., che ci rifana da tutte le piaghe 
per la virtù del fuo Figlio ^ « che alla npftra natUra ^ 
Quantunque debole ed impotente , fa fuperare oftacoli j e 
nemici lenza confronto più grandi di tutti quelli , che il 

S rimo uomo ctóe à combattere > quando fu fatto cader 
al demonio i , ' ' . 

Il che àpparifeei dice S. Agoftino , nel martirio di 
tanti Santi , e non folo uoihini , ma femplici femmine , 
fanciulli ; è fanciulle . „ Adamo > dice il Santo Dotto- 
(t)i creato sì puro e si felice, e padrone della 
j, fua libera volontà ^ colla, facilità eftrema di non pec- 
,, care , pur pecca * allorché non folo non gli è latta 
„ violenza per indurlo al peccato , ma allorché Dio ftef- 
„ fo con autorità fuprema ne lo diftóglte, minacciando* 
i, lo, fe pecca, di perderlo per femore. . ’ 

,, I Martiri all’ obpofto ftanno collanti nella innoceri* 
2 à , e nella coniedione di Gesù Crifto , allorché iL 
„ mondo non fotò li minaccia , di perderli , fe non ri- 
„ nunziano-al Salvatore, ma allorché effettivamcnte_gli 
„ ftrazia con tutt’i fop^zj inventati dalla^ crudeltà la 
più barbara , e la pio ingegnofa . £ pure Adamo ve* 

„ devi 


(t) jfiig. de corr. ^^rat, e. u« 
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V> deva è conofceva perfettamente gl’ incomprenfibili beni , 

„ di cui farebbe priVo feparandofi da Dio,- ed i Martiri 
„ non vedevàiio già i beni fpirituali , ed invifibili , promefTì 
i, loro da Dio , le gli'reftà’vano lenipre fedeli".- ^dam Cf 
terrente nitllo & ìnjitptr centra Dei terrentif ìmptrìum libero 
^ufut arbitrio non j^eùtin tanta non feccahdi facilitate: 3 an- 
'&i autem i non dico terrente mbndo ,feet/aviente ne flarenti, 
fieterunt in fide.' cum videret ilÒ bottà 'prdfentia.;quecfuerat 
reliciurus ^ ’^i futura j qua acceptuti fuerant , non videreHÌ. 

Chi mai, foggiunge il Santo, potè operare si gran 
Jmlracolo in perlone 'sì deboli , fé non colui , che avea 
lor dato, come dice S. Paolo (1) y non Uno f pirite di ti- 
'more , ma uno /pirite di /apienza , di amore , e di foria^ 
per vincere il demonio ed il móndo con tutto ciò che 
vi ha di più lùfìnghierò nelle fue attrattive , di più l^a* 
ventofó nelle fue minacce, di più infopportabile nelle 
fue torture, e ne’ fuoi fupplizj? 

Non dee dànque recar maraviglia , fe Dio permife il 
peccato di Adamo: ma dobbiamo piUttofto marsivigliar- 
ci , che da sì gran male Dio abbia tratto beni e van> 
faggi prodigiófi per fùa gloria -, e per hoftra fallite , 

i, td in fatti (2) t Dio potea egli far conofeete con 
ihódo più divino, e più fplendido quando egli {limai.* 

„ fe la natura umana , tutto che fchiavà infelice del 
peccato ) ed infieme far conofeere , dice S. Agoitino > 

„ qtìal grado ella tene'ffe nell’ ordine .delle crea iure >• 

), in maniera più manifeftai che coll’ aver decretato ab 
„ eterno , non ché il Verbo egUalé e conftiltanziale al 
„ Padre fi facèlTe Angelo per falvar gli Angeli ; ma 
che preferendo àgli angeli peccatori gli Uomini pec- 
catori fi facelTe aorno per falvar gli uomini Pote- 
va Dio mai fare di più per trar là natura umana dall’ 
abifTò di miferia , e dàl profondo , ove era caduta » che 
innalzarla fino alla gloria della Divinità fteffa , m mqdo 
‘che Dio fi facefle uomo e 1 ’ uomo diveniffe Dio per 
r unione delle due nature in una fola terfona , e che 
il fangùe di quello adoràbil Agnello fpario fopra la tìro- 
'ce diveniffe il rimedio de’ peccati del mondo , ed il fi- 
glilo della riconciliazione degli Uomini con Dio ? 

Dà tiò appendiamo , giulh la rifleffìohe di S. Ago- 
nino , di S. C^egorio P^a , e de* più grati Saliti , che 
lial peccato, di Adamo Dio traffe non folo l’ innalza- 
t 4 mento 

(1) 2. Tìm, ì, b. % (2) idu£. de Cai. pud. c. 30. ^ 
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mento fingolare’ della natura umana al grado più dito, 
cui ella poteva afccnderc , ma ne traffe ancora un pro- 
digiofo innalzamOTto alla propria fua gloria . Mettia- 
moci innanzi gli occhi il primo Ihto dèli’ innocenza de- 
gli Angeli , e degli uomini , c fupponiamli rimafti tali 
quali furono creati da Dio ; e confidenamo dall’ altra 
parte lo ftato fecondo , che fecul la caduta di una parte 
degli Angeli , e la rovina deg.li uomini tlitti j che tutti 
peccarono nel primo uomo . 

Nel primo {tato , in cui tutti gli Angeli tutti gli 
uomini reità ti foffero a Dio fedeli , Dio farebbe flato 
grande lènza dubbio/ ma fe paragoniamo Ìo ftato della 
innocenza con quello , che feguì il peccato , fi vedrà che 
a gran ragione la Chiefa dice ogni giorno a Dio per 
bocca del Sacerdote, che glj offre fui facro Altare if 
Sacrifizio adorabile del fuo Figlio ; „ Che lè Dio ap- 
,, parve grande-, quando per la creazione pofe in uà 
,, grado sì elevato l’ umana natura , appapve ancora più 
„ gran4e, e più degno deH’ adorazione , e dell’ amore di 
j, tutte le creature pel modo , con cui dopo la - caduta 
j, della natura medefima le reftitul l’alta dignità , che* 
,, ella aveva perduta”: Deus qu% human a fubfi ariti dt dim 
gniiatem mirabiliter conJidiJH ^ mtrabUtus rtformajìi i 

Cosi facil cofa è il .oomprendcre , come in vari luo- 
ghi oflerva Santo Agoftino , che^ la bontà , la giufiìzìa ^ 
.la fapienza , e {a potenza di Die rifplendono dopo il 
peccato, rutto altrimenti da quello , che rifplcndercbbero, 
fe flitte le creature reftate fodero nell’ ordine primiere^. 

Primo. La bontà di Dio apparve fino al fuo colmo , è 
quafi fino ad un ecceffo incomprenfibile allo fpirito uma- 
no , quando il Divin Verbo lènza temere di far ingiuria 
àUa propria grandezza , abbais i la ftfa Divinità fino a 
farfi uomo , e fino a morire di una morte crudele , e ver- 
gò' nofa' per falvar gli uomini. 

E quefta bontà di Gesù Crifto apparve tanto più gran- 
de , perchè ella fi è trovata congiunta alla fomma po- 
terà ; poiché eflendo egli Dio , non foffrì che quando 
gli piacque , t come gli piacque , con circoftanze , che 
fecv-ro vedere chiaramente, come -fi è detto altrove, che^ 
eì morì mercè la fteffa poffanza , per cui rilulcitò dopo 
mette . Cesi quantunque fia vero , che Dio come Ente’ 
funemo nulla aggiugner pofTa alla fua infinita grandez-% 
za , può dirfi nulìameno , che quando fi umiliò , sì prò- 
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fonclaifìeinte per l'alvar gli uomini , ci fi levò in certo 
modo fopra fe fteffo ; perchè la fua potenza efl'endo fera.» 
I^re reftata eguale , la bontà di lui apparve in feguito 
lenza paragonè maggiore 

Riconobbe con molto' lume quella verità un faggio 
Pagano (i) nelle lodi da lui date ad un Imperatore. 
„ Allorché un Principe, ei dice per la qualità di Sovra- 
,, no è aicelb al fommo della grandezza , non gli reità 
che un mezzo di elevarli ancora piò alto , ed è 1’ ab« 
ballarf] con teltimonianze di bontà verlb quelli, che 
„ gli fono foggeiti ben certo che tale umiliazione 
non folo non diminuirà in cotilo alcuno la Tua grandez> 
za , ma all’ oppofto la innalzerà , e vi aggiungerà uno 
■ftato novello : Nam gai ad fummum dignìtatis jàfligiunt 
fervenitybic ^>?o mado crtfctrt potefi^fife ipft Jubmittal, 
fecurus magnttudìnìs fax . 

Perciò S. Agoltìno propoftafi la quiftione , fe 1’ onni- 
potenza del Figlio dt Dio fiali più maiiifeftata nella 
creazione de’ Cherubini , de’ Serafini j e di tutti gli An^ 
geli, o pure nella giuftificazionè degli uomini, rifpon- 
de così ; (q) „ Io non ho lumi abbaftanza per pronun- 
„ ziare fopra oggetto sì grande. Giudichi chi ha più in- 
telligenza e più lume, fe Dio fia apparfo più grande 
j, quando creò gli Spiriti puri , o quando giultifìcò gli 
■„ uomini impuri . Ma certamente quando dir vogliali , 

i, che in quella doppia maravigli:^ Dio ha manifelìata 
,, una eguale potenza; non potrà almeno negarG che 

j, quando traffé dal peccato qué’ che erano fuoi nemici 
' 4 , e h refe fanti come gli Angeli , ei fegnalò la fuat 

„ bontà più che quando creò dal nulla f;li Angeli ftef- 
•„ fi JVow h'rc audto prxciphare ftntenttafn . InttUigat 
gui poteft , fmdictt gui pottfl utrum tnajus fit fuftos crtari 
guam impisf fuflificare . Carte tnìm , fi xguatis efl litrute- 
gue potenti X , hoc majorit rfi mifericordix . 

Secondo . La giultizia di Dio li manileftò dopo il pec-' 
tato , e fi accordò mirabilmente colla ftra bontà , giùlbt 
il detto rii David : Juftitia pax ofculatx Junt ; poiché 
il Figlio di Dio veltitofi volontariathente di carne mor- 
tale pel nfeatto . degli uomini , e potendoli falvar tutti 
«on una fola delle ftìe azioni , pbichè effendo egli Dio 
ed Uomo, effe erano tutte di un hierito infinito, volkf 
nullameno morire fopra una croce, ed efiere trattato da 

fcelle- 

Ó) Plinto Secondo i (a) in Joan. 'traB, Jt* 
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fctlltr$to (i) , per foddisfare efattamente alla giuftitia di 
Dio Tuo Padre , ed alla fua propria , elTendo egli Ùnò 
ftcITo Dio col Padre. 

£ volle cosi infegnare ^^igli uomini , quanto il 'pecca- 
to fia dèteftabile , e qtìanto efli debbano averlo in orroré 
,, poiché fu sì terribilmente ptinito hellà perfona mede- 
„ fima del Santo de'Sahti; ed avendo il SalvatoVe ìctit 
,, prefo a liberarci da tutt’ i noftri mali , il inale dell* 
,, Btiima nodra fi trovò si mortale , e Sì incurabile , co^ 
me dice S. Profpero (2) . che non potè fanarfi altrimen- 
ti che colla morte del Medico ftelfo jlgnofcant ho- 
mi nts r/torbum , quibut iripienJh fuccurri %aud bitter fo^ 
tuit quam inort* medthtit 

■ Terzo . Xa fapitnxM di Dio fi manifeftò divina'mchtè 
dopò il Recato pel modo , con cUi ei traile l’ nomò 
dalla rchiàvitù del demonio Parca che angelo ribel- 
le fin dal ptincipio del mondo fi folle ih certo modo 
vendicato di Dio: é 1 ’ aveffe infùltatò in rhaniera in- 

{ ;ióno(i(Iìma alla iua grandezza, poiché gli avéa rapite 
e due lue prirte creatUle j formate nel Paradifo terre- 
ftre come due Angeli i avendo fedotto Èva per mezzo 
de’ Tuoi artifizi , e fatto cader Adamo per mezzo di £- 
va. Volle dunque il Figliò di Dio morfrare, che ei Iti- 
pera^ il démonio (3) tanto in fa'pitnza quanto in pottn- 
zd. £ ficcome qùeito rpiritó di malizia.fi fece in certo 
modo giuoco del priipo uomo , coti il ÌFiglio di Qlo 
foca giuoco it lui t g\\x^ . 1 * efpfeirione della Scrittura , 
che diqé del demonio ; li Drago che voi jformafie per far - 
vene giuoco • è jj/fr infultarlo : Draeo ìfie » quem fofbia'fli 
éJ illudtnJum ti ^ , 

Imperocché avendo Dio voluto fWbilire la fede del là 
Aia Divinità i e la certezza della fua religione cogli 
, oracoli de’ Profeti I per mezzo de’ quali ptediflTé mille 
anni prima tutté le eircolfamze particolari della nafeita > 
vita) morte del MefTia j ed in Icgùito la rovina dello 
imperò del demonio , e lo flabilimehto di quello di 
Oesò Ccifto , parca che quefto angelo apoilata perfet- 
tamente inftriitto di tutte le predizioni de’ Profeti , hé 
avrebbé impedito il loro adempimento , perché i'apendo 
dalla Scrittura j che U Paone del Mefiìa farebbe là 
fua rovina > ^ lungi d’ indurre i Giudei a farlo 

morii. 


(0 (2) ProfptrCarm.dt lugratis 

(3) Barn, fuptr Mijfus &om> a. u. 13. 
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'morire', gli avrebbe anzi diftolti da tal difegno, che d- 
fer gli dovea sì funefto; . , , 

E pure il Figlio di Dio colla halTezza appetente di 
.'tutta la fua vi^ , e principalmente co’ fanguinofi oltrag- 
gi nella fòa Paffione foflfetti, accecò, il Demonio tal- 
mente , che quantunque , giulla la rifleflìone di alcuni . 
Santi , egli avelie moftrato qualche timore che Cesò 
Crifto folle il Meflìa , pure ficcome quello Sprito sì pe- 
netrante è nello Hello tempo pien di fuperoia > gli fu 
iropòlfibile a comprendere , come un Dio potefle rifol- 
verfi a fotìfrite così orribili indegnità . 

. Così quando Gesù Critto parve foccombere alla vio- 
lenza di quello Spirito di malizia , allora appunto, lo fu--. 
però , lo calpcftò in effetto e Colla fua fapienza , facen- 
dolo cadere malgrado tutt’i fuoi lumi, nel laccio , che. 
egli aveva a lui tefo (1) , e colla fua pluflhià , non ra- 
ptndogli già corno in virtù di hna poìtjìà fuprtlna l'ìmpe - . 
ro , che il piccato gli avea dato fugli uomini , 'ma facen- 
dogli vedere in m^o attò a convincere la fua oftinatez- 
za , ed a cohforiderè ^ la fua fuperba , e che ei meritava 
giùHiflìmamcnte di perdere l’impero {fello, poiché ofa- 
to aveva commettere attentato si orribile, non folb con- 
tra un uomo giullo e fanto , ina centra colui , che era 
la giuHizia , e iinrità Ifella , elfendo infieme Uomo , e 
Dio. . 

Quarto ; Za pottnz 'a dì Difi fi raahifeftÒ prodigi ofa- 
mente nel modo, con cui riparò il peccato. Imperoc- 
ché fe il primo Angelo folle rimaftò hello fiato , in cui 
eri fiato creato da piò, e non avelie follevato centra 
Dio gli 'Angeli , e gli uomini , Dio farebbe fiato ono- 
rato da tutte le fue creature , hia con Un onore tanto li- . 
snitafo , qUan'to lo è la creatura medelima , la qUaléhoti 
élicndo in _fe altro che un nulla , non può rendere 
all’ Ente, incito e fiapremo un omaggio proporzionato, 
q degno della fUa grandezza. Ma dopo il Millero del- 
r Incarnaziohe , ove il fecondo Adamo riparò le rovi- 
ne del primo , Dio fu ed è .vehimeme onor^ó in modo 
degno di lui : DIGNE DEO , come dice S. Paolo , Im- 
perocché quegli che adora è tanto grande, qUanto que- 
gli che viene adorato.* e la vittima, che a* Dio offrefi- 
ih facrifìzio , è tanto grande , qUariitì qUegli , cui viene 
offèrta ; poiché é Gciù Crifto , che fectmdo la fua uma- 
nità. 


(i)* Aug. di Trìti, t. 13. c. 13. 
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Ulta adora il Padre, e fi offre a lui come vittiiha : ed 
è Gesù Criilo fteffo , che fecondo fua divinità riceve 
quella adorazione , e quello facrifiziò infieme col Padre , 
dleodp con lui un medeilmo Dìo .. 

Quelle ragioni tratte da S. Agolliiìo , e da’ più gran* 
Santi , e dagli alti lumi , con cui elTi hanno lifchiaratc) 
ì Mifteri di noftra Religione , fanno veder chiaramente , 
che quando Dio permife la caduta degli Angeli , e del 
primo uomo , lo fece con tale fapìenzà , giuftizia e bori- 
ta , che apparirà degna di elìcre venerata , ed adorata 
da tutti gli uomini , piirchè lì coniideri non cella fola 
umana ragione , la quale non è che tenebre , ma col lu" 
me dello Spirito Santo , che fqlo penetra , coriìe dice- S. 
Paolo , e che difeppre non a’ fuperlri , ma agli urriili i 
ciò che vi ha (li più profondo e dì più nafeoflo ne' f ter e- 
'ti della condotta di Dio (i) : Spiritut attinia fcrutatur j 
etism profunda Dii . 


G À P I t O L O IV. 

Nafeìta dì Caino , è di Abele . Ojferta di Caino rigettata 
dal Signore ; quella di Abele gradita . Morte di Abele 
uccifo dal fratello . Cafiigo dt Caino . Nafcita dì Sethl 


I. A Dam vero cognovit 
Xx. uiorem fuam He~ 
Vam : fute concepit & pepe- 
rit Cai» di'cens : Pojfedi 
hominem per Dsum . 

z. Karfumque peperit fra- 
trem efut Abel . Fuit autem 
Abel paflor ovium j ^ Cai» 
^ agricola ; 

Fa&um efl autem po^ 
multos dies , ut offerret Cam 
de fruSiibut terrX munera 
Domino. 

. 4. Abel quoque obtulit da 
frimogenitis gregis fui, et de 
atiipibus eorum : & refpexìt 

Don 

( 1 ) I. Ccr.2. V. IO.,, . 


I. /^Ra Adamo conobbe 
Èva fua moglie , la 
quale concepì j e partorì. 
Caino , dicendo ; polTeggo 
un uomo per grazia di Dio . 

2. Ella partorì di nuovo,- 
e mife al mondo il luo fra-^ 
tello Abele . Abele fu pa-^ 
fior di gregge minato , e 
Caino agricoltore . 

Dopo gran tempo acr 
cadde, thè Caino offrì al 
Signore de’- frutti della ter- 
ra . • . 

4. Abele pure offrì de’ 
primogeniti della fua greg-, 
già, e del pingue di quel- 
la r 
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l^ionftnMt ad Abel , & ad la ; ed il Si^rnore rlguarcfò 
''munirà e/us . favorevolmente Abele , ed'i 

< _ , V fuoi doni . 

5. Ad Cam , vero ad , 5, Ma non riguardò pun- 

munera ìll'tus non refpenit : to Caino, nè lé .offerte di 
eratufque efl Caìn vehemen- lui . K perciò Caino entrò 
ter i & concìdit vultHs ejus, in grande collera , ed il 

' volto fuo reftò fortemente 

abb’attu t’o . , 

6 . Dinttgue Domhmi ad 6 . Bd il Signore gK dif- 
eum : Quare iratus es ? & fe : Perchè fei tu in collera? 
tur concidit facies tu al e perchè- sì grande abbatti* 

mento nel tuo volto ? 

7. Nonne fi bene egerts ^ 7. Se farai bene , non ne 

recipiet : fin autem male , farai tu ricompenlato ? e fe 
fiaum in forìbus peccatum^ farai male , nón troverai t\i 
aderii ? fed fub te erte api tofto la pena del ■ tuo pcc- 
petitus e 'jus ,i 3 . tu domina- caro ? lV 4 a la concupifeenza 
beris illtus . di quello farà fotto dite, 

e tu la dominerai . 

8. Dinitque Cain ad Abil S.‘Ora Caino diffe ad A- 

fratrem fuum ; egrediamur bele fuo fratello .• ufeiamo 
fjras . Cumque ejfent in a- fuori ; e quando furon ne’ 
g/o , coafnrrexit Cain ad- campi' , Caino avventoffi 
vérfuf fratrem fuum Abel. contra il fuo fratello Abc* 
’&int^fcit eum.. le , e l’ ammazzò . 

9 ; 9'^^ Dorriinus ad g, Diffe poi il Signore a 

Cain: Ubi efl Abel frater Caino; Dove è tuo fratel- 
lutts ?. refpondit : Ne- lo Abele ? ^11 rifpofe : Noi 
feio : Num cuftes fratria, fa; fon io forfè il cullode 
mei fum egop. di mio fratei lo 

IO. Dixitque ad eutn i io. Replicò il Signore : 
Qujd fectfliP Vox fanguinis hai tu fatto ? la voce. 
f'atrts tut q}ama% ante m^»iiki..£(,y_US*;*lel tuo fratello 
4 e terra^. grida dalla terra per fino. a 

, . . .me. 

1,1. Nunc tgHur. maledi- n. Or dunque tu farai 
tiu s erta fuper terram , qua. maledetto folla terra , chò. 
aperftit OS. fuum , & fufee- aprì la fua bocca , e ricevè 
tit fanguiaemfratns mde il fangue di top fratello 
manu tua , allorché fu fparfo dalla tua' 

mano . ' • ' v 

12. Cum operatus^ fuerls 12, Quando 1’ avrai colti- 
i^tnon àabu Ubi fruBus vati» . ella non ri renderà 

/•*v\ ■ * ' : ; il 

• .» • * ' 
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/«(9| : vagus & pTcfugus il fuo frutto ; Sarti v»gt- 

»ri| fuper ttrr*m . bendo , e ramingo in fu la^ 

terra. 

13. DÌMÌtaue Cain ad ij. C^ino rirpofe al Si> 
Deminum ; Mafot. efl ini- ' gnore : La mia iniquità è 
^uhat mta , quam ut ve- troppo, grande per ottener^ 
num merear, ^ ^ ne il perdono (i). 

la, Ecce ej'tcìs me badie 14. Voi mi fcacciate og- 
a fede terra , &. a fede gi dalla faccia della terra , 
tua ab/condar , ero vagus cd. io andrò ad. afeondermi 
, & pTcfugus ili terrai om- dalla yoftra faccia , e farò, 

nìs igitur qui ittvenerìt me y vaga!x)ndo e ramingo in 
oeddet me . ’ fulla terra , Dunque mi 

ammazzerà chiunque m.i 
^roverà . 

15. Dixltque ei Dominur. 15 . Il Signore gli diffe .• 
Ntquaquam ita fiat : fed No non farà così ; ma. 
omnis qui oedderh Caia > chiunque ammazerà Camo^ 
feptuplum punietur . Pofuit- far^ punito al fettuplo. . E, 
que Dominus Cai» fignum , pofe il Signore un legno a 
ut non interficeret eum om- Caino , affinchè quelli , che 
nU qui invenijfet eum .. lo trovaffero , non lo am- 

mazzallera 

16. Egrejfufque C^i» a ,16. £ Caino ritiratofida* 
f atta Domini t ùbitavit prò- la, faccia del Signore , ra- 
fugus in terra ad orienta- mingo, in fu} la terra abitò, 
lem. plagam Eden. ^ a Levante di Eden . 

17. Cognovit autem Caìn 17. Ed avendo conofeiu- 
uxorem fuam , qua concepita ta fua moglie , ella conce- 
^ peperit Henoch & adì- pi , e partorì Enoch . .Ed 
ficavit dvitatem. » vocavit- qi fal^ricò una Città , che^ 

' / que^ rumen e'fus ex. nomixe. chiamò Enoqh dal nome 
fi/ii fui , Henoeh . ^ di fn.0 figlio . 

18. Porro Henoeh genuit 1,8. Enoch generò Irad , 

Irad , Irad genuit Ma- Irad, generò, Maviele , Ma- 
vìaet y & Maviael genuit viele generò Mathufaele , 
Mathufael , Mathufael e Mathulàcle generò, La- 
genuit Lamech, ^ ^ mcch , 

19. Qui. aecepft duas.tQto- 19. II quale eljje due mo- 

rw, nome» uni Ada ^ gli , una chlariKita Ada , T 
nomen alteri, Sella . altra Sella . 

Gmuìtqùf Ada fabelk. •3P. Ada partorì Jabel y. 

qui che 

^i) Hebr. 'quam^ ut pareap . 
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/uh j^*Uf habhantìum che fu paàre di quelli , che 
su tentorìis » atque pujio- - abitano lotto le tende , e 
. ‘ ■ ' ' de’ paftori . 

21. Ee nomen.fratris ejus 2i. Il fratello di lui chia- 
] libai : tpft f uh pattT cmtn- mavafi Jabal ; ed ei lu il 
tium^ chJjara organo. padre di quelli che Tuona- 
no la chitarra , e 1’ organo . 

^z. Stila quoqut genuh i2.SdlapurepartoriTu- 
Tubalcaìn ^qu! fuit matita- balc^im , il quale pofledè 1 * 
tor & fàber in cunElà opt~ arte di lavorare st martel- 
fi» afis & /tiri . Soror vi- lo , e fu abi/t fabbro, ia 
rq Tubalcain i Notma . ogni Torta di lavori di ra- 
me e di ferro . Sorella di 
I , ^ Tubalcain fu Noema . 

^ 03. Pjxhque Lamtch ux<h ' 2?. Ora Lamech difle al- 
rìbus fUis Adx & Stila : le Tue mogli Ada , e Sella : 
Audtte. voctm mtam uxorts Udite. la voce, mia" , mogli » 
Lamech ì aufcultate ftrmo.- di Lamech , afcoltate quel- 
«iw mtum : quoniam^ occìdt lo , che io dico, : Ho am- 
virum in vulnut^ meum^ mazzato un uomo avendo- 
odoltfctntulum in lìvortm^ lo ferito, ho ucci fa un gio- 
•. vanetto. coi\ un colpo , che 

gli ho dato. 

24. Septupìum ultio dabi- . 24. Caino, farà vendicato. 

tur dt Cain : de Lamtch v«- fette volte , e Lamech fet- 
rp fiptuagìes, ftpties . tanta volte fette . 

25. Cognovh quoque ad- 25. Adamo conobbe ,an- 

buc Adam uxortm fuam : &■ cora Tua moglie .• la quale 
ptptrit fillum ) vocayìtqut partorì un figlio , che el- 
yornert ejus Seth , dicens : la (i) chiamò per nome 
Po full mihi. Deus ftmtn Seth , dicchi : Il Signore 
aljud prò Abtl y qutm^ ecci- mi ha dam un’ altra, prole 
djt Cqin . ' in luogo di Abele che fi^ 

ammazzato da, Caino. - 

q 5 . Sed & Seth natus «Jì 26. A Seth pure nacque 
fihus , quem vocavit Enosi un figlio , ' che da lui fu 
ijit coeptt invocare nomtn chiamato Enos . i*t* 

Domini . cominciò ad invocare il no^. 

me del Signore , ' . 





(i) £/ vocqvit y in £breo à di genere (ctQixùtw.c^.. 
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S E N S O "L l T T e R A X.' E , 

V. I. Adamo conobbe fua moglie . Adamo ed E-- 

va reftaron vergini nel Paradifo , e ne ulciro- 
fo vergini . „ Se ii rieerca , dice S. Àgoiiino , perché 
yy uniti da Dio in un matrimonio sì fantoc, la cui puti- 
,, tà fupera anche ogni nollro pcnfiero , nbn ne abbian» 
,, ufato nello dato (iell’ innocenza , è facile il rij'pohdere» 
,, foggiugne il Santo , primo che non 1’ han fatto , per- 
„ chè la donna quafi appena formata cadde in peccato , 
,, fece cader V uomo , e infiemc con lui fu fcacciata dal 
j, Paradifo. 

' „ Secondo può rifponderli , che in quel luogo fanto. 
„ non ufarono del matrimonio (i) , perchè Dio non la 
,, avea foro comandato . Imperocché può dirli a gran 
ragione , aggiugne lo fteffo Padre , che non farebbe 
„ loro venuto tal penfiero , quando T autorità fte/Ta di 
Dio non gli aveffe a ciò obbligati , perchè lo flato sì^ 
„ lanto , in cui erti erano creati , non eflendo capace 
della minima impresone di quella tenobrofa concu- 
„ pifccnza, in cui i noflri fenft fono in. oggi tutti avvi- 
„ luppari, e nulla cffendo nel loro fpirito o. nel loro. 
„ «orpo , che lor deffe a ciò la mininja inclinazióne, 

„ vedevan 1’ una 1’ altro come un Angelo vedrebbe un 
„ Angelo , ficcome per l’ innanzi fu offervato ” : C»r 
e»im non ad hanc rem divina expeEiaretur auSioritas , ubi 
nulla concupìfcentia tamquam fi'tmulut inobtdìentis carnis- 
urgebaf. ", 

• V-, z. Èva pattar) Caino , dicendo : pojfè^ un uomo per- 
grazia di Dio . La parola Gain è derivata in ebreo da un 
verbo che fignifica , quali in italiano diceflimo;w/- 
feffione é E da tal- nome, che Èva diede al fuo primoge- 
nito appafifce , che nella fua ftetfa difgrawa ella rifenti 
grande confolazione in vederli divenuta madre . Pare y 
dice S, Balilio., che mediante quella fpecie. d’'innmorra-, 
lità , che trovar dovea nella lupceflìone di tutt’ i fuoi 
figli /ella fiali confolata in qualche modo della mottaii- 
tà , a cui era flata condannata . 

^ 5 ^ 

(i^ Aug^, de Con. ad IjttJ.gx.^* ChxyJ', in Qen. hoììu 
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3. 4. Caino offrì al Signore de’ frutti della terra : 

Abele pure offrì de' primogeniti della fua greggia , e del 
pingue di quella , Par , che vi fta liata qualche diiferen-* 
za tra i doni di quelli due fratelli poiché la Scrittu- 
ra nota efpreffa mente , che Abele offrì a Dio ciò che 
avea di pià pingue nella fua greggia ; e no^dice , che 
Caino offrì ciò che avea di più bello de’ fmtti da effo 
raccolti dalla terra . , *' 

Così le offerte fimili furono agli efferenti . Caino 1 
dice il Grilòftomo (i) , non fi curò offerire a Dio i frut- j 
ti eccellenti , perchè ei non avea UP fiima , che aver 
doveva della grandezza di Colui , da cui aveva ricevuto 
ogni cofa . Abele air oppolto gli offrì tutto ciò che avea 
di piu bello , e di più pregevole nellai fua greggia , en 
optimis optima , perché r eccellenza del ‘dono corrifpon- 
deffe alla fincerità del fuo cuore, ed alla piene2za del 
fuo amore , e foflfc il contraffegno del fommo omaggio^ 
che rendeva a Dio col ^mofirarfegli debitore dì tutto ,e 
con ifpcrare ogni eofa dalla fua bontà ojnipofiente . 

"V. 4. 5. Il Signore riguardò favorevolmente Abele ^ e $ 
fuoi doni : ma non riguardò punto Caino , nè le fue offerte, 
Offerva S.Girolamo , che Teodozione avea tradotte que- 
fte parole così ; li Signore confumò^con un fuoco del cielo, 
i doni di Abele , e non quei di Caino . Il che ha relazione 
ad altri luoghi della Scrittura, ove apparifee , che Dio 
per moftrar di gradire un facrifizio , mandava dal Cielo, 
on fuoco, che lo confumava, come leggefi ne’facrifizj 
di Salomone , di Elia , e dì altri . Nel fenfo fpìritùàlc 
fi vedrà, perchè Dio gradiffe-i doni di Abele, e quei 
rigettaffe di Caino . 

5. Dio non riguardò punto Caino ^ nè le fue offerte, 

JE perciò Caino entrò in gran collera , ed il fuo volto reflò. 
fortemente abbattuto . Quello riguardare , con cui è detto , . 
che Diofcfavori.runo de’ fratelli e non 1 ’ altro, par che 
tfbnoti qualche fegpo vifibile, per coi e^H dìmoilrò gra- 
dire i doni di Abele, e non quei di Caino ,* fia che que- 
llo fegno fofle un fuòco caduto dal Cielo Copra l’ oilia 
gradita, fia che folle qualche altro fegno, * ' 

V, 6. 7. Perchè fti tu in collera ^ fe farai- btru , non 
ne farai tu ricompenfato ? Perché ti fdelfni tu contra IL 
fratello Volgi piuttollc* lo fdegno contra, te fteflb, per- 
ché di te Colo è colpa , fe io non gradifeo quel che tu 
SacyT^ K . ‘ ■ .mi 

(1) Chryfojl.in Gen, bom, i8. ^ 5». 
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mi cfffì . Trtiperocchè le farai bene , riceverai in ricom- 
penfa internamente la'p'refenza del mio fpirito , e la 
confolazion del 'tuo cuore ; e ti darò elleriormente -de* 
contralTepni del mio affetto (ìmìli a quelli , che ho da- 
ti a tuo fratello . 

E fe fara^ male non troverai tu tojìo la pena del tuo pec» 
ceto ^ Se tu fai male , il peccato tuo ricaderà fopra te 
^ lacerancfo la tua cofcienza con rimorll e con pene tan- 
to p:ù crudeli, quanto più interne e nafcoile . „ Poi- 
„ chè , dice S. Anodino, è .decreto^ o Signore, della 
„ vollra d'uprema giullizia , che ogni anima difordinata 
,, trovi il mo fupplizio nello Hello d'fordine ” (i) : Juf- 
filli enim ^ fic ej?, ut pana fua fibi fit omnis inordinatus 
animtis . Ma la tua cancupifcenza farà a te fubordtnata , 
e tu la dominerai. Q;tetle parole dimoHrano contra gli 
Eretici di quelli ultimi tempi, che 1’ uomo dopo la fua 
caduta è rimallo padrone delle fue azioni ; e che Dio 
lo punifce con tutta giudizia , quando ei fa male, per- 
chè lo fa lib?r.;mente con piacere, e con piena voloti-, 
tà.Ma nello llelfo tempo dee T uomo riconofcere, dice 
. Sant’ Agoftino , che lìccome per'far male non ha bi- 
fogno che di fe fteffo , per far bene però ha faifogncdi 
Dio per la dolcezza della grazia , che lo rende vera- 
tpente libero , infpirandoglì una buona volontà in luo- 
go della cattiva, che egli ha da fe . Perciò ci vien det- 
to da Gesù Grido .• Se il Figlio vi mette in libertà sfa- 
rete veramente liberi (z) • E da S.Paolo ; Il peccato non vi: 
dominerà^ perchè fitte fotta la ^ra7,ta, e non fattola legge (^)- 
8 . Caino difie ad Abele fuo f attilo : ufciam fuori . 

E quando furon fuori , Caino fi git:h addofo ad Abth 
fuo fratello , e lo ammazzi . Non fi fa , nè m qual luo- 
go , nè in qual modo /ibele lìa dato uccìfo . Appar fo- 
lo dal contedo , che ei non fu drangolato , ma che ri 
fuo fiingue fu fparfo , poiché è detto che la voce dei 
fuo fangu? clewavafi d>lla terra verfo il Cielo» “ 

Si» 9- jS difft il Signore a Caino ; Dove è Abele tué 
fratello?1r\ quelli primi tempi Diò ìpltruiva gli uomi- 
ni da fe y o che ei ciò facelfe per mezzo di un Angelo^ • 
o cr'n una voce fènfibile , thè loro udir faceva,o pure 
con uni viva impìrefifione « che ei formava nella loro 
immaginazione loro fpirito . Giuda alcuni Inter- 

>< ■ -■ .preti 

(ì) Ai<g Cinf. f. 1. c.. 12. (2) Joan. 8. v, 3Ó, 

Rom. 6. w.,14. ’ fé». ,, 
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preti fembra più verifimiie , che Dio in quefto luogo 
abbia parlato a Caino nella terza maniera . 

V. 14. Chiunque mi troverà y mi ammazzerà . L,eg^itido 
quelle parole noi penferemo facilmente , ebe non vi era 
allora alcuno , che potclTe ammazzar Caino , non eflfeu- 
dovi in (juel tempo al mondo altri che Adamo , ed Èva. 
Ma fa d’ uopo riHettere, che Abele fu uccifo 1 ’ anno 
128. o 129. poiché ciò avvenne poco innanzi la nafeita 
di Seth , che fu nel ijo,; avendo Dio dato a’primi Pa- 
dri Seih come per confolarli della morte di Abele . E 
fe fi confiderà quanti in tutto quel tempo abbiano erti 
potuto aver figli e figli de’ figli , fe ne troverà un nu- 
mero ben grande . Imperocché la Scrittura parlando del- 
la genealogia di Adamo non ha notato che di paHaggio 
i difeendenti di Caino, e fi è contentar^ di nominare i 
capi llipiti de’ Patriarchi , e di _ Gesù Crifio . Egli è per 
altro certo , che oltre di quelli Adamo ebbe un gran 
numero di altri figli , i quali in tempo ancor di fua 
vita, che fu fopra anni novecento, compofero milioni 
di uomini , ed intere popolazioni , 

1^. Chiunque ammazzerà Caino farà punito ài fettu- 
pio. Cioè chiunque ti ammazzerà, farà punito feverif- 
fimamente , perchè il terror medefimo della pena , che 
tu foffrirai p?r sì gran delitto , non 1’ avrà difiolto dal 
cominettere un omicidio , come tu hai fatto . 

Il Signore pofeun fegno a Caino ^ affiochì quelli, che lo 
trova ffero , non l' arnmazzsjfero . blon fi fa bene , qual 
folle quello fogno. ^ L’ opinion più comune è , che il 
turbamento dell’anima gli apparilfe al di fuori nella 
trillezza , e nell’ abbattimento del volto, e che il tr- ‘ 
mito continuo d.el corpo rendelTe vifibile Tagitazi' 
della cofeienza, fempre ftraziata dall’immagine, e 
rimorfi del fuq delitto . 

’V. ló. Caino abiti» verfo il paefe orientale di Eden, 
L’Ebreo |egge net paefe di Nod . Molti credono che 
egli andò ad abitare di là dal Paradifo terrcllre , chia- 
mato Eden nella Scrittura . 

if. 17. Caino fabbricò una Città , che chiamò Enoch dal 
nome di fuo figlio . Non osò dare a quella città^il pro- 
prio nome, perchè era un nome elecra-to da tutta la 
terra . 

19. Lamech ebbe due mogli ^ una chiamata Ala,t 
altra Sella. Gli antichi Padri hanno molto condannata 
in Lameeh quella poligamìa , cioè quella pluralità di mo- 

K 2 gli. 
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, ia elio introdotta contra la legge primiera , che 
Dio diede al primo uomo nel Paradifo. La poligamìa 
fu dì poi permeila agli uomini dopo il diluvio per ri- 
parare* con follecitudine il genere umano, e fu permef- 
fa anche agli Ebrei per moltiplicare il popolo di Dio, 
da coi 'dovea nafcere il Melsia . Ma Gesh Cr:lio nello, 
ftabilire la le^ge nuova la condannò, e rutabilì la fan- 
tttà-<del nnatrimonio , tal quale fu nella Tua orìgine , 
coll* unione indilTolubilc dell' uom con una fola donna. 

2^. Ho ammazzato un uomo avendolo ferito : ho ucci- 
Jo un giovanetto con un colpo , che gli ho dato . Qjiello 
. paiTo è ofcurilfimo . Non vedefi chi fia l’ uomo e il 

giovanetto, che Lamech dice di aver ucciib. E’ tradi- 
zion degli Ebrei riferita da S. Girolamo , che Lamech 
elTendo alla caccia , ed un giovane che l’accompagna- 
va avendogli detto che vedeva una beìlia , ei tirò con- 
tra efla delle frecce , e pofcia avvicinatoli vide che 
aveva ammazzato Caino, che trovavafi a federe ia 
— quel luogo ; e che nel dolore di quello sbaglio egli 
abbia pure uccifo il giovane , che ne era {lato di ciò 
cagione. Ma quella Storia viene riputata una favola 
davTeoifòreto e da molti altri. . .. 

z^./Caino farà vendicato fette volte , * Lamech fettan- 
ta voltMette. Tal è iffenfo dato da’moderni Interpreti a 
^ querto'^verfetto ,• fenfo anche appoggiato al verfetto 15., 

J ,chiariilimo, Ma è dihieile il comprendere , per- 
ajnech dica, che chi ammazzerà lui. farà punito 
più ieveramente di chi ammazzerà Caino. Gli 
i per la maggior parte intefero quello verfetto in 
modo , e lo fpiegaron così 1 Si farà vendetta di Caintf 
}olte , e di Lamech ftttanta volte fette „ Follo un tal 
, Lamech , dice che fe Caino fu punfto fette volte, 
ea elTer punito fettanta volte fette , perchè Caino 
non avea- avuto efempio alcuno del modo, con cui Dio 
- ' ff- ' dovea punir l’omicidio ; e Lamech all’oppollo avea 
avuta innanzi gli occhi la puniziòn di Caino, e purè 
non lì era adenuto dal commettere un lìmil delitto . 
Conviene però confelfare , che quedó verfetto , e il 
precedefite larannp Tempre ofcurimmi , e che non polTo; . 
no in qualchermó^p illullrarfi , che per congetture. 

V'’. 2$. Adamo conobbe ancora fua moglie \ ed ella par* 
tori un figlio ^ /ìhÈyélia cbiamh per nome Seth . La Scrittura 
« dopo aver indicata la genealogia deH’empio Caino, di 
cui ella non* dee più parlare, ritorna ad Adamo, e di- 
- . ce 
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ce che Dio (juafì per riiparar la perdita, che egli avea 
fatta d^l figlio Abele , gli diede Seth , da Dio (Icnb 
fcelto per illipite di tutta la progenie de’ Santi , e da 
cui dovea nal'cere Gesìi Grillo. Lo Itefib fuo nome, co- 
me in altri Santi è accaduto , indicava il dìfegno di 
I Dio; poiché Seth nella lingua originale lignifica 
àamento^ perchè quello Patriarca fu la figura del Figlio 
di Dio , che dovea elTcre \l fondamento ed tl foftegno 
del nuovo mondo, cioè della fua Chiefa. 

i/. 26. Quejìi tncomincih ad invocare il nome del Si^no» 
re: vale a dire, con culto pubblico, e con certe cert- 
monie ; imperciocché egli è certo che Adamo , ed Abe-^ 
le avevano prima d’ora adorato , ed invocato Dio in 
modo fantilTimo. L’Ebreo dice: obliar j s'incominciò ad 
invocare il nome del Signore . 

Alcuni Interpreti Ebrei traducono così : Allora s'inco- 
minciò ad invocare il nome di Dio in modo profano , cioè 
s’incominciarono a venerar gl’idoli lotto ii nome di 
Dio. Ma i più ragguardevoli tra. elfi traducono: Allo-^ 
ra gli uomini pii cominciarono ad effer chiamati figli di 
Dio. Il che ha relazione col principio del fello Capi- 
tolo di quello Libro , ove i figli di Seth fon chiamati 
^ figli di pio . Un dotto Interprete traduce :’ Cacpìt Enos 
appellar} nomine Dei . Enos incominciò ad ejfere chiama- 
to col nome di Dio ; cioè ad elfere chiamato Minillro 
di Dio, perchè infegnò agli uomini ad onorar Dio con 
un culto particolare . 

I Settanta leggono .* l(ie fperavit invocare : Quefli /pe- 
rendo in Dio invocò il fuo nome. Invocò Dio fperando in 
lui , perchè è la fperanza quella che anima la fede , e 
che ci porta a rendere a Dio la fomma adorazione a 
lui dovuta, colla fperanza de’ beni eterni , che ei ci ha 
protpelfi, giuda il detto di S. Paolo (1} : E' impojftbtle 
il piacer a Dio fenza fede : imperocché per avvicinarfi 
lui btfogna prima di tutto credere che vi ha un Dio , e 
che egli ricompenfa quelli che lo cercano. 
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SENSO SPIRITUALE. 

I. partorì Caino , dicendo t pojfeggo un uomo per 

Ut grazia di Dio. Giuila il penfier del Grifolto- 
tno (0 apparifce , che Dio ha toccato ii cuore ad Èva; 
la quale penetrata da profondo dolore del fuo fall<^ t 
fcffre le orribili doglie dei parto , alle quali fu sì giu> 
flamente condannata , con ifpirito non foio di pazienza, 
«ma dì penitenza , e di umiltà . Perciò quali dimentica 
de’ fieri tormenti , che le aveano llraziate le vifcere , 
non penfa che a benedit Dio, e ringraziarlo di averla 
fatta divenir madre , e madre di un figlio . Quafi gli 
dictUe : lo non riguardo , o Dio , quello figlio , come 
frutto di natura, ma come dono di vollra grazia. Voi 
me r avete dato , io vel rendo ; confervatelo come cò- 
la vollra, e non ifdq^natc di elTere padre e della ma- 
dre , e del figlio ; voi che liete il Creatore dell’ una e 
deir altro. 

Quella è 1’ immagin«f di ciò che far debbono le ma- 
dri crilliane , come vién riferito della madre di S. Ber-^ 
nardo, la quale tollo.che ebbe partorito, offrì il fan- 
ciullo a Dio , riconofeendo , che egli era piu di Dìo che 
fuo proprio . £ debbono le madri retì:ar ancora^ piò toc- 
che da ouella verità , allorché i figli fono (lati rigene- 
rati coll’acqua del battelimo , poiché dopo grazia sìgran- 

- de elle conliderar debbono quella feconda nafeira tutta 
fpirituale e divina, che gli ha refi figli di Dio ed cre- 
di del Cielo , incomparabilmente pili nobile della pri- 

- ma , per cui vennero al mondo in qualità di ^gli di 
Adamo, e foggetti alla morte ed al peccato. 

i/'. 2. Ella partorì pofeia il fuo fratello Abele . Èva , 
come abbiamo veduto , diede a Caino ii nome , che 
lignifica pojfejfioney come fe Hata folle nna grande ric- 
chezza l’avere un figlio . Ma la Scrittura non dice , 
che Èva medefima deffe pur il nome all’ altro figlio , 
chiamato Abele ^ che lignifica vaniteti ed é affai verilì- 
mìle, che ella inCeme con Adamo , o anche Adamo 
folo gli deffe tal nome, perchè fpetta al padre più che 
alia madre il dare il nome a’ figli, ficcome in feguito 
< veg- 


(i) Chryf, in Cene/, hotn, i8. §. 4.* * 
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vergiamo «fiere fbito Seth , che diede a Tuo figlio il 
nome di Eaos . 

Il che fuppofto par che IL porrebbe dire, che Adamo 
certamente pib illuminato di tva , e più profondamen- 
•te penetrato dalla lua difgrazia * abbia in certo modo 
corretto il nome di pofclJhae , che Hva diede al figlio 
maggiore in dimollraiione di fua confolazione , e per- 
ciò abbia chiamato il fecondo figlio Abtle^Qioh vc.tità; 
<juafi diceffe .* che pcMEam noi pjfeiere fu quella terra, 
noi che fiam.sì miferi , e i noltri figli fchiatta milera , 
e mìOrtale, nati da miferi padri condannati alla mor- 
te ^ Abele fia chiamato vanità , perchè /’ uomo non è che 
un nulla e un abìffo di vanitìl: Univerfa vanitas omnis 
homo vivtns . Fenfiero di David (i) , che alcuni Intar- 
preti attribuifcono in qil^lo incontro ad Adamo . 

4. 5. 6 . Abele offrì de' primogeniti della J uà greggia^ 
e del pingue di quella . Ed il Signore riguardò favorevol- 
mente Abele ed i fuoi doni : ma non riguardò punto Cat~ 
no ^ nè le fut offerte > Giuda S.Agodino, e S. Gregorio 
Papa poffiamo a tal palio confiderare. 

,, Primo (z) , che il lacrlfizio è dovuto a Dio, come 
,, l’atto il piò eflenziale del culto fommo , che fe gli 
„ fpetta, e che non vi ha alcuno che ofi dire, che un 
,, tal culto fia dovuto ad altri , che al foto Dio. Chi 
„ ha mai creduto dice S. Agodino , che debba farfi 
„ facrifizio , fe non a colui, che ha faputo , o credu- 
„ to , 0 voluto far credere edere Dio ? ” Sacrificìum 
certe mtllus hominum e 0 , qui audeat dicere deberì nifi Dea 
foli, Quts facrtficandum cenfuit nifi eir q’*em Deum aut 
Jcivit , aut putavit , aut fir.xit ? Perciò lo dello Sanro (,J 
a ragione pfferva , che „ il demonio , il quale ufurpar 
„ voleva divinità , non avrebbe mai domandato a* 
,, Pagani 4 che lo adoraflero^ fotto il nome de’ loro 
„ idoli , eh e gli fahbricaflero templi , ed altari , che 
„ gli ofF'iflero facrifizjv, fe non aveffe creduto , che vo- 
,, tendo egli edere adorato qual Dio , dovea farli ren- 
„ dere quel culto fommo , che non è dovuto che a Dio. 
,, E quando noi condanniamo i Pagani , e gl’ Idola- 
„ tri non lo facciam già perchè abbiano templi ,e fa- 
„ crifiz; , ma perchè offrono agl’ idoli ^.^ed a’ demoni 

K 4 . ■ „ fa- 
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), facrlfìz; , in tempo che non deefì facrificare thè a 

„ Dio . 

' j» Qjiefta verità , dice altrove Io fteffo Padre (i) , è 
„ tanto antica , quanto è antico il mondo , poiché veg« 
■i, piarne che appunto (in dal principio del mondo i duer 
,, figli del primo «uomo, Caino ed Abele, offrono fa- 
3 , orifìzi al loro Dio, di cui Dio moflrò gradir l’unoy 
„ e rigettar l’altro. 

Secondo , nell’ offerta di quefli due fratelli pofTiam 
cenfiderare poterfi dillinguere nel facrifìzio ciò che vi è 
di citeriore , che è come il corpo, e ciò che vi é d’inte- 
riore ,che è come 1’ anima . Il che fece dire a S. Ago- 
ftino (z) , „ che il facrifìzio citeriore e vifibile è il fa» 
,, cramento, cioè, il fegno facro del facrifìzio interio» 
„ re éd invifìbilc ” •• Sacrlficlthn vifibile invifibilis /acri- 
fidi Sactamentum , iàefi facrum fitgnum tfl . 

Il Sacrifizio eileriore è 1’ obblazione di ciò che vien 
confacrato a Dio in facrifìzio , come erano i frutti della 
terra nel facrifìzio dì Caino , e le vittime fcannate in 
quello di Abele. Ma il facrifìzio interiore, invifibile, 
e fpiriruale è la difpofizione interna del cuor dell’ uo- 
mo , che fi annienta innanzi a Dio , e che l’ adora con 
adorazione di amore , dimoltrandoli preparato a tutto fa- 
re e a tutto fotfrire per Colui, da cui ha tutto ricevuto, 
e che riconofee dover amare piò di fe Itelfo : il che e 
propriamente il culto , T adorazione , e la fervitò , che 
non è dovuta che a Dio.- Hic tfl Dei cuUus\ htee ver» 
pittai \ hsc tantum Dso debita fervttus (^). 

£ però quandb Abele ed i Santi Patriarchi offrirono 
‘a Dio vittime in oiocaufìo , cioè , tutte cQnfunte dal 
fuoco fui fanto Altare , con tal culto efìeriorfe attellaro- 
no , in qual modo eglino facrifìcalfero a Djo entro fe 
flclfi , mollrandofi pronti a perder la vita , fcd a ridurli 
al nulla per fuo fervizio ; lìccome le facrificate beftie 
venivano fcrnnate , e ridotte in cenere per rendere al 
medefimo Dio il debito omaggio . 

• Polla quella verità , è facile il giudicare , perchè Dio 
rigetti il Sacrifizio di Caino , e favorevolmente riceva 
quello di Abele. Imperocché ei condannò in Caino e 
r flleriore e l’ interiore del facrifìzio ; 1’ eileriore , per- 
chè gli offriva i frutti più comuni, non i più eccellenti; 
. . ’ - l’ia- 


(i) de Civ. Dffi IO* A’ 

Ò) J^dem. ibid.c. 5, ' '(a) Idem ibid, r.4. 
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V loterìore , perchè vedea che il cuore di lui eira pie- 
no di difpreizo per Dio, c di odio pel frarello.* 

Il facrifìzio di Abele all’ oppofto fu appieno gradevo- 
le a Dìo , e per l’ odia cfteriore , poiché offrì quel che 
avea di pilli preziofo nel (uo gregge ; e per la purità , 
e fempiicità del Tuo cuore, pieno di rifpetto per Dio, 
e di amirtà pel fratello . 

S. Paolo attribuifce l’eccellenza dell’ofila di Abela 
fopra quella di Caino alla feJt^cioè^ come ei Io fpie- 
ga altrove, alla fede animata ed operante perla carità. 

Ed in quefto fenfo^appunto S. Ireneo T attribuifce alla 
gtufiìzia di Abele; Tertulliano alla femplìcità del fua 
cuore., il Grifoftomo allo zelo , ed alla pietà . 

’ „ Ciò c’ infogna , dice S. Gregorio Papa , che Dio 
,, giudica delle cofe non dall’ efterno , ma dall’ interno, 

„ e che confiderà non l’offerta, ma il cuore dell’ cffe- 
„ rente. Cosi veggiamo , che non furono già i doni, r 
,, che refero Abele caro a Dio; ma che anzi all’ op- 
j, polio Dio non gradì i fuoi doni, fe non pcrch^gli era 
,, molto cara la fua perfona (i) ; No» Abel ex muner]^ 
bus , Jed ex Ahel munera placuerunt . 

5. P ere th Caino entri in gran collera ed il fua voi.- 
to reflo fortemente abJbaxtuto,\\ detnonio è tutto infieme 
padre della fuperbia , e dell’ invidia . Quefle paffiont 
ftafeono , giufia S. Agoliino, l’una dall’ altra, ed ogni . 
fuperbo ha tanta invidia , quanta ha fuperbia. Il pri- 
mo angelo cadde dal ciclo per fuperbia ; fece psi ca- 
der r uomo per invidia . Nello ftefib modo egli infpi- 
ra a Caino una grande fuperbia , che in lui produce 
on’ invidia ben grande . , 

Se egli aveffe amato il fratello con amore derivante 
da Dio , che rende 1 ’ uomo umile , tanto più l’avrebbe 
amato , quanto la fua virtù lo rendea più degno di amo- 
re . Ma perchè egli era fuperbo , e rlou amava che fe, 
fu trafportato da invidia eitrema , immagìnandofi che 
la condotta del fratello' sì diverfa dalla propria era la 
fua fleffa condanna , e che la filma acquifiata dalla vir- 
tù del fratello medefimo lo copriva di rofforc . 

Perciò r Apoftolo S, Giovanni Volendo difiurre i Cri- 
iìiaai dall’invidia , è prcfervarli dagli effetti funefii , 
che quefta pàfTione produce nell’ anima , gli eforra pri- 
mieramente ad avere la carità , che non è invidiofa^ di- 



(i) Greg. in Job /. zz. c. 8, • 
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ce S.Agoftino , perchè ella è umile , e non Ji gonfia (ij.* 
lo vi annunzio y Icr dice egli , c/à che uàifit fin àaKprin^ 
cipio f che vi amiate C un P^altro ^ non facendo come Caino, 
che era figlio dello fpirito maligno, fuperbo infieme , ed 
invidioib , t éhe ammazzò il fratello . E perchè C ammaz- 
zò egli ? perchè le opere di lui erau cattive , e quelle del 
fratello eran buone. Cioè; perchè elTendo egli cattivo, 
e la fua malizia odiata con ragione da Dio e dagli uo- 
mini , fìccome era amata la o^ontà del fratello ; nel 
trafporto della fua gelofia crede dover perder una per- 
fona , di cui lo Hello filenzio pareva rimproverargli la 
malvagia'vita che tenera; e che ei non potea riguar- 
dare che con occhio di avyerfione, e di collera. 

"V. I?. Caino rtfpofe al Signore la mia iniquità è troppo 
grande per poter ottenerne il perdono parole indi- 

cano .propriamente la diCpolizione di un’ anima talmente 
immerla nelPabilfo del peccato, e- delle tenebre, che 
“■ ella non fi mettepib in pena di ufcirne ; e così ejla ri- 
nunzia alla propria falute , perdendone fin la fpèranza 
che è la bafe e il fondamento della falute medefima . 

In ilìdto sì orribile non cadefi gi.^ tutto ad un tratto; 
e da ciò .che qui vien riferito 'di Caino è facile il no- 
tare i varj gridi , per «cui egli gittoffi in tal precipizio . 

Primo: ei concepil'ce nell’intimo' del cuore una pre- 
funzione , che lo rende idolatra di fé mcdefimo , e che 

f iroduce in efifo lui un’ invidia proporzionata alla pre- 
unzione HeHa, che ne è la madre. - 

Secondo : quell’ invidia non rella foltanto rinchiufa 
I nella fua anima ,* ma ficcome égli è interamente occu- 
pato da quella, gli' tra p<; la dagli occhi, gli fi dipinge 
f«l volto per la mellizia mortai^ , da cui è prefo ; e 
finalmente gli 'fa pronunziar dentro il cuore quella fen- 
tehza crudèle ;'Mio fratello è amato da tutti ; egli è 
cagione^ che io fon dìfprezzato y fa d’ uopo che io mi 
vendichi ; bifogna che io l’ammazzi dì mia propria 
mano, e mi levi dagli occhi un oggetto , che mi è 
divenuto intollerabile. 

Terzo; ei va fuori col fratello; l’ affale ; lo feri- 
fce ; r uccide ; Ip vede cadere a’ Tuoi piedi : ed ogget- 
to sì funelli., che avrebbe fatto fremer dì orrore una 
. ' ftranicro , cne colà fi foffe a cafo abbattuto , punto non 
muòve quell’ anima dì ferro . Al, centrar io rella foddis- . 

•fat- 
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fatta la fua invidia , vedendo il fratello trarre gli ulii- 
mi aneliti ; ed ei verifica quanto i Capienti del mondo 
han detto con ragione : che T invidia è la madre dell’ 
odio 5 e che ella è ancora più barbara , e più irrecon- 
ciliabile deir odio (lelTo . 

Qiiarto ; quando Dio lembra voler ammollire la du- 
rez2a di quello cuore fpietato , c per dargli campo di 
rientrare in fe, e di riconofcere il proprio fallo , gli 
dimanda ove è ttio frate. hi alla brutalità egli aggiunge 
l’empietà, rifpondcndo a Dio: 2 Vo« /o ; quali che Dio 
per non effere tellimonio della fanguinola azione di tal 
parricidio f^ofl'e divenuto tanto cieco, quanto impoten- 
te era llato il fratello a difendèrfi e quel che fa an- 
cora più orrore, è, che egli inlulta jn certo mono Dio, 
dicendogli .• Son io forfè tl cttfleàe di mio fratello? co- 
me fe egli fperalfe di poter celare il delitto ad un oc- 
chio , che tutto vede . ^ 

Tanto appunto in chiari termini olfervarono gl’Inrer- 
preti ebrei , dicendo , che Caino in vece di riconofcere 
il proprio fallo, a Dio da /degnato e quafiinfuD 

tanJolo S^x) Cum indiguatiove logifitur quafi fi<hfan~ 
nani Deum . fc tale rilpolla è sì infoiente, ed ardita, che 
come riflette beniflimo S. Ireneo , ella dimollra la ma- 
lignità del cuor di Caino più ancora de»]]’ omicidio da 
lui commelTo: Simalum efl occidere fratrern , multo pe'fus 
ftc audaEler , & irreverenter refpondere omnia fetenti Dea^ 
quafi popit frufirart eum . 

(Quando dunque quell' anima nera, e sì Crudele ver- 
fo il fratello, e sì empia verfo Dio, pronunzia le pa- 
role : La mia iniquità è troppo grande per poter ottenere il 
perdono, non bifogna giudicare della perfona per lè pa- 
role, ma delle parole per la perfona. Un altro avreb- 
be potuto parlar così , conlìderando la grandezza del de- 
litto , e per tal mezzo abbalTandofi innanzi a Dio con 
umile confidenza nella fua infinita mifericordia r ma in 
bocca di Caino le dritte parole , giuda i Santi Padri , 
fono la fentenra , che quell’ uomo difperato pronunzià 
contro di fe . Il pefo del peccato non abbatte quel cuo- 
re fuperbo . Ei ne è opprelfó , non umiliato , p teme 
folo la giuflizia del Cielo , che vede pronto a fulmi- 
nar fopra lui . ... . - 

E però egli aggiugne : mi /cacciate oggi dalla fac- 
cia 


(1) Irtnxuslib, 3, adv, Ler, c. 36, 
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eia della' terra ^ ed io andrò ad a f condermi dal vaflro coi 
/petto , e farò ramingo e vagabondo Julia terra . Dunque 
mi ammazzerà cbiuytque mt troverà , Ei non è tocco nè 
da ri (petto -.per la grandezza di Oio , ne da amore per 
la Tua bontà. Non penfa nè a foddisfarlo persi detelta- 
bil delitto, nè a renderli degno d’ impetrare la l'ua mi- 
fericordia . Non fi mette in pena , che di fé ; nè con- 
fiderà , che non avendo egli peccato, fé non pel trop- 
po amore e per la troppa (lima avuta dijìé medefimo, 
la fua penitenza elTer doveva un defiderio fincero di 
difprezzarfi , e di odiarfi . 

'S/- 17. Caino fabbricò una città y che chiamò Enoch dal no- 
me di fuo figlio ; „ Le due Città , dice S. Agollino (1; , la 
„ Cittàdel Mondoì e la Città di Dio , ci furono dinota- 
„ te fin dal principio del Mondo ne’ due fratelli Caino, 

„ ed Abele . Caino è l’ immagine de’Cittadini del Mon.-- 
,, do , Abele è l’ immagine de’ Cittadini del Cielo , che 
„ riguirdanfi come palTeggieri fulla terra . Caino è il 
„ maggiore , Abele il minore ; poiché l’uomo per na- 
„ feita è Cittadino della terrà , e non diventa che per la 
,, grazia Cìttadinò del Cielo (i) ; Prior eff natus civis 
hujus J acuii \ pofitrior autem ifio peregrinus in faculo, graf- 
fia eleÉius y gratta peregrinus deor/um y grati a ctvis furfunu • 

Caino colrf-etf la terra i e fi attacca alla terra . Fabbri- 
ca una Città , fi ftabilifce nel Mondo . Avrebbe avuto 
gqan defiderio di dare il Tuo nome ad efifa Città ; ed 
aveva già il cuore ripieno di quella ambizione, che in- 
cominciò col mondo , e che fu da David indicata con 
quelle parole (?) •’ Hanno dati i loro, nomi alle lor terrei 
Vcca verune nomina fua in terris fuis . Ma la memoria 
del COD fratricìdio aveva refo sì efecrato il fuo nome, 
che non ofando darlo qlla detta Città , le diè in fua 
vece quello del proprio figlio. 

Abele aH’oppofioè fiaccato dalla terra . Sceglie la cu^ 
ra deir armento , come occupazione innocente , e piò 
adattata a chi non cerca quaegiò^funo ftabilimento , 
É’ ben lontano dal fabbricare uria]Città , o dal procu- 
rar, di rendere celebre in quefto, Mondo il fuo nome , 
perchè ha rivolti turt’ i pcnlìeri al Cielo : „ Imperocché 
„ la C'Kià de’ Santi , come dice S. Agoflìno (4), è al, 

/ * »di 


(t) Jug.in Pfalm. 6t. 

(2I Idem. dr Civit, Dei lib. x^c cap. l. • 

(s) Pf 48. V, 11 ^ ckat. 


\t- 
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<31 fopra del Mondo , benché i fuoi figli nafcan nel 
3, Mondo .‘ella è quaggiù pellegrina ,dilprezzata , mal- 
„ trattata da’ Cittadini dei Mondo , finché Dio la fac- 
,3 eia regnare , con lui aJ tempo della fua gloria : Cj/» 
co.ìdidh civitatem t Jlbel tanquam ptregrinus ncn condì- 
dit . Superna eli tnìm Sanéiontm 'civitas > quamvis hic 
pariat ctves ^ in qu'tbus perègrinatur , domec regni e)us 
tempus ttdventat . , 

Tutt’ i Santi Dottori hanno olTcrvato , che Caino è ' 
figura de’ Giudei , ed Abele di GesùCrifto . Caino am- 
mazza Abeie per invidia, perchè era giulto: 1 Giudei 
fanno morir Gesù Crifto per -invidia , percljè la fantità 
della fua vita,e della fua dottrina era, loro inibpporta- 
bile . Caino dopo aver ammazzato il fratello è vaga- 
bondo e fuggiaica. I Giudei avendo fatto morir Gesù 
Crilto fono vagabondi per. tutta la terra . Non eltendìa- 
mo di più quella Verità , perchè fc ne è già parlato 
altrove (0. . 

CAPITOLO V. 

. f* ^ • 


Poflerità dì Adamo per lu"' lìnea dì Sefh fino a Noè y che 
iJk... è il decimo. Durata' delldruita de''prirni uomini . • 


efl Hber generatià- 
ITT nts Adam . In dity 
ìqua'trlavìt DeUs hominém , 
ad fimilitudinem Dei /eoh 
Ulum . ' 

. %. Mafculum ^ ykmh 
etam'ereavit eos ^ & benedt- 
at*f Ulti ; 0 vecavit nomen 
twum Adam j in die • qub 
creati funt'. • *>••. , 

< ^.Vixit autem Adam ceni 
tum triginta annis : ge- 

muir ad imaginem & fimtli- 
tudìnem fuam , vacavi tqtfe 
momen e 'jus Setk . - ' 

r\.Et faèii Junt dies Ada/fi f 



(i) Nella Prefazione t 


i<^T^co il Cataldo ge- 

Xli nea logico di Ada- 
itìò'. *'Nel giorno in cui 
Dio creò l’ uomo , ci lo 
fVee a fuà fimilitudinem •. 

2. ' Li creò mafebio e 
femmina , e li benedì y e 
'diéMoro il nome di Ada- 
.mo nel giorno, in cui fu- 
ron creati . 

3. Adamo viffe cento 

trent’anni,, e generò 
figlio a fua immagine , e 
fimilitudine , e lo chiaifiò 
Seth . ' ‘ 

4. £ da che ebbe genera- 

to 
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p(jjTqmm gtnuft Setbjo&ìn- to Sath , viffe ottoceftt' an» 
gemi anm : gemitque filios ni , e generò figli > e fi- 
& filias. fjl'e • 

5. Et faEium eji omne f. E tutto il tempo del- 
tempus , quod vìxit Adam , la vita di Adamo fu d’an- 
Anni nongentì trigirita , & n\ novecento trenta , e mo- 
mortuus efl, * ri . 

ó.Vixit quoque Seth centfim 6 . Seth pure vilTe cento 
quinque anrift^Cf gemitEfios. cinque anni, e generò Enos> 
q.Vtxitque Setti pojiquam q. E da che ebbe .gene- 
re Wr /e-, rato £nos viffe ottocento 

ptem annìs i gemitqàe filios fette anni, e generò figli, 
dT* filias . • e figlia . 

U.jE; faSli fum omnes dtes 8. E tutto il tempo del- 
Seth nmgentorum duodectm la vita di Seth fu di anni 
annoruni y & mortuus efi . novecento ^dodici , e morì.- 
g.Vixìt vero Enos nonogin- 9. Enos Viffe novant’an- 
ttt annis , genuit Cainan^ ni , e generò Cainan . 

10. Pofl cufus ortum vìxit io. Dopo la nafcita di 
cUingentis quindecim annis , Cainan viffe ottticento quin- 
ti genuk filios ^ & filias, dici anni , e generò figli , , 

e figHe . L _ 

11. FaSlìque funt omnes i i.E tutto il tempo del- 
dies Enos nongenti quinquq ■ la vita di Enos fu di anni 
anni ^ & mortuus efi . ^ ^ novecento cinque , e morì , 

12. Vìxit quoque Caitian 12. Cainan viffe fettan- 
Jeptuaginta annts , & ge- ta angi , e generò Malalee- 

' nuit Malaleel , _ je . ... 

1^. Et vìxit Cainan pofi- 13. E da che ebbe gene» 
quam genuit Malaleel \o^in- rato Malaleele viffe otto- 
gemis quadrag/nta annist ge- cento quarant’ anni , e gC» 
nuìtque filios CV filtas . iierò*fifl;li , e figlie , 

14. Et fjSii funi omnes 14. E tutto il tetQpo del- 
dtes Qaìnan nongenti decenq la vita di Cainan fu di aln- 
an»i > mortuus efi , . n| novecento dieci , e morì , 

15. Vìxit autem Malaleel 1 5. Malaleele viffe feffan- 

fexaginta qui nqut^ annis, & ta cinque anni , c generi) 
genuit Jared, Jared , 

• . ló.Et vìxit Malaleel pqfi~ ló.E da che ebbe gene» 
’q^am genuit Jsre'd , qciingcn- rato Jared , viffe ottocento 
tis triginta annis , Ù" ge~ treni’ anni , e generò figli, 
nuit filios & filias . _ ,e 'figlie . 

\j Et facìi funt omnes dìes 17. E tutto il tempo del- 
Malateel cÈiingenti xonaginta la vita di Malaleele fu di 

quin- anni 
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qumque anni t & mortuus anni ottocento novanta cin-< 
ej} . que , e morì . 

16. Fixhqaé Jared ctntum i 9 . Jared viffe cento fef- 

fexaginti duobus annis , & Tanta due anni ; e generò 

genuh Heaoch . Enoch . 

19. Et vixit Jartd poft- 19. E da che ebbe gene** 
quam genuit Htnochy oSlin- rato Enoch vifle ottocento 
gtntis annis genuit fi- anni , e generò figli, e fi- 
Mos & ^Has . glie . 

2Q- Et fa&i funt omnts 30. E tutto il tempo 

dies Jartd nongenti ftxa- della vita di Jared fu di 

gtnta duo anni f & mortuus anni novecento felfanta due, 
aft . e morì . 

31 . Porro Htnocb vixit 3 i. Ora Enoch viffe fef- 
fexaginta quinque annis ^ et fantacinque anni, e generò 
genuit Mctbu/alam, Matufalemme . 

22, Et ambulavi! Henoch 33* E camminò Enoch 
cum Dea : & vixit , poji- con Dio , e "da che ebbe 
quam genuit * Mothufalam , generato Matufalemme , 
trecenti! anni y & genuit fi- vifife trecento anni , e gc- 
iios & filias . però figli, e figlie. 

33. fi; faBi funt omnes 3.?. È tutto iT tempo dì 

dies Henoch trecenti fexagin- Enoch fu di anni trecento 
$a quinque anni , ' •felTanta cinque . • 

34. Ambulavitque ' cum 34.' E camminò con Dìo, 

Deo y & non apparidt y quia e più non apparve, perchà 
tulit tum Deus, Dio Io prefe. 

• • n^.Vixit quoque Mathufa- 35. Matufalemme viffe 
la ctntum oBogittta feptetn cento ottanta Tette anni, c 
annis y & genuit Lamech. generò Lamech,. 
nó.Et vixif Mathu/alaypofi- .26. E da che ebbe ge- 
quam genuit Lamech y feptin- neratp Lamech . vifle Tette- 
gentis oBoginta duobus annis, cento ottanta due anni , e 
genuit filios & filias , generò figli , e figlie . 

37. Et faBi funt tmnes 37. E tutto il tempo del- 
dìts^ Mathufala nongenti /e- la vita di Matufalemme fu 
xaginta novem anni , & di atfni novecento felTanta 
mortuus efi . nove., e morì. * 

33. Pixit autem Lamech 38. Lamech viffe cento 
centum cBcginta duobue an- ottanta due anni , e gene- 
nis y & genuit fiìiumy ^ rò un figlio.* 

ig.Vocavitque nomen ejus 29. Che ei chiamò per 
l^e , dicens : Ijìt confolabi- nome Noè , dicendo ; Que- 
tm noe ab operibus & labo- fti jolltvandoci ne’ nollri !♦- 

ri- vori 
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ribus manmm noftrarum in 
terra , cui mahdixit Domi- 
nus . . 

"^O.Vixitque Lamech, pafl- 
. guamgenuu Noe , guingentis 
mnagima quinqut arrit , & 
genuit filios & fiìias . 

..?*■ Lit faSìi Junt omnès 
dtes Lamech Jeptingenti Je- 
ptuaqtnta Jeptem anni , & 
mortuus tft . N.'e vero cum 
qiiingentorum ejfet annorum 
genuit Sem,Cham,!^}ap}mh. 


ESI 

vori , e nelle opere 'delle 
noli re mahi ci confolerà 
nella terra , che fu male- 
detta dal Signore . 

30. ’ E Lamech , da che 
ebbe generato N:>é, vilfe 
cinquecento ovvanta cinque 
anni , e generò fi'»ii e figlie, 

31. E tutto il tempo del* 
la vita drLamech fu di an- 
ni fettecento fettanta fette» 
e morì . Noè poi in età di 
cinquecent’anni generòSem, 
Cam , e Jafet / 



s E N S O- L l T T E'K A L'E. ' 


- i/ nome ài jfdamo nel giorn''y in cui 

* furon creati^. Il nome di prendefi 

lovente nella Scrittura non per fignificare il primo uo- 
r fignificar l’uomo in generale. Perciò qui. 

diede a’ noftri primi Padri ^ il nome 
ai Adamo , come un nome comune*a tutti gli uomini» 
che hella linguaroriginale fìgnifìca terra rt^a » e eh® 
avverte tutti gli uomini di umilìarfi a Dio. ali^afpetto 
• f / baffezza di loro origine, e a ricordarli , che efa 
rendo Starti dalla terra , ritorneranno in terra . 

Adamo vijje cento trent'anni e generò un figlio a 
' Jua immagine i e a fua Jimilitudine fenfojpiritua-, 
le verrà Ipiegato , perchè Ha detto qui che Adamo ge-\ 
”f^ò a fua immagine , e a fua fimilitudine . . . t 

Come è già fiato offervato Adamo ed Èva indubit^* 
tamente defiinati ad empier Ja terra colla loro pofteri- 
y Caino ed Abele , ebbero più altri figli primg 
della nafeita di Seth , che accadde 1’ anno del mondai 
la Scrittura non pària che di que’ due , còme 
deypiu infigni , l’uno per.la ribalderia, l’altro per Isr.^ 
virtù , e per la morte fanguinofa- , che fu .figura di^ 

quella di Ge&Ù Crifio... 

E pur anche fuor di dubbio', che dopo la nafeita, di 
r'th nacque ,;^(i Adamo un grandiffimo numero di fig^ 
il ohe la Scrittura nota' con termini geasrali dicendo » 

• ^ che 
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eìic eì gentrò figli , e figlie , ma non lì fa particolar min- 
zione , cbe di ietb , perchè da quello Hipice nacque ia / 
famiglia di Noe , che ripopolò turro il mondo dopo il 
diluvio ; e della detta dilcenienza pur nacque Àbra- 
mo , che fu Io liipite de’ Patriarchi di tutto al popolo 
ebreo V e del Salvatore Gesù Criifo. 

V. 5. Tutto il tempo dell 4 vita di Adamq fu di anni 
novecento trenta, e morì. Non potendo alcuni 'comprea- 
dere , che i primi uomini abbiano avuta sì lunga vita, 
han detto, che la Scrittura parla in quello luogo degli 
anni degli Egiz>, che pretendono non elTere Uati che 
di un mele l’uno, nel qual cafo Enoch, che qui vien 
detro aver generato Mathulalem nell’ età di 65. anni , 
avrebbe avuto un fig,lio in età di circa fci anni del no- 
Uro computo . Altri intendono qui gli anni degli Arabi, 
che dicono ellere Itati di fei meli l’uno. Maral penfie- 
fO fella dillmtto da tutte le vere Cronologie fondate 
fulìl Scritturai e celebri Autori follengono, che l’an- 
no ordinario degli Egizj foflfe di trecento felTanta cin- 
que giorni e fei ore , come è l'anno notlro . 

Riferviamo al fenlb Ipirituale il parlar della peni- 
tenza , e della falute di Adamo. 

V. 24. Enocfo camminò con Dio. Tale efprelfione aliai 
ordinaria nella Scrittura ind'ca un uom giuHo e perfet- 
to , che in ogni cola dirig^alì collo fpirito di Dio . 

JEj più non apparve perchè Dio lo prefe . 

Qtieiìe parole vengono più chiaramente fpiegate dal- 
lo Spirito Santo nell’ Ecclelìatlico , ove fi dice.* Rnoch 
fu grato a Dio y e fu trasfirito nel P^aradifo , offendo de* 
fl-inato a ridurre^ le genti a penitenza (i). Perciò S.Ago- 
llioo , e la maggior parte de’ Santi Padri credono, che 
Enoch fia fiato trafportato nel Paradifo terrefire , ove 
Dio lo confervi in modo miracolofo , vivente in un 
corpo non foggetto alle condizioni della debolezza , e 
della fragilità della natura mortale , e lo rifervi per 
opporlo al furore del! Anticrifto , affiichè predichi la 
penitenza alle genti ; liccome Elia , che Dio congiun- 
gerà a lui nello lleUo minifiero j dee predicare la peni- 
tenza agli Ebrei nsl modo delcritto da S. Giovanni 
nell’ Apocalifie . 

V. 27. Tutto il tempo della vita di Matuf aterwne fu ài 
anni novecento fejfanta nove, e morì. Fu già trattata nel- 
Sacy T, 1 . L la 


(0 4 <l- ló. 
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la Chiefa una quiliione , che al dire di S. AgoUtna 
di S. Gifolamo era celebre , per Caperei come nella 
Cronologia Cacra poteH^e accordarli il tempo della mor- 
ie di Ma-ufalemme con quello del diluvio ; perchè 
facto il calcolo trovali, che Matufalemme avrebbe do-» 
vino vivere quattordici anni dòpo il diluvio ; il che d* 
altronde pare imponibile , perché nel diluvio certilTi- 
znamente perirono tutti gli uomini fuori degli otto, 
che eran nell’ arca , e Matufalemme non era nel nn« 
mero di quelli otto . 

S. Ago/lino riCponde, che quella difficoltà nella ver- 
iìoi de’ Settanta non naCceva che dall’ errore di alcuni 
manofericti feorretti ; ma che da’più efatri chiaro appa- 
riva , Matufalemme elTer morto qualche tempo, innàn- 
7Ì al diluvio. E dovendo la verlion de’ Settanta ridur- 
li alla lingua originale, S. Girolamo foAiene, che 
computando gli anni f iulla il tello ebreo Matufalemme 
morì qualche giorno prima del diluvio.- ed in tal 'gui- 
fa più non fulììlle la difficoltà formata lui tempo dSlU 
fna morte . 

i/. 29. Queflì et eonfoltrk nella terra ^ che fu maledet- 
ta dal Sìgmre. La parola ebrea, donde è tratto il no» 
me di Noè, lignifica confai are . I Settanta han traciot- 
to ; qnejli et darà rìpofo y il che a un di prelfo torna 
al medefimo fenfo . Noè vien^hiamato confai atore^f et- 
ché figura di Gesù Grillo. 

i u Noi in età di ehiquecenf anni generi Sem , Cum, 

« Jafet. Non è credibile, che Noè lia fiato fenza figli 
lino alla età di anni cinquecento ; ma probabilmente 
quelli tran morti prima dtl diluvio^ eccettqati i tre,^ 
che Ceco lui furono lalvati nell’ arca . 


SENSO SPIRITUA LE, 

"V. !• 3 . giorno , che Dio creò /* uomo , lo fece a 

1\1 fuj fimtlitudine . Adorno vtjfe tentoirehta 
anni , e generò a fua immagine , e a fua fimilitudine . 
Vien detto a' primo verfo di quello Capitolo , che 
dà Dio cffò i' uomo lo fece a fua fimili tudine : ter - 

20 che Aiam > generò, a fua immagine , e a fua fimilitudì- 
ve . L’ oppofizione di quefia doppia li militudine di Dia 
e dell' uomo , giulla la gludiiiofa tifi efilohe di alcutù 

Intet- 
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^terpreti ebrei , dinota U peccato originale . Qpafi eh* 
la Scrittura dicelfe : Se Adamo foffe ri marto nella fanti- 
tà dello flato primiero , avrebbe generati figli fanti al 
par di lui , ma caduto eflcndo in peccato generò pecca- 
tori , come era egli flelfo : Notat Scriplra ^ca^ 

ongintc^ cum d,cjt : Genu.t Adam ad fun^tudke7fuaT. 
fJ* «otarde amnhefis mtr fimiinudinem Dei, ver. 
fus prmt , €?* fimilttudinem Adji , verfus tertiì 

„ Il fentimento di quelli Interpreti trovali conforme 
„ a CIÒ che S. Agoflmo (i^ con ragione offerva , -Se 
** Adamo rimallo folle nell’innocenza, in cui era 
„ flato creato, i fuoi figli nati puri da putiflìmo’pa- 
>» ore, larebbem flati come effo immagini vive e della 

„ mo. Ma caduto in si enorme peccato, e con piaea* 
profonda fregolato interamente nell’anima e i^l 
„ corpo, I fuoi figli portarono l' imnapìne . ed il carat- 
„ tere della conuzione del padre, e tutta la natura 
„ umana corrotta effendor, nella perfona èi lui , non 
” j9*° divenne peccatrice , ma non fu piò madfe che 
,, di peccatori ; Mig>ta illa primi bormnis peccato, na- 

nonfolum faSia ejf 
tttam genait peccatoret . .. 

««a f S de’principaJi fondamenti di 

noflra fede , lo flelfo Dottore c’ infegna , che lo Spirito 
Santo parlando per bocca di S. Paolo (z) la flabill nella 
Epiflola a Romani m modo sì forte , ed invincibile 
che bifogna fpegnere ogni lume di ragione per non ar*- 
renderfi alla chiarezza delle fue parol?,o ribunziare ad 
ogni fentimento di religione per ofar combattere con 
umane congetture la certezza di autorità sl.divingd^f 
N on è già , che non dobbiam riconofeere , che 
do il noltro fpirito piò da vicino contempla un sì - 
fondo millero , a prima vifla flordifee, e trovali conir 
avviluppato da una nube di penfieri , che Io teng^a 
nel duboiò, fi appoggi fulla fede riceva^. da 

Dio, e fulla flabilifà della fua parola. 

„ Imperocché quando conlideriamò , dice S. Apoflì- 
,, no , quanto i nollri razinrlnl r* ina»....:.- 


L 2 


„ quan- 


( 2 ) Rom. 5 . V. i j. (i; ,ij7. «I KLfum. 
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quando vogliam peaerrarne lecaufcjegli rfTètti ; 

„ conofcerem facilmente, quanto ci fia necelTario l’aver 
Dio per maeilro , e quanto lìa eofa più faggia in fe, 
,, e più lìcura per noi il renderci difcepoli della verità 
)) fuprema, eh» non puh ingannarci, piattono che deU 
,y la nolìra ragione , che sì di (ovente c’ inganna . 

„ hgii è un gran motivo di quiete , dice lo (lefTo 
,, Santo, r appoggiarci fopra una "autorità infallibile 
come quella dì Dio, e il trovare in elfa la pace del- 
,, la noltra anima , la qu^le altrimenti farà fempro 
„ nell’ agitazione , e nel dubbio AuElorhatì credere, 
m 3 gnum compendium efi , & nullus iabor . 

,, La fede, aggiugne il detto Dottore, foggetta torta- 
„ r uomo a Dio , ed elfa^ appunto fa che P uom creda 
molte cofe dette da Dio , fenza punto comprenderle,. 
„ come un fanciullo crede a fuo Padre Ma allor- 
ché la pietà deir uomò fedele è crefeiuta mediante la 
confìienza , e 1’ amore , egli ìncomiucia a fviluppar le 
ragioni delld cofe , che per l’ innanzi cjedeva con tut- 
ta certezza , benché gli fodero ofeurìrtìme , come ap- 
punto il fanciullo , che creTciuto di età , e d’ intendi-- 
mento comincia a penetrar le ragioni de’ comandi , 
che gli dà il padre , cui per l’ innanzi ubbidiva fenza 
nulla comprendere . 

„ In tal forma, dice S. Agortino (i), l’uomo riceve 
,, l’ intelligenza , e maggior lume , per entrare nella 
,, fantità da’ noftri milteri , e ciè> 'come frutto , e ricom- 
j, penfa della fua fede ” ; f/yer ejì prima', qu» fubfu-t 
ffac hominem Deo ; lucere incipit , quod antea tantummom. 
do predebatut . Prius credendum efi , ut perveniatur ad 
’^^um , iittelligentia fidei merets . 
tunque noi confìderiamo così il peccato origina' 
.antunque Tempre contenga cofe dìfficilifTtme a 
comprenderfi , pur fi troverà qualche lume datoci da* 
Santi , che potrà aiutarci a formafe idea più chiara e 
dirtinta di verità sì importanti . 

Tra tutt’i Santi Dottori S. Agortino è quello, che 
del peccato originale ha parlato con più ertenfione , e 
con più lume , perchè ei fu fcelto da Dio per difende- 
re quello sì elTenzial punto dinoftra religione centrala 
cmpieià de’Pelagiàni (2),, che fi sforzarono dillrugeer* 

• * • )) io 

(t) Attg. de Agon.Ghr'.c.i^.IJ.de pec.mer. 0 “ rem,Ki.f.l* 
r Btojp, farnu de Ingr, c, 15. 
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jl) lo ; pretemlendo , che i fanciulli nafcano og^i da 
ogni macchia originale tanto puri , quanto lo lareb- 
,, bero flati nel Paradifo. 

EfTo Santo per verità riconofcc , che quello millero 
<li notlra fede è molto ofcuro , benché flabilito fopra 
irrefragabili fondamenti.* ma non lal'cia però di darci 
lumi prefi dalla Scrittura, ed in tutto conformi alU 
vera ragione, per gli quali ci riefce più facile il com- 
prendere , come il peccato del^ primo uomo fia dive- 
nuto quello di tutt’ i Tuoi égli'. 

Quando Adamo cadde , die? qcicAo Santo , il demo- \ 
nìo , a cui per la fua fuperbia ei ò diè, in preda , sVira- 
pofTefsò di lui come di uno fchiavo , e gli corruppe tut- 
te le potenze dell’ anima, e del .corpo. Nello flefTo 
tempo ù fece un orribile feon volgi mento nella umana 
natura , che tutta allora contenepfi nella Tua perfona : 
e ne apparve fenfibllmente l’ effetto fwfrdln nella rì- 
bellion della carne contra lo fpirito , che fu la giulla 
pena della ribelHon dello fptrito contra Dio , e ebe^ 
obbligò il primo uomo a ricorrere a Foglie di alberi 
per coprì rfi , e per afeondere a’ Tuoi proprj occhi e a 
•quelli degli altri ciò che veder non porca che con 
confufìone eflrema , come già fi è detto . 

Sin Qùi non vi e che da ammirare la bontà di Dio, 
che avea creato il primo uomo; perchè fofle con tutta 
la fua difeendenza eternamente beato , e non vi è che 
da.dfctcìlare la fuperbia, e la difiibbidicnza di Adanìo, 
che con una malizia totalmente volontaria pèrde CHI ef- 
fo , e fcco Ini tutt’ i fuoi figli . Ma ficcomeDio aveva 
concepito gran difegni lull’ umana .natura .anche dopo 
Ja caduta già preveduta da lui , e iq un modo pieno di 
^ maraviglie riparar la dovea coll’ incamazion del fuo 
' Eiglio , .come altrove fu offervato ; così egli in, ciò ap- 
punto mollrò la, fua infinita Capienza e pofla nza , che 
beo lungi che il htedefimo ftrano difordi ne cagionato 
nel mondo dal peccato di Adamo potcfle por, qualche 
oflacolq a’ fuoi eterni decreti , fe ne fervi anzi per' eft- 
guiflì , e per far afeendere la‘natnra umana nella pcr- 
lona dii Gesù Crifla , tutto inficme Dio ed Uomo, al 
^iù alto grado di gloria , a cui poteffe efTere elevata . 

Perchè dunque per dar luogo a sì grande opera bifo- 
gnava lafciar il corfo del mondo nello flap fuo natura- 
le , ,> Dio non dovea impedire la nafeita degli uomini; 
,, ed eflTi non poterono nafeer da Adamo pieno delle 
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pene e degli effetti del peccato , fc non fomiglianti 
„ al loro padre Imperocché non farebbe (lata cofa giu> 
fta , dice S. Agoftino (t) , che Adamo dopo il fuo pec* 
tato aveite generati figli più puri di fe medofimo : Ut 
enim jidam mttiores gigntret > ^uam ipfe trai ^ non erat 
nquitaùs: Non è Jhana cofay nè tngtufla^ aggiugne lo fteffo 
Santo, che da uno flìpìte reo non na frano che de' rei : Nec mi- 
rumy nec injufium efl quod radix priferat damnata damnatou 
„ Effendo dungue (z) allora tutta la natura umana 
,, rinchiufa in qucAo uomo , che ne fu il principio , noi 
, 'eravamo tutt' in lui) come i figli fono nel padre, i 
», frutti nella radice, i rufcelli nella forgentc 
d'um propaginem carnis in ^dam eramus omnes , tanquam 
in parente , tanquam in radice , tanquam ih fonte . Il Pa- 
'dre fu corrotto ; ufcir non poterono che figli corrotti . 
'La radice cangiofTì in veleno; non produffe che frutti 
avvelenati . La forgente reAò tutta infe'tta ; la Tua in- 
fezione pafsò ne’ rufcelli. 

Sembra ftranò ,"dice S. Agoftino , che i fanciulli 
tiafcano in peccato. Come mai, dicefr, quelli piccio- 
li innocenti 'pofTono effere già reT? Sono , dice il 
',)' Santo, innocenti in' fe , non effendo per anche capaci 
di ragione -, ina fono flati corrotti nello Hipite della 
',,'Batura; non bando fitto male con volontà , ma haii- 
,,'no il male tratto dalla loro forgente ; In ramo ni- 
hi! commiftrunt y fe'd in radice periermt • Nihil mali 
»’j) habtnt ^ ntfi quod de f>nte traxerunt, ' ' 

\ 'f'alc verità vién rifcnìarata dal Santo (4), con quello 
' «Tempio! „ Un uòmo , ei dice , è fregolato nel vivere, 

' ,'ì fi abbandona a ree pàlTtoni, contrae un maleviolen- 
TÓ ed allituato, o podagra , o calcoli , o altra limile 
infermità, che palTa ne’ figli”. Un figlio ,• che fi ve*, 
deffe tormentato da cotale malattia, avrebbe egli dirir- 
‘ to dF alzar la tella con tra il padre, e dire che come 
■ padre non lo confiderà , ma come un de’ fuoi più gran- 
ai netniti, poiché ’è cagione de’ patimenti, che fcffre 
feoza proprio demeritò , ed effendo' innocente egli è 
. .trattato da reo? , 

' ■ 'Non potrebbe forfè a cofiui riljpondérC così ? E’ vero, 

'■ ’ -che 

• — — I H — « X P tfaij l - 

(1) jiug. contr. Jul. l. 3. c. tO. " 
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(3) Item Serm. 16. de vtrh T>cm.' 

(4) Idem f, s. oper, imperf. §. 177, 


Digilized t. Gcmgle 



SPIEGAZIONE DEL CAP. V. \6x 
tLe luo padre fu un uom difordinato : ma egli di poi 
li è pentito ) e rifente eftremo dolore in vedere , che le 
maligne impredtoni cagionate dalla Tua vita primiera 
nella fila perfona, (ìeti pallate ne’ Tuoi figli. Ma hai tu 
diritto per quello di alzare il capo contra colui , a cui 
Tei debitore di ogni cofa ^Per lagnarfi è necelfario effe- 
te , e aver vita : Or chi ti ha dato relTere , e la vita 
fe noti fé quelli j di cui ti lagni ? Tu foffri la pena di 
un- male « che non hai fatto . Cib è vero in un fenfo : 
ma è vero altresì in un altro fenfo , che tu in certo 
modo hai fatto il detto male , » poiché quando tuo 
„ Padre l’ha fatto volontariamente > tu elidevi in lui.; 
e così tu hai fatto il male , non per tua volontà , che 
qaeda per anche non elideva , ma per la volontà di 
„ colui y in cui tu elìdevi come nel tuo dipite, e fen- 
,y za cui non avredi efillenza alcuna Ì^<t7e d/e»tKr 
^lios in parente fecìjfe ^ ìguoniam quando ipfe fecìt y in 
ilio fuerunt y ac fic ipfi atque Uh unus aàhuc fuerunt . 

La maggiore ofcurità per altro , che trovali full’arti- 
tolo del peccalo originale , nafce dalia difHcoltà di com« 
prendere, come l’anima, la quale non palla dafpadre 
al figlio , ma viene creata immediatamente da Dio , 
contragga un peccato , che ella non ha commedb da 
fe . Tale difficoltà viene fpiegata da S.Agodino , e da 
due gran Papi nel modo più folìdo, e più verifìmìlé, 
con cui può illudrarfi una sì ofcura materia . 

Quedi Papi fono Innocenzio HI. ed Urbano IV.(i) , 
I quali parlano del peccato originale in quedi termi,- 
ni.' „ i^Uando Adamo cadde nel gran peccato , per cui 
,, fi corruppe tutta l’umana natura , tutti gli uomini 
■„ non erano che un fol uomo . e noi eravamo tutti in 
,, colui , che fu l’origine di ciò che noi damo. £ fic« 
yy come la concupifcenza, la quale è 1’ origine di tutti 
„ i peccati) e l’opera del demonio nell’ uomo , avea 
„ infettalo con mortai veleno tutte le potenze del- 
,, l’anima , e del corpo di -Adamo, così per queda 
), concupifcenza , per cui fu padre , fece palfare ne’ fi- 
), gli come in rufcelll quella corruzione tnedefima , 
), che in lui elìdeva come in forgente . 

Perciò quantunque vero fia , che la trasfufione della 
concupifcenza , e del peccato da’padri ne’fìgli é ben ofcu- 
xa confideràndo che il padre non dà che il corpo , e non 

L 4 ' ha 
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ha parte alla formazione dell’ anima , che è opera del 
folo Dio^ pure tale difficoltà non rende il peccato ori- 
ginale tanto difficile a compreaderlì , quanto a prima vi- 
lla apparifce» fe conlìderare (1 voglia la Oretta ed icdi- 
vifibile lega , che trovali tra l’anima e il corpo . Impe- 
rocché r anima , come olTerva egregiamente Papa In- 
Hccenzio 111. , non è formata da Dio, che per effer 
poOa nei corpo. £ quando ci^, che compone il corpo 
^eU’uomo, ha ricevuta lafua ultima perfezione , e non 
trovali mancante che dello fpirito di vita , allora , fe 
pure il fanciullo folTe il frutto delia più moOraofa im- 
maginabile alleanza , nondimeno la legge immutabile 
del Creatore della natura crea toOo 1’ anima , che dee 
animarlo , ed ella la anima nel momento che viea 
creata : Anima creando infunditur , ìnfundtndo creatur . 

Per tal ragione i nollri padri ci fono con tutta veri- 
tà padri , e noi dobbiam loro con tutta verità la vita, 
becche non ci abbian dato che il corpo , e l’anima no- 
(Ira lia l’ opera del lolq Dio .• Imperocché è vero , che 
noi lìamo lor debitori è dell' anima , e del corpo, poi- 
ché la creazion dell’ anima fu di necedaria , ed infalli- 
bile cenfeguenza alta produzione del corpo . Noi (ìam 
nati da’ nodrì padri , e non potevamo nafeere , che 
così; Onora tuo Padre ^ dice lo Spirito Santo per boc- 
ca del Savio (i) , e non dimenticarti ciò , c/ie tua madret 
la fefferto per te . Rammema , che non potevi nafeere , 
eh da loro : Memento ^uonìam nifi per ilhs natus non 
fuiffes . 

Come mai non potevamo noi nafeere , fe non da quel- 
li , da cui ricevemmo la vita , qoantunque non ci abbiati 
formato che il corpo, fe non perché la formazione del 
corpo porta feco per necedaria confegaenza la creazione 
deli’ anima? Edendo dunque l’anima creata folo pel 
corpo , e nel corpo , e trovandolo già pieno di corru- ' 
zione abituale innedata , per ersi dire , nell’ intrinfeco 
della natura (in dal principio della vita, „ non é ma- 
„ raviglia „ dicono i fudetti due Papi con S. Agodino, 

„ che entrando in un corpo rutto corrotto , ella redi 

tutta corrotta, come un liquor preziofo , e di foavif- 
j, lìmo odore, fe creato venide in un vafo pieno di 
„ fchifòfa infezione , d corromperebbe rodo , e tiulla ri- 

„ ler- 
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tCTTcbbe di quella eccellenza* che avrebbe avuta » 
,* fe folle flato creato fuor di quel vafo . 

,, 11 corpo umano > dice S. /Agoflino * in cui entra 
,* l’anima da che è creata, è in oggi carne di peccato, 

perché nato dalla concupifeenza * origine di tutt’ i- 
„ peccati. Formata dunque 1 ’ anima in carne sì impu- 
,, ra , ella trovali tutta aggravata da quella unione , per 
„ cui è sì flrettamente avvinta alla carne medelìma . 
,, Nafce quali una inondazione della cortuzìone del cor* 
„ po in tutte le potenze dell’ anima , e quella pelle 
,, contagiofa la riempie d’ infezione per ogni pa»a. 
,, te ” (i): Anima torpori a^gravande mifeetur : obruitut 
contagìore peccati , Ù' infici: tam partìcipata ex torpore 
pterati cclluvies . 

Con quelle efprelTioni , e con altre limili fparfe nelle 
Opere de! Santo Dottore, è facile il rapprefentarci , co- 
me la corruzìon del peccato , che Originariamente é nel 
corpo, pafli nell’ anima. Un Autore antico, che ha 
colto ottimamente nel penliero di S. Agoflino, cosi lo 
fpiega in un libro attribuito al detto Dottore : L’uo- 

j, mo , dice egli (z) , é un compollo di anima , e di cor- 
„ po . L’ anima , e il corpo fon due nature , le quali 
„ unite non fanno che un Ibi uomo, ed una fola per- 
„ fona ; Carni ita unitur anima , ut cum carne fit una per- 
,, fona . Cesi la llretta conneffione di quelle due parti, 
„ le quali non fanno che un tutto , forma come una 
„ refulìcne reciprcca delle proprietà dell’ una nell’ altra, 
„ di modo che tutto c'ò che é del corpo appartiene 
„ all’ anima, tutto ciò che è dell’ anima appartiene 
), al corpo . 

Cesi giuda quello Autore, e S. Agoflino, I’ anima 
diviene impura e peccatrice per la ccntagiooe del corpo 
nato dalla legge del peccato, e ccncepito in peccato . 
Ed appunto per la ragVne medelìma il Santo Dottore 
prrva , che quando Gesù Grillo veftir volendo l’uma- 
na natu;a fl cr.ò un’anima, che unì al corpo ruriflìmo 
prefo nel feno della Vergine, la Ina carne divina/w fi- 
mile a quella del beccato , erme dice S. Paolo ., perchè 
„ ella era prlìbife, e mortale ,• ma fu per altro iefini- 
„ tamente lontana dal pcttr filiere carne di peccato , co- 
„ me la nollra, perchè la ccncopilcenza , che forma il 
>» " 0 - 

(i) Auguft. de Gen. ad lift. /. io. c. lo. 
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noftro corpo, e che per U contagione del corpo ìft- 
fetta r anima, non potè aver parte alcuna a quelli 
„ divina concezione , la quale fu frutto della fede della 
Beata Vergine , ed opera dello Spirito Santo ” (i) i 
Chrifius fumpftt ** Virghe tarnh fubflantiàm , non pec^ 
tati carnem ì & Ver bum ita cato fatìum tjì ^ ut nulla di 
fumana tarne tcntegia pateretur . 

La gloria dunque della nafcita di Gesù Crilto , fecon* 
do lo lieflTo Santo , cì ferve di lume per far meglio com« 
prendere la corruzione della nafcita degli Uomini , L’ani» 
ma deir Uomo-Dio , creata in Un corpo facro concepito 
dall’ ubbidienza nel callo feno di una Vergine più pu- 
ra degli Angeli, rella tutta pota, e piena dello Spirito 
Santo: all’ oppollo l’anima creata da Dio in Un corpo 
nato dalla concupi fce nza , e tutto lordo nella fua origi- 
ne , divien tutta lorda come il corpo , con cui ella noti 
fa che un fol tutto, e un fol uomo ;e nello delfo mo*> 
mento che ella dà vita al corpo , il peccato 1’ ammaz- 
za , il demonio di lei s’ impolTelTa . 

La concupìfcenza , dice lo ftcffo Santo , è 1’ antica 
„ deplorabile* radice piantata dal demonio nel capo di 
,, tutti gli uomini , come nel principio dell’ umana na- 
tura . Così cflendo tutti gli Uomini ufciti dal loro prU 
„ mo padre per quella (leira contupifcenza , per cui 
5 , nafcono gli uni dagli altri , 1’ angelo apollata , cui 
„ Dio abbandonò l’uomo ribelle come un vinto al fuo 
„ vincitore, s’ impadronìfce dell’ anima lord, e del lo- 
\ ro corpo , torto che concepiti fono nel feoò della mà- 
dre , e crede effeme per giurtò diritto padrone , per- 
, chè fon frutti di un albero, che a lui appartiene , e 
rami infelici del tronco amaro , che ei piantò nel prì- 
mo uomo ” (z) : Concupi f cinti it vulnus generi humano 
Vt^klum a diabolo , quidquià per iflud nafcituf , iogit ejfi 
fub diabolo \ tanquam de fuo frutice fruSlnm fure decerpaU 
Hic efi inim fru^us ejus ex antiqua immUndUue flirpt > 
quam pUntav'u in homint. 

Per raccoglier dunque in Una parola tutto ciò che ac- 
cadde nella formazione della natura umana , e nella 
fucceflipne del primo peccato , che ne lorda 1’ origine , 
„ quando 1’ uom nafce , dice S. Agoftino , l’ Uomo gen^ 
„ ra il corpo , Dio crea 1’ anima , il peccato lorda il 

„ eoe- 
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,, corpo e r anima , il diavolo polTiede 1’ anima e il 
,, corpo ” ; Nafcuntur homines , homine gtnerantt , VcOt 
,, creante ^ peccato tnji dente , Diabolo pojftdente > 

K perciò la Chiefa nel battefimo fervefi degli efor- 
cifmi per difcacciare il demonio dal fanciullo , che eli 
lì prelenta , affinchè lo Spirito Santo vi prenda il luo 
luogo, ed il Creatore rientri in poffelTo della fua crea- 
tura, e della fua immagine: Egredere diabcle ^ dice il 
miniilro del fanto batteiìmo , ab hac imagìne Dei , & 
da Iccum Spiritui SarMo Paraclito* ^ 

Ed ecco il modo , in cui , co’ lumi fommìnillrati 
dalia ragione illuminata dalla Fede , pub in qualche 
maniera rapprefentarfi un miltero , che farà Tempre 
ofcuro ; ma che per altro non è tanto ofcuro , quanto 
fono altri milleri , che noi crediamo , e della cui ofcu- 
rifa noi ci racttiam poco in pena ; mentre che ci pren- 
diam talvolta piacere ad cfagcrare tutte le difficoltà di 
quello, di cui ora trattiamo. 

Io non parlo già di coloro , che non hanno alcun fen- 
timcnto di criftianefimo , e che hanno pagana la lingua 
nulla men che la vita. Parlo di q^uclli ; che moftrano 
rifpetto per tutti gli oggetti di noltra religione ; ma che 
nello lleffo tempo penfano , che in tutto ciòcche Dio 
ci comanda dì credere , nulla è tanto incredibile allo 
fpirito umano , quanto la verità del peccato -originale . 
Pare per altro, che fe quelli tali voleflcro far qualche 
riflcffione agli articoli di noftra Fede, che credono con 
piena^ certezza e tranquillità , lì troverebbero ben pib 
efpqlli ad apparenti contraddizioni, e men fufcettibili 
d’ illudrazioni di quello, di cui parliamo. 

^ Per èfempio quelli credono fenza pena la confuflan- 
zialità , e T eguaglianza del Figlio col Padre . E pure 
fe clTi daranno qualche libertà a’ loro pchfieri , 'e Icio- 
■plieranno anche per poco le redini allo fpirito umano, 
in quello millero , cne appariva loro si chiaro , trove- 
ranno forfè men lume , che in quello del peccato ori- 
ginale , che fdAengono ellere sì ofcuro . Imperocché tut- 
' .ti gli uomini furono fanciulli, ed ebbero un padre ; e 
parecchi fono padri ed hanno fanciulli . Siccome dun- 
quetutta la natura ferrbra annunciarci per bocca edef- 
perienza di tutti gli uomini, che i padri, i- quali dan- 
no la vita , hanno fempre gran vantaggio fepra i figli 
che la ricevono; vi vuol fenza dubbio molta docilità e 
molta fede per arrenderci all’ autorità della Sciittura 
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e de’ Sani! Dottori mandati da Dio per difenfori « 
quella grande verità, i quali han moilrata , come codi 
e(Ti fece S. Agollino (0 ^ prodigiofa differenza chè 
„ paffa tra la natura divina e 1’ umana j mentre nellà 
„ natura divina, ed unica del Padre, e del Piglio tut- 
,, to è eterno , fcmplice , ed infinito , e trovali per con- 
„ feguenza una uguaglianza perfetta tra |e perfone ; e 
yy nell’ umana tutto è temporale , e fragile , e perciò 
difuguale e dipendente 1’ un dall’ altro , e fubordi- 
„ nato r uno all’ altro ^ 

Ciò refe altre volte 1’ erefia Ariana sì pericolofa , 6 
poffente , mentre oppofe 1’ apparenza alla verità, ed 
armò la ragione umana coll’ elperienza de’ fenu , e colla 
temerità delle congetture , che le infegnarono a profe- 
rir beftemmie contra la maellà del Verbo di Dio , e 
centra la fantità , e la llabìlità della Tua parola» 

Ma per ciò che riguarda il peccato originale ^ accade 
in molte cole tutto al contrario, poiché l’ efperienza^ 
de’ fenfi , e ciò che nafee nel corfo del rtìondò , noti 
ferve di ofiaeolo, ma piuttofio di facilità a concepir 
quello articolo . “ • 

E facile, il mollrare tal verità con efemp^' fenlibili » 
Noi duriam fatica a comprendere , come la piaga della 
noncupifeenza , che colpì Adamo nel momento di fua 
ribellione^ e che. come un mal contagiofo gli fi fparfe 
in tutte le parti dell’ anima, e del corpo ; cpme, dico, 
quella piaga lia paffata ne’ figli, e poi nella fuceelfionè 
di tutti gli uomini. E pure veggiamo tutto giorno ef- 
fcrvi de’ mali ereditar^, che panano di padre in figlio.' 
che ve ne ha anche di attaccati da intere famiglie > co- 
me la lebbra, ed altri limili , fenza che la trasfuConè 
di quella malattia originaria relli interrotta corfo, 

£ dal numero degli anni. .■ , . ' > 

Si dirà forfè, che è facile il concepireche Jie malat- 
tie corporali paffano da un corpo nell’ aisto/ .ma che 
qui trattali di far vedere, come, ciò che é, fprrltuaTè 
poffa palìare da’ padri , \ quali non danno che il corpo, 
fieli’ anima , e nello fpirito de’ fieli* ■ • 

Ciò indubitatamente è jl più d.fficile a comprenderà 
qel peccato originale . Pure quello è queHo appunto , 
che vegliamo tutto di' rifebiarato eoo pròve sì convin- 
centi, che cì rlefce impoflibile il non rellarne di accot'*^ 

do • 
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éo. Non poiriamo negare infatti effervi de’ fecondi pec- 
cati originali, o (ìen vìzj dello fpirito , cKe paffano 
di padre in figlio , e «he recano non folo nelle fa- 
miglie , ma in provincie intere per una continuata 
fuccelfione . \ 

Confiderate gli umori, e le varie inclihaziohi di ogni 
paefe , e troverete effervi paefi , ove gli uomini nafco- 
BO naturalmente fieri , vani , ambiziofi, il che voi fcor- 
gerete negli UefTì fanciulli ; altri , óve nafcono avari , 
ed interelfati ; altri ove nafcono doppi parole , e di 
fatti y pieni di profonda diifimulaaione , e abililTimi 
*gl' inganni . Così palfioni affatto fpiritoali , che fo- 
no ne’ padri , fi producono per la nafcita nello fpirito 
de’ figli . 

' Quindi S. Paolo (i) riconofce , che i Cretefi erano ali 
un naturale duro^ brutale \ cattivo ^ fallaci^ bugiardi , 
come un de’ loro ifeifi Poeti chiamato dall’ Apolfolo 
ior Profeta , I’ avea dichiarato in un verfo che ei cita. 
£ quelto illuminato Apofiolo era perfuafo , che que- 
lla cattiva inclinazione naturale agl’ Ifolani di Creta 
operava fortemente fopra efiì anche dopo che il loro 
fpirito era fiato purificato pel battefimo , e per gli altri 
Sacramenti , e però egli avverte il fuo difcepolo Tito 
loro Vefeovo a trattarli con durezza ^ Ciccome^ effi erano 
duri ^ vale dire con forza: inerepa illos dure ^ ut /ani 
fint in fide : Riprendili con forza , affinché fi conftryino 
nella purità delta fede . 

Egli è dunque vero , che la fede aal peccato origi- 
nale è in quello punto molto meno ofeura di quella df 
molti de’ nofiri milteri ; ficcome lo è pure negli effetti 
di quefio peccato, che fono sì palpabili e fenfibili , che 
i Pagani fielfi ne fono refiati convinti , banche non faptjfe- 
to fcopririte.ta caufa . Rem viderunt ^ dice S. Agollino , 
caufam nefeierunt . il loro fpirito fublìme ed acuto ha 
fatto loro comprendere, che T uomo avendo ricevuto 
dal Cielo il lume di ragione , chq dovea renderlo Re 
di tutti gii animali, avrebbe dovuto per confeguenza 
effer favorito fopra gli altri di tutt’ i vantaggi della na- 
tura . E pure vedevano , che {^aragonandofi un anima- 
le appena nato con uno appena nato fanciullo , fembta 
feliciffimo r animale, cd infelicifiìmo il fanciullo. 

Ut\ 

(0 Tit. I. V, 13. 13. 
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Un agnelletto per cfempio non sì rodo efce dal corp» 

• della madre', che ei la diicerne tra altre cinquanta pe- 
core , e va da lei a prendere ii proprio nutrimento 
con incredibile facilità . 

,, Air opporto r uomo , dice un antico Pagano (i), na- 
„ fce fulla terra , come fe la natura gli folTe non ma- 
5, dre, ma nemica. Colui che viene al mondo come 
Re di tutti gli animali , nafte come uno fthiavo ed 
„ un reo. Egli è sì debole, che bifogna con tutta di- 
„ ligenza involgerlo, e legargli tutte le parti del cor- 
„ po. Non fa né quel che egli è, nè dove egli è, nè 
„ chi è fua madre , nè ciò che fe gli conviene . Tutto 
„ quel che ei pub fare , è di piangere , e di lagnarli ; 

5, incomincia la vita cpt^fuo fupplizio, benché tutto il 
„ fuo delitto Ha di effer nato ” : Jacet manìbus , ptàibufque 
deyìnElji fiens animai ceterh imperatutum , & a fuppl'tf 
ciit vìtam aufpìcatur , unam tantum ob culpim , quia na- 
tum efl ; „ .O Itravaganza degli uomini , grida quello 
„ Autore, il credere, che nati sì mijeri non debbano 
„ vivere fulU terra , che per foddistare 1’ orgoglio e 
„ la vanità/ O Jtmsntiam hominum txijìimanttum a 
talibus inUiis \ ad fuptrbtam fe genitos / 

„ Ogni beliia feroce , continua lo llelTo Scrittore fa), 

„ ha nel fuo iilinto qualche cofa , che ce la rende ìot- 
,, miJabile. Ma 1 ’ uomo folo rinchiude in fe ciò, cbfr 
„ n^lle altre bellie non trovali, che feparato . Egli ha. 

,, fulla lingua il veleno dell’ afpide ; nello fpirito la * 

,, tortuofità del Serpente ; nel cMore l’ amarezza del ba- 
„ filifco ; ne’ fuoi trafporti il furore del leone ; nella 
„ fua crudeltà la rabbia delta tigre. L’ ufo dalla ragio- 
„ ne , che difender lo dovrebbe da tali eccelli , non 
„ ferve che a renderli nella fua perfona e piiiodioli,e 
„ più inefcufabìli « poiché la crudeltà, che è la natura 
„ Itelfa e 1’ rftinto di qualche animale ^ in lui non è , 

„ che una malizia Ifudiata , una brutalità tutta volon- 
„ tarla . 

I faggi della Grecia, Ariftotele,ed altri , e dopo lor 
Cicerone, eccellente non meno tra i Filofofi, che 
tra gli Oratori di Roma , chiamato perciò il Platone Ro- 
mano ^ videro quella orrida raiferia dell’uomo; onde il 
detto giudiziolo Oratore, al riferire di S. AgoiUno (5), 

ebbe 

* ■■ ■■■ ■■■ ■■ .1 - ■ . , . , _ 

(i) Plin, h<fl. /. 7. in Proocm. (i)' Plin. ibfd. 

{3) ftrm. 346. §. I. . ... 
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ebbe a dire, „ che quella vita non è vita, ma morte, 
>» ® che facile gli farebbe moftrare , che in ogni fua 
,» P*rte ella non merita che gemiti e lagrime . 

^ perchè il lume di quelli grandi uomini loro noa 
permetteva di rapprefentarfi Dio altrimenti, che fom- 
mamente buono e fommamente giullo; e d’ altronde 
la natura gridava loro da ogni parte , che lo llato di 
quella vita era vifibilmente llato di condanna , e di fup- 
plizio , non avendo elTi lume l'ufficiente a conofeere il 
peccato originale , che avrebbe autorizzata la miferia 
dell’ uomo lenza far ingiuria alla giullizia di Dio , in- 
ventarono un altro peccato , come S. Agollino lo fa 
vedere colle feguenti parole prefe dairOrtenlìo di Ci- 
cerone , 

„ La moltitudine di errori , di paffioni e di miferie, 
dice quello celebre Autore „ di cui è tutta pie- 
„ na fumana natura, ci perfuade facilmente, che gli 
,, antichi Sapienti , creduti gl’ Interpreti degli Oracoli 
,, della divinità , ebbero un lume particolare , quando 
,, dilTero , che le noflre anime effendo viffute altrove , 
,, ed avendo commeffi de’ peocati prima del noflro na- 
,, feere , noi al prefente non nafeiamo Culla terra , che* 
„ per effere puniti de’ peccati, di cui ci rendemmo 
,, rei in quella vita primiera ” ; Ex quìbut humana vi- 
ta erroribus , ^ arumnìs fit , ut veteres UH divin^é men- 
tis interpretts aliquid vidijfe vìdeantur , qui nos ob ali qua 
/celerà in vita Superiore fufeepta , poenarum lutjndarum 
caufa natos ejfe dixerunt . 

Lo lleffo Cicerone conferma quella verità , foggiun- 
gendo , „ effer veriffimo quanto dice Arinotele ; che 
,, noi nafeendo in quello mondo fiam puniti come già 
,, lo erapo quelli , che cadevano nelle mani di certi la- 
,, droni di Tofeana che non' fi contenta vana di toglier 
,, la vita a coloro , che avevano prefo , ma con inge- 
,, gnofa crudeltà legavano infieme un «omo vivo, ed 
„ uno già uccifo, (errandogli llretti vifo centra vifo , 

„ petto centra petto, perchè il vivente veniffe a poco • 
„ a poco foffocato dall’ orribile infezione del morto-. 

Così quando noi fiamo fortftati nelfeno della madre, 

,, la nollra anima è punita nella congiunzione col nollro 
j), corpo , come un uomo vivo legato ad uno morto ”< 

Sin 


% 
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S$c nofiros an 'tmos cUm corportbus copulatos t ut vroo^ 
mortuts tjfe con/un^ios . 

Sin qui la ragione potè condurre quelli , i quali de* 
più profondi ^ e più fecreti arcani detla natura non giu- 
dicavano che col lunrie dello fpimo untano . £ dò ap- 
punto dee far ammirare la certezza, e la fùbl imita del- 
la Religione criftiana, che inlbutta dall’ alto, e non in- 
fegnando di Dio , fe non ciò che ha imparato da Dio 
medefìmo, combina fenza fatica le contrarietà apparen- 
ti della dignità , e delia miferia dell* uomo , che fammi 
uomini non mai poterono dicifrare.* e chiaramente ci 
xnanifelia qual (la il principio del grande effetto , che 
ha (iordito gli antichi Sapienti, i quali inventarono \ 
una caufa verifìmile , ed iDgegaofìflfima , non potendo 
fcoprirne la vera. 

Pollo ciò , fe vi ha alcuno , che portando il nome di 
Crifliano , pretenda nulladimeno diilinguerfì dagli altri, 
facendo profefTione di non credere nulla di tutto ciò che 
ci viene infegnato dalla Religione , e dalia Fede ; può 
darfì , che quelli arrofTifca e di comparire in ciò , che 
concerne il peccato originale, più empio degl’ idolatri 
medefìmi , e di vederli da’ più faggi ed illuminati Pa- 
gani Copra tal punto condannato di llupidità , e di man- 
canza di raziocinio . 

Ciò ha fatto dire ad uno de’ più grandi uomini del 
noUro fecolo , che per quanto ofcuro dir vogliafi il pec- 
cato originale , i Tuoi effetti per altro , che da ogni 
parte fi manifeflano , rendono ad elTo una teilimonian* 
za sì evidente , che fe egli è difficile il creder? quello 
articolo di noltra Religione, par anche più difficile il 
non crederlo; poiché quella verità è come una torcia , 
che rifchiara ciò che vi ha di più inefplicabile nello fla- 
to prefente , a cui è ridotta 1’ umana natura . £ così 
riguardo al peccato originale è vero il dire (t) ; che t 
uomo fenza queflo mìflero è più imcomprenfibìle che non è 
que/io mìflero all' uomo . _ 

5. Tutto il tempo della vita di Adamo fu di anni 
novecento e trenta^ e morì. Nota qui la Scrittura il nu* 
mero degli anni di Adamo ; ma non dice in partico- 
re , quale fiata fìa la fua vita, e la fua morte. S. Aqot- 
ilino però in più luoghi infegna , elTere indubitato che 
Adamo , ed Èva fono falvi : „ A gran ragione , dice 

,» que« 


■ (t) Pensses fur la Ad, 3. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. . . i 77 
), qucflo Padre (i) , noi crediamo che i due primi uo- 
j, mini, avendo dopo il peccato condotta una lauta vi- 
,p ta tra le fatiche , e le milerie , da cui furdno op- 
„ prelTi , fieno fiati per la virtù del langue di Gesù 
„ Crifio liberati dagli eterni (upplizj : Mer«o 
pfimos homìnes in Uhoribus fufle vivendo , p^sr Domini 
fanguinem ab exlremo fupplicio liberaios , 

„ Ei dice anche in altro luogo , eher confeofo di tut- 
j, ta la Chiefa,. che quando Gesù Crifio difeefe all' In- 
3, ferno , ne traile il primo uomo infierae co’ Patriarchi^ 

,3 e co’ Profeti ^ per farli feco afeendere al Ciclo . Que- 
,3^ fi a tefiimonianza della tradizione , agg'ugne il Santo» 

3, bafierebbe per ifiabilire la falute di Adamo , quando 
„ anche ella confermata non folle d'ano parole della 
Scrittura”. Ma lo Spirito Santo ha voluto infegriar- 
ci egli fielTo la detta verità , quando dille per bocca del 
Savio (q) : £« Sapienza confervò colui che Dio aveva for~ 
mato il primo per tjjere il Padre del Mondo , ejfendo fui 
principio fiato creato jfblo . Ella pure lo truffe dal peccati ^ 

Kt eduxit illum a deliSìo fuo. Quelle parole : Za Japien-^ 
za truffe il primo uomo dai peccato , fono sì chiare , che- 
pare ‘anzi che non polla darli ad effe altro l'enl'o . ' 

S. Ireneo, che fu mandato in Francia da S. Policar- 
po difcepolo di S. Gio: Evangelifta verfo la fine del fe- 
condo fecoloj che si nel martirio , che nella dignitì Ve- 
fcovile fu fucceffore di S. Fotino primo VeCcovo di Lio- 
ne ; che da S. Bcifilio, e da S. Girolamo viene chiama- 
to Uomo npofiolico , e de' templi apofiolici j e che dice di 
fé medefimo di tffer vi ff cito molto vicino a' tempi degli- 
j^pojìoli y {oiYiena con forza grande la verità della falute- 
di Adamo contra T empietà di Taziano „ il quale pub- 
„ bucando, dice quello Santo (3}, gli errori di diverlì 
Erefiarchi , di ciu egli avea fatta un’unione nioftruo- 
,, fa, vi aggiunfe anche c^uefi.o ( contrai la falute di , 
„ Adamo ) inventato da lui per affettar gloria dinovi- 
,3 tà , e di effere maefiro di coloro , che lì lafciavano 
,3 trafportar come lui , da tutt' i venti degli errori , c- 
3, delle opinioni umane . 

3, Effo Santo (4) fa vedere all’ oppofio , che il Figlio 
,3 di Dio effendofi fatto uomo per- efferè Redentore de- 
Sacy Tomo ì. * M «gli 

(t) Aug;. de pec. mer. & rem. l. Q. c. 34. , 

(g) Sapient, io. *>. 1. (3) lrtn,adv.hxr.l.^.c.^l.^e 2 f 

U lib. -4. C. 3 V ' " 
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„ gli uomini , dovea neceffariatnente redimere ! due pri- 
„ mi capi della natura, die ei fi era compiaciuto yelli- 
„ re •• che avendo egli intraprefo a liberare i figli ichia- 
„ vi , era giufio che foffe liberatore anche del padre : e 
„ che non era degno di fua bontà, e grandezza di la- 
„ feiare Adamo ed Èva in mano all’ Angelo fuperbo, 
„ che avrebbe confiderata la loro perdita, come un pe- 
„ gm eterno del gran vantaggio , che s’ immaginava 
,, ave? riportato fopra di lui . 

Ciò viene efpreffo dal detto Santo Martire in quelli 
termini; „ L’oggetto del Padre nell’ incarnazione del 
„ Figlio , fu che avendo il demonio fatto cadere il pri, 
,, ma uomo , ed avendolo pollo in ifchiavitù , Dio che 
„ volea falvar 1’ uomo , non rellaffe fuperato , e la fua 
3 , ìncifabile fapienza non comparìfle ingannata da quello 
fpirito di malizia” (i) ; difpòjìtio faluth ■, qut 

etica hominem fait ^ fecundum placitum fiebat Fatris^ut 
non vincer etur Deus , atqut infirmar et ur ars efus . „ Però 
„ fe colui , che era fiato da Dio creato a fua immagine, 
„ perchè eternamente vivefle , effendo fiato dal demonio 
„ ferito di piaga mortale , relhto foffe nell’ abilTo di 
j, morte fenza giammai poter rientrare in vita , Dio fa- 
„ rebbe fiato in certo modo foccombente alla fua crea- 
„ tura , e la malignità del ferpente avrebbe prevalfo 
„ filila volontà del Creatore ” : i"# qui fabius fuerat a 
Deo homo ut vivente Ufus'a ferpente non reverteretur ad 
vham , vtiìus efftt Deus , & fuperaffet ferpenùs nequìùa 
voluntatem Creatoris .yii perchè Dio è invincibile, man- 
dò il fuo Figlio, come il Forte onnipolTente , che ha 
atterrato e legato il forte-, (1 quale rapendogli il primo 
uomo, che ei tenea incatenato come fua preda, gli 
refe la vita , e lo traile dalla morte con cui il diavolo 
gli avea colpito e l’anima e il corpo. 

Perciò Quefto Santo ci accerta , che in Adamo ed Eva- 
refiò verificato principalmente il detto dell’ Apofiolo S. 
Paolo nell’Epifiola a’ Romani (a) : Douf fu abbondanza 
di peccato , colà fu foprabbondanza’ di grazia : Ubi abun- 
davit peccatum , fuperabundav/t & gratta . 

Da quelle ragioni tratte dal lume della fede e dalla 
Scrittura conchiuJe il Martire ,„ che Taziano , e i fuoi 
,, difcepoli , i quali con tanto calore parlavano centra 



f 0 adverf. h-er. /. 3. e, 33. 

(2) Rem. 5, V, so. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 179 
)) Ja falute di Adamo , quali che trovato avellerò uu 
» gran vantaggio nella perdita del primo uomo, non 
„ indebolilcono perciò quanto Dio medefimo avea ltabi> 
)) lito , ma che tutto il loro frutto tratto da quell» 
„ dilputa era il dichiararli eretici ed apollati , nemici 
,, della verità , amici e difenfori -del ferpente , . e del 
„ principe della-'morte . 

Origene , Ty tulliano , S. Cipriano , S. Atanagio , S. 
Bafilio , il Grifoftomo , S. Epifanio , S. Ambrogio , S. 
AgollinojS. Girolamo, b. Gregorio Papa, ed in gene 
rale 1 Santi Padri degU otto primi fecoli infegnaL la 
e da olTervarfi, che S. Agoltino nel li- 
» riferendo , come S. Epifanio , gli er. 
Tori di Taziano , e de fuoi dilcepoli, chiamati pure 
h^ncratitt , tra gli altri annovera quello {i): Combatto, 
no la falute del primo uomo: Saluti primi hominis con» 
tradicunt . 

Che fe qualche Autore de’ fecoli fcguenti o per igno- 
ranza, o per temerità inefcufabile in tale materia! ha 
ofato combattere dottrina sì certa, e sì autorizzata .noi’ 
fcorgeremo, qual giudizio abbiamo a farne, da quanto 

tilippo Abate di Buona SpLnza 
dall Ordine de Premonllratenfi , contemporaneo di S. 
Bernardo , il quale avendo fatto un trattato intero in- 
torno la falute del primo uomo lo finifce così (2) .• 
„ Giacché dunque la lalute di Adamo trovafi aabilita c 
„ dalla Scrittura Sacra , la quale chiaramente ne parla 
„ nel libro della Sapienza , e dal confenfo non’folo de* 
„ Santi Dottori, ma di tutta la Chiefa , comece 
,, licura S. Agqllino ,• chi farà sì ardito di opporre ; 

„ torità SI inviolabile il folo proprio penfamento - 
„ non temerà d itiyegnarfi inVi pericolofa opinione. 

„ vedendo che ^ Agollinq la mttte nel numero degli 
„ errori di Taziano, e de fuoi dilcepoli-" 

p" a prove 

f vengono tratte dalle 

parole della Genefi , la cui Ipjegazione (i è differita fin 
qui, perche hanno una ftretta conneaìone colla falutee 
eolia penitenza di Adamo . ^ 

Ma ' ^ 

(i) ^uguji. lìb. de Hxr. h,er, 25, 

(2; Fhl. Ab. Bort£ Spei de Sai. pr. bom, /, i, c. 17. 
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«• nrè Dio %ce^fc^t S'^rdho dì éilu. 

Il ^ la urrà, 'da cui era tratto (i). 

%tt p*’’ lavorare _ n; •- ,<ire S Asoftino , Dio chiude. 

' Con fomma gtu^ paccato T ingreffo del Faradifo, 

.1 “.““^jTalbeL dVn. vita ^ eh. .ra ìmtnal, 

perche . E quella giuftixia trovafi unita ai 

gine «^^^^^/SricorSa^erfo colui madefitno , che ei 

«n^Srande^mifen ^ voleva , che l’ uom pec- 

puniya ; » W . :i juq fallo , piagneffe pec lungo. 

„ tempo ed 1’ altro non fu che la 

» vero lutato in^braccio alla morte , nen- 

»’ Sa e Que?U pecorella volontariamente Imar. 

•’ traffe m VI a, e ^ Paftore, che in tempo 

». V'f / 5 frIv?a4nto r ha cercata con bontà ripiena dt 
j, del P Ua poi trovata con ecceffo di gioja - 

,, tenereita , e 1 n p intertlufum ejft adytum. 

àonec ^D/mìfericordia menfurts urr^orum, 
t‘^f^K*^^‘‘^-'«,r,rtuuserat^Ù‘ ìnventatur qut perterat. 
„viv,fcM «f ,S. wùito <a detto, che D, e fece 

ttfetre Adamo dal g Agollino , ei dovea 

df, cut era tratto . ^ vj: \\ corpo , che fi ©ra ri- 

„ affliggere con . jffiachè fcacciato si giulla, 

” beilato contra 1° fP" ° ’ fi “endeffe degno di rien- 
, mente da luogo sì foddisfaxione deli 

trarvi un 8'°»“° operare^. 

^ ‘Olocemfib, «.«<«-» 

• ' nrci il Santo Dottore con rifleflìone piena, 

* Aggiunge forma pofe «na grandiffuna dif- 

6i iuuie , eh® Dio Angelo,© quella deU’Uomo. 

f.r.ota tt. .3uià .ffttto volontan. ft 

V Angelo per punirlo , come già fu 

fece ribelle » lalciarlo ove ei fi era pollo . 

confiderai, natura una foflanxa tutta fpiru 

Bi eflenito egli per tutto em. 

taale, redò si J j^jjg proprie fuc tenebre., nuU 

plto, e quafi pj che contribuir poffa a fargli neo.- 

>«®l»"l'' .n menomar 
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^0 glieli’ ardire , e quella orrida prefunzione y che il fe« 
ce cadere 

L’ uomo al contrario comporto di fpirito , e còrpo y 
• per la ribellione del corpo conira lo fpirito è caduto 
In languore , miferia , e confufione eftrema . E yeden- 
dofi ridotto a'gemerb in dura fchiavitù fotto ^in^o j) 
fefante , da cui y come nella Scrittura vien detto (i) , 
Tutti gli Uomini fono oportlfi dal dì ^ dilla nafeita fino s 
gutl della morte yV\o u è fervito di ratie pene del cor- 
po per guarir la gonfiezza, e la prefunzion dello fpiri- 
to , e fece in tal gulfa rientrare Adan^o in fua grazia, 
avendo giudicato efliere degno della fua bontà il ren- 
dere all’uomo umile cib ebe avea tolto all’uomo fu^t 
perbo . , ^ • 

. Colla mente intefa a si grande verità ammira S. Am* 
ftino la follìa degli uomini, i quali preferifeonp la fu- 
p'erbia dei mondo , (C del principe del fecolo , che non 
può che perderli, all* urhiltà di Gesò Grillo , che folo 
può falvarli . E dice loro (q) .• „ Voi liete uorpinij 
„ mortali , efpofti a una infinità di mali, che vi op- 
„ primono tutto dì il corpo e l’animale .pure non vi 
,, umiliate fotto la polfente mano, di Dio, la quale noti 
,, vi ha ridotti a quella miferia che terminerà colla vi- 
„ ta prefente , fe non per rendervi degni di una eter- 
j, nità beata , rendendovi umili .. Voi vi opponete con 
,, ogni sforzo all’ oggetto , che ha pio in tutte le oc- 
calìoni cotanto favorevoli , che ei vi manda , di fof. 
frire : e mortali , quai liete , vi elevate centra Dio , 

,, come il demonio immortale ,' per perdervi con effo 
,, lui che fofi'rir dee fenza fperanza e fenza nnè , per- 
„ chè la fùa fuperbia è interamente incurabile : in tem- 
,, po che ne’ mali di quella vita Dio yi offre di con- 
„ tinUo rimedi potentiffìml per fa nate la vofira. 

il Grifollomo (:^) legge co’ Settanta : Z)ro f cacciò Ada- 
mo e lo fece dimorare innanzi il paradifo di delizie , ,,Dio, 
dice il Santo Dottore ,,, fa rifplendere la fua bontà an- 
,, che tra i ihonumenii di fua giullizia^, e fa grazia ah- 
„ cora punendo. Con giufiilTima feverità egli fcaccia 
j, Adamo dal Paradifo, ma nello llelTo tempo. ei lo fa 
j, dimorare innanzi qUel luogo di delizie, onde tal vi- 
gila rinnovandogli di continuo l’ imàiagine de’ beni '- 
■ . - . hi 3 „ per- 

fi) Eccl. 40. V. < 20 . (z) Aug. in P/. 02. §. 14. • 

(3) Chryf. in Gen. hot», il. , 
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„ duti , gli faccia concepire rimorfo più vivo , e pià 
„ fenfibil dolore del proprio fallo , e gli faccia fpe- 
,, rare , che ftando in avvenire fommelTo interamen- 
j, te .al volere di Dio, con penitenza ed umiltà, potrà 
„ ricuperare quel che ha perduto per peefunzione , e 
,, fuperbia . 

Che fe ricercar vogliamo anche con più accuratezza, 

S ual (ìa fiata la penitenza di Adamo , della quale la 
crittura non fa particolare menzione, noi non abbiam 
che a confìderare quale (ìa (lata quella di David ; poi- 
ché certamente sì T una che 1’ altra fu opera della gra- 
zia del medefimo Spirito Santo . 

_ Cosi , fecondo i Santi Padri , dobbiam concepire, qua- 
li fieno fiate le opere, le parole, e la fede di- S. Bar- 
tolomraeo , di S. Simone , e degli altri Apoftoli, che 
non ci hanlio lafciata cofa alcuna in ifcritto , e di cui 
nulla in particolare troviam regifleato nè nel Vangelo, 
nè negli Atti , nè nella Storia del primo Secolo della 
Chiefa . Se volete riconofcere , dicono ì Padri , quali 
fieno flati quefli uomini di Dio, non avete che andare 
un’ occhiata a S. Pietro , e a S. Paolo , e troverete la 
vita , e la virtù degli altri Apofloli dipinta a maraviglia 
nella vita , e nelle azioni di quefli due , che ne furono’ 
i Princìpi , poiché lo flcffo Spirito di Gesù Criflo, da 
cui furono tutti animati , infpirò loro gli fleffi fentimen- 
ti , e lo fleffo linguaggio, e li fece vivere , operare , e 
morire nel medefimo modo . 

Nella fleffa maniera la penitenza di David é una ec- 
cellente immagine di quella di Adamo; ben certo cf- 
fendo , che Io fleffo principio moffe il cuore e formò le 
parole dell’ uno e dell’altro . Una delle cofe , che piìi 
dobbiamo ammirare nella penitenza di David, é, che 
ei fi abbafsb innanzi a Dio con umiltà profonda , e cotl- 
fervb infieme fermiffima confidenza nella fua infinita 
mifericordia . Caino , e Giuda peccarono come David ; 
ma la lor penitenza fu tanto diverfa da quella di que- 
llo Re ) quanto il vizio e la menzogna fono cofe lon- 
tane dalla verità e dalla virtù. * 

Caino diffe.'Xtf mia iniquità ì troppo grande per poter 
cttenerne il perdono . Giiìisi diffe : Peccai perché ho tradito 
tl f angue innocente . Ambedue furono tocchi dalla pravità 
del lor delitto ; ma nè 1’ uno nè 1’ altro ebbe riguardo 
alla bontà infinita del Dio offefo . 

David pur diffe : Peccai , cioè : ho commeffì delitti 

, enor- 
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enormi, che per fe farebbero indegni di ogni perdono. 

Ma ciò. che diltingue il Santo Re , che è il modello de* 
veri penitenti , da’ detti due pecatori riprovati da Dio, 
che fono il modello degl’ impenitenti , è , che egli ag- 
giunge : Peceai contro il Signore : Peccavi Domino . Qua- 
li diceffe ; ho offcfo colui , che mi ha colmato di beni, 
e che me ne ha promeflfi ancora d’ infinitamente mag- 
giori . In vece dell’ onore e del fommo amore , che 
io gli doveva , con ree azioni io 1’ ho dilbnorato 5 e 
fe il mio fallo è incfcufabile, la mia ingratitudine lo 
è ancora più . 

Se quegl i , che io ho cffefo , fede un uomo , farei 
tentato a perdere ogni fperanza , perchè non crederei 
mai che potelfe avere tanta bontà da perdonarmi ; ma 
quegli , contro cui ho peccato, è un Dio. La mia col- 
pa perciò è maggiore,- ma perciò appunto non è irre- 
miflibile (i) perchè Dio è buono in Dio , la fua bon- 
,, tà è infinita , come è infinità la fua grandezza ; que- 
,, (la è una fonte, "che non può reftar inaridita nè dal , 
j, numero , nè dall’ eccedo de’ nodri delitti . Dio non 
„ ci tratta in quella vita con feverità da Giudice, rna 
„ con dolcezza , ed indulgenza da padre. Le mie piaghe 
„ fon profonde > egli è vero ; fon mortali, più che 
„ mortali , e fe io non confideradi che la grandezza del 
,, male, difpererei di trovarne il rimedio, maconfìde- 
„ ro nello (ledo tempo la grandezza di Colui , che non' 

„ ifdegna di chiamarmi, e di edere in effetto il Medi- 
,, co deir anima mia . Per difficile^ che apparifea la 
„ cura de’ miei mali, nuHa è incurabile al Medico onni- 
„ poffente ” (2) : Magni funt languores mei , /ed ma/or 
eji Medicus . Attendo vulneris magnitudinem , fid mn 
defpero Medici ma/efiatem. Omnipotenù Medico nihil eji, 
infanabile . 

Tale fu la penitenza di David da lui (ledo deferitta 
nel Salmo 50., parlando per fua bocca lo Spirito Santo, 
che gì tei’ avea fcolpita nel cuore . Adamo ebbe fenza 
dubbio gli (ledi fentimenti , ma dovette concepirli con 
compunzione ancora più viva , perchè avedero qual- 
che correlazione al fuo delitto , che fu fenza paragone 
magciore di quello di David. v, 

Che fe vogliam valerci de’ penfieri deH’umil Monarca 

M 4 per 


(1) jfuguji. in Pfalm. 102. 5. 

(2) Augujl. in Pfalm. 50. 
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per rapprefentarci , quali poffano effere flati quelli dì 
Adamo, e fe vogliam procurare di formarci in qualche 
modo una immagine del cuore umiliato del primo uo- 
mo fui modello di quello del detto Principe , per cui 
mezzo lo Spirito Santo fi è compiaciuto fcoprirci i mo- 
ti fecreti de’ cuori da lui convertiti ; con maggiore fa- 
cilità comprenderemo quale debba effere fiata la eflen- 
fione, e la profondità ^ per ufar 1’ efpreflione di .S. Am- 
brogio , della penitenza di Adamo , applicandola alle 
circoflatize particolari e del delitto e del delinquente; cir- 
coflanze che lo diflinguono e da David, e da tutti gli altri 
uomini , che dopo lui hanno commeflì i più gravi delitti. 

Noi veggiam, per efempio, che l’umile Re diffe a' 
Dio nell’ effufione del fuo dolore : Voi Japete , o mie Dio, 
thè io fono fiato gtnérat» nelF iniquità , e che mia madre 
mi conctft nel peccato . „ David , dice S.Agoflino , par- 
„ la'' COSI iti perfona di tutta l’umana natura , che por- 
„ ta dalla nafeita il laccio della morte , e la legge del 
,, peccato, che la flrafcina quale fchiaVa in ogni fortà 
„ di difordini ” . Qpefla verità era adattata ad umilia- 
te il gran Principe innanzi a Dio \ e adattata infieméf 
a diminuire il fuo fallo, mòftrandcgli il pendio, e l’ 
inclinazione violenta a commetterlo datagli dalla cor- 
ruzione , che era in lui naturale . 

Ma Adamo non potè a Dio parlare così: e fe colla 
limitata noftra capacità rapprefentar ci vogliamo i motf 
del fao cuore, pare che nel corfo di fua penitenza egli 
abbia potuto dire a Dio qualche cofa di analogo alle 
parole feguenti imitate dalle efpreinoni di David , ed 
applicate alle particolari circoflanze dello flato del pri- 
mo uomo : Pietà di me , o Signore , poiché effendo voi 
Dio , qual fìete , la bontà voflra non ha limiti ; e non 
v! ha che una mifericordia infinita come è la voflra , 
che poffa perdonare una malizia sì grande , e sì inefeu- 
fabile , come è la mia. Quando i miei figli vi effendo- 
no , è degno di voflra bontà 1’ Ui'are indulgeUza con ef- 
11; perchè coacepiti effendo nel peccato, la loro incli- 
nazione ad ogni Torta di male, è confeguenza naturale 
di lor prima origine: Io, io Tolo fono il peccatore de- 
gno di ogni fupplizio , indegno di ogni perdono. 

Voi mi creane nel mondo come un Angelo , voi mi 
riempifle di cognizione , e di amore della voflra gran- 
dezza . Io contemplava inceflantemente la voflra bontà 
ineffabile dipinta nelle varie maraviglie della natura . 
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10 non avea cuore che per amarvi ; non àvea fpirito 
che per ammirarvi; non avca bocca che per celebrarvi. 
Voi mi delle un corpo egualmente puro che l’anima. 
Dentro e fuori di me tutto concorreva a rendermi bea- < 
to , e tutta la mia difcend^rnxa nafeere dovea pura co- 
me era io, per godere al par dime quel paradifo,ove 
voi ci avevate polii Culla terra, finché il tempo venif- 
Ce che voi ci faceltc palTare a quello del Cielo. 

Ecco quello che voi faceiie per me , ò mio Dio ; cd 
ecco .quello che io ho fatto e contra Voi , ‘e centra me. 
Mi ribellai contra il mio Creatore ,* dubitai della im- 
mutabilità della Tua parola; credei allo fpirito di men- 
zogna più che alla (iefifa verità; mi cortipiacqut i n difub- 
bijire a colui, a cui doveva io tutto ciò che io era. 
Volli efifere indipendente come Dio , e diventare io fief- 
fo la forbente della mia beatitudine ; io, che appena 
era tratto dal nulla per l’onnipotenza di colui , contro 
cui io formava sì fuperbo e sì infenfato progetto . V'oì 

11 vedefte , mio Dio, il loIìVille, e non m’ inabilTalìé 
nel momento medefimo , come potevate farlo sìgiufìa- 
mente . Io fopravvivo ora all’anima mia dopo averle 
data la morte ; morte , che in certo modo ho data an- 
che al mio ftelTo corpo, che ho impianto di piaga mor- 
tale , quando lo avvelenai col frutto vietato, onde ef- 
fo oggi non vive che per morire . Io era baato , e do- 
vea effere il padre di una beata progenie ; ed ora fon 
divenuto T omicida di me rteffo , e il parricida di tutt’ 
i miei figli . 

Vien condannato à morte un uomo uccifore di un al- 
tro ; ma fono io quegli , che elTer dovrei punito di mor- 
te ogni voltq che un de’ mici figli diventa omicida, 
poiché in tali omicidi fon io reo più di coloro fieffì , 
che li commettono . I delitti degli altri hanno qualche 
limite ; e fe vi ha àlcunq infleffibile nel male, i fuoi pec- 
cati almeno finiranno colla vita. Ma il delitto, che io 
hó commelTo , non ha confini ; e ben veggo, che non 
avrà giammai termine. Ho empita tutta la terra di mi- 
ferabili , e di delinquenti; ho empito T inferno di ani- 
me eternamente infelici . Quando uno più non efifte , 
non pecca più; ma lobo perduto peccando quelli, che 
per anche non efiftevano , ed il mio peccato continuerà 
a perdere tutti gli uomini, anche quando in noti efi- 
fterò più . 

Potentififimo Dio , potrete voi foffrirc un tal moHro, 

fé 
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fe non forte polente e buono a fegno di fanare uft*anl * 
ma Sì detcftabile e rea , si difperatamentc ammalata * 
Voi avete voluto effermi piuttorto padre che giudice , e 
mi avete comandato di fperare in voi, quando non mi 
. reftava che la difperaiione . Nell’crtafi, in cui io an- 
dava rapito in ifpirito nel voftro Santuario, voi mi facerte 
vedere i mirteti della mia riconciliaaione con voi, len- 
za che io allora il penetrarti, poiché io non aveva con- 
tezza alcuna della mia caduta . Voi mi facefte la grazia 
di artìcurarmi dopo, il peccato, che da quella fteffa , che 
voi mi avete data in ifpofa , e di cUi ho imitata , e non 
corretta la colpa ^farerte nafeere un giorno un Salvato- 
re , un Riparatore della natura , che efTendo tutto infie- 
me Dìo ed uomo, riforgerebbe come D\o , e fchìacc'tan- 
do la ttfla al firpente ■, diverrebbe egli rterto il capo, e 
la terta di quelli , cui farebbe per dare una nafeita nuo- 
va, e ccnfiderarli una parte di fe raedefimo , comeCof» 
fo delle fue offa ^ e la carne «della fua carne . 

Tra i dolori , da cui fon penetrato , tra le raiferie « 
che mi circondano da ogni parte , querta è la fperanza 
che mi confola. Non vi chieggo la vita, o Signore, 
fe non perchè ella fìa una fuccertìonc continua di dolo- 
re e di amarezzai* mi purifichi co' mali , che fono per 
foffVire , e balli alla mia penitenza. Mio Dio , il pefp 
de' peccati mi avrebbe già opprelfo ; fe la villa delle 
voftre mifericordie , e la fede del Salvadore , che v! 
fiere compiaciuto promettermi , non forte il mio forte- 
gno. Per grande che fia il mio delitto , quegli che dee 
efferne il Redentore , è infinitamente più grande ; e 
per mortale che fia T infermità dell’ anima mìa, ella 
non pub ertere incurabile, poiché il medico é Dio me- 
defimo , ed il rimedio è il fangue di un Dio . 

Se confideriamo bene Io fiato del primo uomo innan- 
zi e dopo la fua caduta, gli effetti funcfti del peccato, 
ed il modo in cui Dio lo trattò , quando il fece ufeire 
dal paradifo , troveremo che la difpofizione del fuo cuo- 
re e la fua penitenza han potuto avere qualche relazio- 
ne con quanto abbiamo ora detto ; il che trovafi anche 
conforme a ciò che di Adamo diffe lo Spirito Santo per 
bocca del Savio. Imperocché dopo le parole già fopra 
citate , ove è detto (i) : La Sapienza confervh colui , che 
Dio avea formato il primo ^ per e ff tre il Padre del mondof 

effent 
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ejjerttìo fui principio fiato creato fola : ella pure lo trajje 
dal peccato : la Scrittura vi aggiugne le parole feguert- 
ti : dedit illi virtutem continendi omnia, li che può 

fpiegarfi in due maniere . 

La prima è , che la Sapienza dopo aver tratto l’ uo- 
mo dal peccalo, gli diè forza di governar rutto rimon- 
do , poiché tutti gli uomini dovevano effere a lui fog- 
giti , come al loro Padre e Sovrano ; effendo la pa- 
tria poteltà , anche giuda gli antichi Filofofi , imtragi- 
nef ed origine naturale della Monarchia . ' 

La feconda fpiegazione , che fembra piò attaccata alla 
lettera, e alla forza delle parole, è, che la Sapienza 
avendo tratto 1’ uomo dall’ orrendo peccato , che avea 
commelTo , gli diè forza di contener ogni cofa , cioè , g li 
diè forza di foftenere quella rovina generale , quello 
fcompiglio di tutte le cofe da lui cagionato nel mondo 
coi fuo peccato , quel pefo dell’ ira di Dio , che pare- 
va doveffe piombare fopra di lui ad ogni momento , 
quella ribellione del corpo centra lo fpirito , quella 
congiura generale di tutti gli animali della terra , del- 
l’acqua , e dell’ aria, che celfarono di dar foggetti all’ 
uomo todo che ei piò non volle ubbidire a Dio . 

Quedo detto dello Spirito Santo , quando da ben con- 
fiderato , ci apre una nuova ftrada a meglio penetrare, 

S uale polla elTere data la grandezza, e 1’ edeirzione 
ella penitenza di Adamo . I Santi tocchi da vivo pen- 
timento delle loro paffate colpe , fcelfero di afFaticarfi 
in certi laboriofi efercizj per dare edemi contralTcgni 
del lineerò rimorfo , che fentivano nell’ intimo del loro 
cuore. Ma per ciò che riguarda Adamo , non vifubi- 
fogno di queda fcelta . La Tua penitenza dendevalì ia 
ogni circodanza , in ogni incontro , in ogni momento 
della fua vita . „ Imperocché , come molto bene confi- 
,, dera S. Agodino , tutto lo dato mortale, in cui noi 
,i nafeiamo , era per Adamo un fupplizio,, . Ei trova- 
va una pena edrema fino nelle cofe , che noi riguardia- 
mo con indifferenza , effendo effe il corfo ordinario del- 
la natura , o anche con certo fenfibil piacere \ e tutta 
la vita , a cui noi fiamo tanto attaccati , pareva una 
miìeria infopportabile al primo uomo , dopo che ave- 
va gufiate le delizie del Paradifo. 

Per efempio, chi è colui, che oggi confideri come 
un gran male quella debolezza del nodro corpo , che 
in pochi giorni morrebbe di fame e di fete, fe un fo- 

vente 
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vuote alimento non Io difendere dalla morte , che còfi- 
tinuamente Io minaccia, e non gli offrilTe lin rimedio 
continuo centra tale cc^ntinua infermità? Chi è colui , 
che con fentimehto di dolore fi lagni dinafccre più in^» 
felice delle beftie? Chi mai fi querela , che la nofirà 
infanzia redi immerfa in lina Cupidìtà , che è , dice S. 
ingollino, qiiafi una diuturna abbriachezza ^ ed un pro- 
fondo letargo del noltro l'pirito , e che la ragione , che 
pure è propriamente* il carattere dell’ uomo , non ofi 
mettetfi in opera che dopo tanti anni di vita? Chi è sì 
penetrato , come elterlo dovrebbe , veggendo il noftro 
corpo foggetto ad una infinità di mali , la nofira anima 
ad una infinità di pa(tioni ? Tra il piacere e la gloria 
che gli uomini, e più ancora le donne ripongono nella 
magnificenza degli abiti, chi mai fa riflelfione , che ob- 
bligati noi daiTonefià a vefiirci , la caufa che ci ridur 
ce a tale neeelfità dovrebbe coprirci di confufione 
„ E tutte quelle cofe , dice S. Agollino (i) in vece 
„ dì confonderci de’nollri mali, che non fono chg 
,, troppo ver^, fervono anzi a pafeere la fuperbia dell’ 

„ anima nofira , a foddisfarci i fenfi , a cercarvi, un 
„ falfo onore , o un faifo piacere : „ Calamìtates deli- 
j, eia vccantur . . 

Adamo però nel corfo di Tua penitenza , che dur8 
quanto durò la fua vira, fu in una maniera affatto^ di- 
verfa penetrato dalla lunga catena di mali , da cui là ' 
natura viene al prefente opprelTa ; e gli fteffi oggetti j 
che a noi riefeono sì poco fenfibili , facevano profonde 
imprelfioni nel Tuo fpirito ^ e nel fuo cuore . 

E per concepire in qualche modo lo fiato , in cui 
egli' allora trovavafi , non abbiamo che a rapprefentarci j 
giufia il penfiero di S. Bernardo (2) una Principelfa , 
la quale effondo fiata Regina del più gran Re|uo del 
mondo, folle dopo la lovverfione de’ fuoi Stati in tem- 
po dì fua gravidanza condotta fchiava , e partorito avef- 
fe un Principino nella prigione, in cui con dura fchia- 
vitù foffe obbligata a paffare tutto il tempo della fua 
vita. Qiiefio fanciullo a poco a poco crefeendo nella 
prigione , giocherebbe , fi follazzerébbe , come di ordi- 
nario fanno i fanciulli ; e fenza defiderar cofa alcuna di 
più magnifico in tutto ciò j che farebbe intorno a lui , 

‘ tto- 
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fFovercbbe quiete in quello (laro , che gli farebbe dive- 
nuto come naturale, e reiterebbe loddisfatto della fua 
condizione prefciite . Ma la Principelfa all’ appolb pie- 
na de’ peniieri della fua primiera grandezza , e della 
fovrana polTanza , che desinata era al fanciullo , rene- 
rebbe doppiamente afflitta veggendo il picciol Principe 
e sì infelice, e sì incapace a rjconofcere la fua infeli- 
cità. l piaceri , e i divgrtimenti del fanciullo farebbe- 
ro per ella il colmo del dolore, e del difpiaccre ; 
principalmente fe ella per fuo fallo avelie fatta petr 
dere la corona a fe ed al fanciullo, cui apparteneva 
per dritto di nafcita. • 

Tale è l’ immagine del fentimento , in cui trovolfi 
Adamo dopo il peccato: ma, -quella immagine è imper- 
fettiffiqia , confiderando tanto 1’ elìenfione , e la gran- 
dezza della perdita da lui fattà , quanto la maniera , on- 
de ne reftò penetrato . Imperocché Adamo non piagne- 
va foltanto la perdita di un Regno, quale avrebbe po- 
tuto edere quello del più gran Monarca della terra • 
ma fapeva benilTimo , che il Regno, in cui era flato 
polio nella fua creazione , e che aveva perduto pel 
più grande e più deteftabil delitto, che folTe mai, l’ 
aveva refo limile agli Angeli, e l’avrebbe flabilito in 
tale fovranità e polfanza , che a paragona di ella quel- 
la di qualunque gran Principe del mondo non è che 
una miferia ed una viltà. 

Così un Re , che coi\ tutta la fua difeendenza fi vc- 
delìe fpogliato della qualità regale , non avrebbe forle 
a compiagnere che la difgrazia di un Aglio , o di un 
picciol numero di figli. Ma Adamo aveva per cafa il 
mondo intero, e per famiglia tutto il gcaere umano. 
Che fe gli antichi Filofofi hanno olfervato cib che la 
fperienza tutto dì ci conferma ; cioè che l’amore crefea 
difeendendo , e che l’uomo ama più i figli de’figli , che 
i figli propr) , poiché all’ ardore e alla ten*ereiza del- 
1’ amore fi aggiunge un non fo che da quella fpecie d’ 
immortalità > che l’uomo ^cquiflar fembra per la fuc- 
cèffione di 'fua flirpejv qual mai dovette ellere 1’ affezione 
di Adaruò verfo i primi, o gli ultimi di fua difeenden- 
za , quando era vicino al finir della vita , t^uatiio 1 fuoi 
figli fi erano moltiplicali quafi all’ infinito , ed egii a . 'ca 
già paflati più di novecento anni fopra la terra P 

eguale dovea effere 1’ afflizion dei fuo cuore , e Tecr 
dal fup. dolore veggendo , che fe egli folle rimaf<a 
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nel Canto ftato , in cui fu pofto da Dio , tutt’ i figli fa- 
rebbero da lui nati come tanti Re , ed infinitamente" 
più grandi e più felici di qualunque Principe del mon- 
do ; e dopo il peccato all’ oppolto ei li vedeva naìcere 
fchìavi del peccato e del demonio, oppreflì in quello 
mondo da innumerabili mali , e per la maggior parte 
efpoih a ftiffrire nell’ altro dopo una vita colpevole 
citali incomprenfibili ed eterni ? 

Un cuore ed uno fpirito umano , per grande che 
pofla elTere , non fembra effere (lato capace di foffrire 
per tanto tempo pene sì' vive , c rimorfi tanto fenllbili, 
e sì penetranti. £ può dirli con verità, gìulìa ilfenti- 
mento de’ òanti Dottori , che non per ifpirito umano , 
ma per ifpirito angelico Adamo rifentì , e foffrì si lun- 
ga ferie di mali . 

Imperocché , fe S. Agoftino , ed altri Santi infegnabo, 
che quantunque Adamo , come uomo , folle veltito dr 
un corpo , fu però creato fecondo lo fpirito limile agii 
Angeli; dobbiamo ancora credere giulìa il penlierode- 
gli iìelTi Santi, che quantunque egli abbia per lo pec- 
cato perduta tutta la felicità elteriore , e tutt’i vantag- 
gi del corpo annelTi allo fiato dell’innocenza, non ab- 
bia però perduto lo fpirito angelico, che gli era come 
elfenziale , ed in cui era fiato creato ; poiché i detti 
Santi c’ infegnano , che tolto che Dio lo riprefe del 
fallo , lo convertì coll’ impreflione di una lincerilfima 
penitenza, e lo riempì della grazia , e della fede di 
Gesù Grillo , fenza la quale nè egli nè alcuno de’ Pa- 
triarchi e de’ Profeti poteva falvarfi prima dell’ Incar- 
nazione del Figlio di Dio . 

Sa David , il qual pare , che dopo il peccato perfeve- 
raiìe nell’impenitenza più lungo tempo che non fece 
Adamo dopo la fua ribellione, non perdè nulla ofiante 
pei doppio da lui commelTo delitto i lutni alti e divi- 
ni annelTi Slla qualità , che egli avea , di Profeta , poi- 
ché tutto ciò che ei fece dopo la fua cqnverfione non 
fu né men divino , nè meno elevato di quanto avea 
fatto prima nello fiato di fua innocenza : e fe i Santi 
hanno creduto, che Salomone per l’ idolatria , in cui 
cadde , non perdelTe la fublime fapienza , di coi era do- 
rato , e le valle cognizioni di tutt’i fecreti della natu- 
ra, benché, gialla' S. Agoftino ed altri Padri, vi lìa 
gran dubbio, fe dopo la fua caduta egli tornalfe più a 
r conciliarli eoa Dio con fincera converlìone ; a molta' 

mag- 
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maggior ragione dee dirfi lo fteflb della fublimità dello 
fpirito , e della profondità delle cognizioni del primo 
uomo; poiché tali qualità erano inieparabilmente an- 
nelTe alla Tua na'i^ra creata (ìmile a quella degli An> 
geli; mentre che' j doni llraordinarj dello fpirito pro- 
fetico di David e della fapienza di Sqlomone , non 
erano che doni , ed effetti di pura grazia . 

Però (ìccome il peccato di Adamo fu una fuperbia 
tutta inteftina , molto correlativa a quella , per^Scui gli 
Angeli fi fottraffero dall- ubbidienza dovuta a Dio , co- 
, me fu fopra confiderato con S, Agoftino; nello fteffo 
modo può dirfi , che 1’ umiliazione e la profondità del- 
la fua penitenza abbia avuto qualche cofa di ciò che 
avrebbe potuto trovarfi in uno degli Angeli ribelli , fe 
Dio colia fua onnipolfente mifericordia avelie voluto 
rialzarlo dalia caduta, e gli avelie imprelfa nel cuore 
la fielTa grazia , che fparfe nei cuore di Adamo . 

S. Agollino (1) dille con ragione, che „ Adamo , ed 
„ Èva elTendo nel Paradifo fenza la menoma macchia, 
,, offrivano , ed avrebbero incelfantemcnte offerto feltef- 
,, fi a Dio in facrìfìzio , come vittime perfettamente pu- 
,, re ” ; Primi bomines in Paradifo puri cb* inttgri ab 
Omni labe peccati , fe ipfos Deo munaiffimas hoflias offere- 
bant . E’ però vero altresì il dire , fecondo il medefimo 
Santo f2),_che dopo il loro peccato, e dopo quel mo- 
vimento di vivo e lineerò cordoglio , con cui Dio per 
fua bontà li prevenne ,, effi incelTantemente fi offriro- 
,, no a lui , qual facrifizio di dolore , e quali vittime 
„ fvenate dalla mortificazione della penitenza , che in- 
„ nanzi a lui fi efponevano full’ aitar della fede,affin- 
„ che fi degnaffe rendere i loro cuori olocaulìo degno 
„ di lui , ibender facendo fu di elfi il fuoco del fuo 
„ fpirito , e del fuo amore . 

,, Perciò, aggiugne lo fteffo Santo, nello ftato della 
j, innocenza éffl non avrebbero propriamente pregato , 
,, perchè come perfettamente felici non avevan bifogno 
„ di cofa alcuna, ma fi farebbero occupati in lodar Dio 
„ con continui rendimenti di grazie; ma dopo la lor 
„ caduta, e dopo effere fiati fcacciati dal paradifo di 
„ delizie, è indubitato, che .paffarono tutta la loro vi- 
,, ta in dolore, io grida, in gemiti, in lagrime ” (3). 

! O Aiam 


(t) Aui;. de Civ. Dei L IO. c. 4. 
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O j4àam in Paradifo non clamabas , fed laudabas , nòm 
gemebns , fed frutbaris . Totìs p >Ji:us dama . 

Eflendo (iati Adamo ed Èva ambi egualmente toc- 
chi dà Dio, può dirli che la Icr penitènza (ia ftata egua- 
le . Par nondimeno conforme alla fapienza dello fpirito 
di Dio, di cui erano pieni, che il cuor dì Èva fia (la- 
to anche più profondamente umiliato , conlìderaodn fe 
fteffa come origine prima di tutt’ i peccati , e con dire- 
ma confufione ranàmentando , che la faperbia , per cui 
ella fi era elevata, l’aveva réfa degna di effer fedotta 
dall’Angelo fuperbo , e di fervirgli di llromento per 
fedurre colui , che egli non aveva ofato attaccare , per- 
chè , fecondo i Santi , lo credea illuminato a legno di 
non lafciarfi ingannare da’ fuoi artifizj . 

Ebbero entrambi il cuor trafitto, e lacerate le vifce- 
re veggendo mifcrabili tutt’i lor figli, e riconofcendo 
che cfli ne erano la prima cagione .Ambi in tutt’i loro 
travagli benedilTero Dio , ben perlViafi cke li trattava 
con maggiore dolcezza di quello che meritalfero . Am- 
bi credettero, che tutte le afflizioni , -da cui per ogni 
parte reftavano opprcfli , erano un nulla , e non merita- 
van nè pure il nome di afflizioni , allorché penfavano 
in quali incompreofibili fupplizj gli Angeli peccatori, 
come effi ^ giacevano precipitati , a’ quali fupplizj beq 
fapevano, che eglino potevano cfifere condannati per 
Tempre , f^e a Dio foffe piaciuto dare nella loro perio- 
da un efempio del rigore dell? fua giuftizia , e nton 
della fua infinita mifericordia . 

Ci maraviglieremo forfè, come offervafono alcuni San-, 
ti, che la penitenza e la fantità di Adamo fiaci sì poca 
nota, in tempo che ella debb’ effcre ftata neceffariameri- 
te molto grande? Ma S. Tommafo faviflìmamente ri- 
fponde, che di-QÌò non dobbiamo farci maraviglia ; poi- 
ché il peccato dì Adamo fu sì grande , e fparfe in tutta 
romana natura contagion sì mortale, che paflato da’ 
padri a’ figli nella ferie di tutt’ i fecoli , è divenuto la 
forgente di tutt’ i peccati del mondo ,• di modo che non 
folò Adamo è confiderato come il maftìmo tra’ ptc- 
catori , ma anche U fu? noine viene ^ prefo per io 
fte(fo peccato. Perciò i *Santi dicono sì fovcnte , che 
bifogna diftruggere in noi l' uomo vecchio, e l' Adamo 
vecchio per iftabilirvi il nuovo . 

Ne fcopte 1’ Apoftolo la ragione , allorché dice; che 
o^ni uomo muore, #?, ^dumo t così c^ni upmo trova 

* //I 
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ia vita in Gesù Qrijio , perchè ii primo ed il fecondo 
fono due principi contratij , quegli del male , e que> 
Iti del bene ; eflfendo pel primo entrati nel mondo il 
peccato e la morte j e pel fecondo la giulti£ia e la 
vita . 

(Quella maniera di prendere il nome di Adamo per 
lignificare il peccato > viene erprcffa chiaramente da S. 
Paolino, quando dice Sia diltrutta nell’ anima nollra 
„ r immagine dell’ uomo terreno , vi fi flabilifca quel- 
}, la dell’uomo celefte. Muoja in noi Adamo, e Ge- 
,, su Criiìo vi prenda il fuo luogo ” : (i} Terrena inte^ 
reat , fubeat ccelejiis ima^o : & CbriJìj vertatur Pliant . 

Ma tale verità infegnataci djlla Chiefa , cioè che il 
Home di Adamo è divenuto il nome della corruzione 
di noftra natura, non fi oppone ih verun conto a ciò 
che ia Iteflfa Chiefa c' infegna intorno la fantità , e la- 
falute del medefimo ; perchè nelle prime efprertioni el- 
la non riguarda che il fuo peccato , e gli off tri deri- 
vati da quello , e nelle feconde non confiderà che la 
fua perfona , e la fua penitenza. 

Se egli è certo, giulia il detto del Vangelo ,fpiega- 
to da S.Gregorio Papa , e da’ Padri p'ù eccellenti , che 
un peccatore non fi falva, fe non facendo frutti di peni- 
tema y cioè che debb’elfervi proporzione tra la qualità 
della colpa, e Teltenfione della penitenza , gìulia i^a 
regola di S. Cipriano ; che la penitenza non debb'effer mi- 
nore del delitto \ pare che 11 peccato di Adamo effendo 
flato qualificato da’ più gran Santi per incomp’ enfiai le 
ed ineffabile y\ì penitenza adattata a cancellare tal col- 
pa , e la fantità firaordinaria , che va a quella infepa-' 
rabilmente unita, dovettero eflere in certo modo fupe- 
riori a quanto noi polf.am dire e penfare . 

Ci farà dunque fempre di gran vantaggio , e nello 
Aefib tempo di grande confolazione , che la Chiefa alla 
penitenza di David, di S.Pietro , e della peccatrice del 
Vangelo , aggiunga anche 1’ efempio della penitenza dei- 
primo uomo , la quale per le accennare ragioni dehbe 
efifere fiata molto maggiore di quella delle tre or men- 
tovate perfone, che fono i modelli de’ veri penitenti , 
Imperocché con efempio sì ftraordinario , e sì edificante 
ella troverà la via di rifveglìare la fede, addormentata 
de’ propri > oveis non offendanm mai . la perfetta 
Sacy T.l. N Con- 
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cocfìdenta ) che aver debbono nella mifericordia infinirt 
di Dio , il ^uaie per bontà incomprenlìbile rialzò Ada* 
nio dall’orrida fua cadutale di si gran colpevole ne fe« 
ce un si perfetto penitente, ed un sì gran Santo. Ella 
infegatrà loro ad ammirare la virtù ineffahils della paf- 
fione di Gesù Grillo > il quale elTendo , fecondo la Scrit- 
tura , Scannalo fina dal principio del mondo y fu la 

^eraoza , ed il fantiftcatore di tutt’ i Santi , e di tutt’i 
Patriarchi , e fanò le profonde ferite del primo , e del 
maggiore di tutt’ i peccatori , coll' imprelTione del fuo 
fangue , il quale non dovea elTere fparfo che dopo quat- 
tro mill’ anni , 

Elia farà lor comprendere, non effervi ferite sì mor- 
tali, che non cedano all’ onnipotenza della grazia del 
Salvatore , da che queda fanò un si incurabile male . 
Ella lor infpirerà un famo delìderio d’imitare la peni» 
lenza e T umiltà profonda del primo Padre , con fìderan- 
do che queda farà impreffa nell’ intimo del loro cuore 
dal medefimo Spirito Santo , che la formò nella fua ani- 
ma ; ed ella gl’ intrattcìà fantamente in quedo grande 
oggetto , di cui S. Ireneo illudie Martire , e Padre di 
gràndidìmo numero di Martiri , procurò riempiere lo 
fpirito de fedeli del fuo tempo, dicendo „che r umile 
„ e la perfetta converfìone del padre di tutt’ i peccatori 
di tutti gli uomini è la piu grand' opera della mi- 
jy fericordia di Dio y e che la fantificazione del primo 
„ Adamo è la gloria princip^e del fecondo. 

E’ cofa degna di oflervazione , che lo dedo Santo do- 

f o avere rilevata la gravità della colpa di Èva, ha vo- 
uto in particolare auicurarci della fua falute . Forma 
«gli un eccellente paralello tra Èva come principio del- 
la morte, e la Veigine Santa, come madre, ed origine 
delia vita. „ Èva, ei dice (i), era Vergine, quando 
,, il demonio le parlò, benché fede fpofa di Adamo: 
„ Maria pure era Vergine , quando l’Angelo le parlò, 
,, benché fode fpofa di S.Giufeppe . Èva afcolta il fer- 
yy pente per lafciarG fedurre : Maria afcolta l’Angelo, 
„,per ricevere da lui i comandi di Dio. Èva crede al 
„ demonio, e non crede a’ Dìo : Maria crede con ferma 
,, fede il rnìllero più ìncomprenfibile di tutti gli altri, 
,, -tollo che l’Angelo glielo rivela da parte di Dio. In 
,, una parola Èva è un prodigio d’ infedeltà , di fuper- 

,, bia, 
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,) biavdi ribellion centra Dio ; e Maria è un miraco» 
91 io di fede ) di umiltà , e di fommiffiune a Dio . , 

}, Così , aggiugne il Santo , una Vergine dal bel prin« 
„ cipio. è la rovina del mondo, ed una Vergine al cem- 
9, po difegnato da Dio è l’orìgine della falute del mon- 
9, do; afficichè Maria Vergine diveniffe l’Avvocata, e 
9, la mediatrice della riconciliazione di £va , che ave'- 
9, va abbandonato Dio elTsndo Vergine; e l’ubbidien- 
9, za di quella foITe il rimedio, e la riparazione della 
9, dìfubbidienza di quella. 

Dopo telìinionìanza sì formale'di sì gran Santo , che 
fu Martire , Uomo apolìolìco , uno de’ più antichi 
Dottori della Chiefa unìverfale , e gloria particola- 
re dì quella di Francia, non può non recar maraviglia 
r empia temerità degli Eretici degli ultimi tempi, che 
cofpirando a dìlìruggere la religiofa pietà de’ fedeli 
verfo i Santi ,e principalmente verfo colei, che per la 
qualità di Madre di Dìo c elevata non folo fopra tut- 
t’ i Santi , ma ancora fopra tutti gli Angeli , ofano ac- 
cufar la Chiefa come di belìemmìa , perchè foffre , che 
a Maria Vergine fi dia il titolo di jlvvocata , e di Me- 
diatrice ; poìctiè , dicono eglino, la qualità di Avvoca* 
to j e di Mediatore non compete ad altri , che a GE- 
SÙ’ CRISTO. 

Ma dalle citate parole di S. Ireneo è facile il vede- 
re , che tale efprelTione accufata da’ detti Ereticf di em- 
pietà, e di novità, fu fofienuta, g'à quafi quindici fe- 
coli fa , da efib gran Martire , il quale 1 ’ avea apprefa 
da S. Policarpo difcepolo degli A poftol i . Sapeva ben f- 
lìmo quello &nto ciò , che la Chiefa infegna anche 
oggidì , non vi effere che il folo Cesò Crillo , che 
prelTp il Padre fia Avvocato e Mediatore di Redenzione, 
poiché egli folo ci ha falvati colla virtù del proprio 
langue, e del fuo fpirito : ma fapeva altresì*, che la 
Santa Vergine con ragione , ed a gloria llelfa di Cesò 
Crillo, di cui ella è Madre, può effere chiamata Av- 
vo(ata e Mediatrice d’ interceffìone . 

Perciò S. Bernardo , il qual ^ fioriva nel fecolo duo- 
decimo , uomo pieno dello fpirito de’ più fanti Dotto- 
ri, che Dìo abbia dati alla Chiefa ne’fecoli più anti- 
chi , e più felici , attribuì alla Vergine Santa in que- 
llo medefimo fenlo i titoli di Avvocata e di Mediatrice 
degli uomini preffo Dio . 

£ ficcome quello Santo ardeva , com^ egli ffeffo lo 

N z atte- 
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artifta , di 7elo verfo la Madre del Salvatore , egli in* 
vita tutt’i fedeli ad aver ferma fiducia nella -interccf- 
fìone di lei prello il Figlio , e termina la fua efortazio- 
ne così : (r) ,, Se la rimembranza de’ vofiri difordini , 
„ fe il timor de’ 'giudizi di Dio vi opprime in modo 
„ da temere di clfere portati nel baratro della difpera- 
,, zione > .penfate a Maria .* vi fia il fuo nome nella 
,, bocca e nel -cuore /e per porvi jn iftato di confeguir 
col luo merito la grazia che bramate , abbiate fem- 
pre innanzi gli occhi 1’ efempio di fua virtù , e di fua 
5,' vita. Pregando così la Santa Vergine prenderà forza 
la voltra fperanza , e voi feguendola non ifmarrirete 
,, la retti firada . Ella vi condurrà nella via di Dio . 
,, Ella vi preferverà dalle cadute , e perfino dalla fian> 
,, chezza ; vi proteggerà contra o>tni tentazione j c vi 
,, farà felicemente arrivare alla fine del vpfiro corfo . 

" 1 /. 12, Z4. Enoch catnminh con Dio . Quella erpreffio- 
ne f con cui la Scrittura indica in brevi parole la vir- 
tù di Enoch , come fa in feRuito di quella di Noè , fe- 
condo gl’ Interpreti Ebrei lignifica ,che Enoch fi abban- 
donò interamente nelle mani di Dio ; che non fi oc- 
cupò che di lui foto ; che pofe tutta la fua confoiazio- 
ne nello fiare unito a lui con purfflìmo e fantiflìmo 
amore.- „ (^ammirar con J}»o, dicono i detti Interpreti, 
,, è di aver fempre Dio innanzi gli occhi , e non perderlo 
3, mai di vifta ; è Io fiare feco lui unito in focictà 
,, firetiiflìma , affatto interiore, e non mai interrotta”. 
Camminar con Dio è viver con Dìb , in Dio , fecondo 
D io. Colui che così non vive con Dio, continuano i 
detti Autori, vive col demonio 5 quafi indicar' voleffe- 
,ro il detto de’ Santi, che il demonio empie tutto qucl- 
‘lo, che non empie Dio, 

Nulla aggiugneremo a quefto fenfo così fpìegato , 
poichè rinchiude la mclfiiTia perfezione della vita cri- 
lliana , che tutta comprendefi nel detto di David : Mi 
è btne lo flore attaccato a Dio , 'e il non i/perar che in 
lui Jhio : Mibi autexn aàh^rfrt Dto bQnum tfl , 


CA. 

(i) Ber», de laudtb, Vir£. matr» hm, 2. §. 17. 
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CAPITOLO VI. 

Dif irritato da' peccati degli uomini minaccia di flermimtm 
te la terra con un diluvio. Arca fabbricata da Noe, 


t, f^Umque capijfent ho- I, A Ven^o gli uomifli ia« 

mmes multiplicari cominciato a molti» ' ’ 

fuper terram j & filias pra- plicarfiTuìla terra, ed aven- 
Creajfent ^ do generato delle figlie, 

^ 2. Videntts filiì Dei fi- 2. VidetO i figli di iXo ' , 
lias hominum quod effent che le figlie degli uomini 
pulchrs y acceperunt fibì usto- erano belle, e fi prefero ia 
res tv omnibus i quas tlege- mogli quel'e tra .effe , cha 
rant . _ , loro eran piaciute . 

3. Dixitque^ Deus : Non E Dio diffe : Non ifta» 

permanebit fpirttus rrteus in rà lo fpif ito mio per Tempra 
homirte in aternum , quia coiroomo, perchè egli non è 
caro efi'.eruntque dies iltius che carne ; ed il tempo 
\centum viginti annorum , dell’uomo non farà pii . 

che di cento vent’anni. 

4. Gigantes autem erant 4.VÌ erano in que’tempi 

fuper terram in diebus iHis\ folla ferra de’Gig&nti . Im- 
pofìquam enim ingreffi funt perocché da che ì figli di 
filli Dei ad filias hominum^ Dio furonfi accoppiati col- 
illxque genuerunt , ifli funi le figlie degli uomini , da 
potentes a faculo viri fa- quelle nacquero figli , che 
mofi, furono uomini poffenti , ab 

antico famòfi . 

\ 5. Videns autem Deus , 5. Ma vedendo Dio, che 

quod multa malitia hominum la malizia degli CManiini, che 
efet in terra , & cunEla co vivevano falla terra, era af- 
gitatio cordis intentb ejfet fai grande, e che tati* i pen- 
ad, malum orrmi tempore , fieri del loro cuore erano in 

ogni tempo portiti a! male, 

6, 'Pocnituit eum quod ho- 6. Ei fi pentì di aver 

minem fecifet in terra . Et fatto V uomo folla terra . 
taCìus dolore cordis intrinfe- E tocco da ^olore fino ai- 
tar : _ r imo del cuore . 

7. Delibo , inquìt , homi 7.Sferminerb , diffe, dalla 
nem^quem creavi , a facie ter- faccia della terra l’uom che 
ra y ab homìne ufque ad ani- io ho creato, tramerò /afro 
■mantiay a reptilì ufqut ad vo- dall’uomo fino agli animali, 

/«- N 3 da’ 
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lucttg cali . Panitet fntm da* rettili fino agli augelli 
me fecife eos , del cielo : poiché io mi 

, ' . pento di averli fatti . 

8. Noe vero tirvenit gri- 8. Noè però trovò gra- 
tiam coram Domino é ^ 2Ìa innanzi il Signore . 

9. Hjì funt generatìones 9. Ecco i figli , che ge- 
Noe : Noe vir jufius atgue nerò Noè : Noè fu uom 
perfeBus fuit tn generatio- giufio e perfetto in mezzo 
nìbus ftiìst cum Deo embu~ agli uomini del fuo teu. ’O? 


Uvtt . ~ ^ 

10, Et genuit tres film j 
, Cham I & Japhet . 

11, Cor rupia eji autem 
terra enram Deo , & repu- 
ta ajì iniquità te . 

12, Cumg%* vidiffet Deus 
rt'ram effe corruptam^ ( om- 
nis guippe caro eorruperat 
vi am fuam Juper terratn ) 

•13. Dixit ad Noe : Finis 
univerfa carnis Venit coram 
me ; reputi a efl terra intgui- 
tate a fede eorum , & ego 
difptràam eos cum terra . 

14. Fac tibi arcam de li- 
gnis lavigatis : manfiunculas 
tn arca facies y & bitumine 
iinies intrinfecus j <jP* txtrin- 
ftcus . 

< i^.Et fic facies eam.Tre- 
eentorum cubitorum trit lo»- 
gitudo arctty puiiguaginta cu- 
ùitorum latitudo , & trigin- 
ta cubitorum altitudo iìlius. 

16. Fenefiram in arca fa- 
cies y & in cubito confum- 
mabis fummitatem ejus : 
ofiium autem area pones ex 
latore : deorfum » ccenacula , 
& trifiega - facies in ea . 

17 Ecce ego addueam aguas 
éiluvii fuper terram j ut in- 
ter- 


ei cammino con Dio ; 

10. E generò tre figli , 
Sem , Cam , e Jafet . 

11. Ora la terra era cor- 
rottiflìma j e piena d’ ini- 
quità . . 

12. Vedendo durnme Dio 
quella corruzion della ter- 
ra ^ poiché la vita 1 che 
tutti gli uomini menava* 
no , era affatto corrotta ) 

i^.Dllfe a Noè: Io ho ri- 
foluto di far perire tutti gli 
uomini ; e (fi hanuo empiuta 
tutta’la terra d’ iniquità , ed 
logli ftcrminerò colla terra, 

14. Fa per te un’arca di 
legni rpianati .■ vi farai den- 
tro delle camerette ; e la 
fpalmeraidi bitume dentro 
e fuori . 

15. Ecco la forma, che 
le darai . Avrà di lunghez- 
za trecento cubiti , di lar- 
ghezza cinquanta , e tren- 
ta di altezza . 

1(5. Farai all’arca una fi- 
nefirì; le porrai il colmo in 
altezza di un cubito ; porrai • 1 
la porta ad un lato dell’ar- 
ca: vi farai un appartamen- 
to abbaffo , uno a mezzo; 
ed UDO al terzo piano . 

17. Ecco io farò venire 
le acque del diluvio fol- 
la 
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terficìam omntm carntm , \n 
qua fpirituf vita e/i fuhter 
tccluttt : Univerfa , qux in 
terra funi , confum^ntur , 

i8. Ponamque fadus mtum 
tecum : & ingreditris arcam 
tu , & fila tui , uxor tua , 
O* ùxores filìorum tuorura 
tecum. ' 

i<). Et ex cunBh anìmati- 
ttbus univtrfx carme bitta 
induces in arcam , ut vivant 
tecum y mafculini fexui & 
fae minini . 

20. De volucrìèus ^xta 
gtms fuum y & de ja men- 
tis in genere fuo , & txom~ 
ni reptili terra fecundum ge- 
nus fuum , bina de omnibus 
ingredjentur tecum , ut pof- 
fint vivere . 

21. T.oUes igitwr teeum 
ex omnibus efcts , qua man~ 
di pojfunt , fV“ comportabis 
apud te : & erunt tam tibiy • 
quim iliis in cibimi . 

ZZ.Fecit igitur Noe omniOf 
qua prxceperat ilù Deus . 


O L O VI. rgq 

la terra per far morire tut- 
ta la carne , che ha fpiri- 
to vitale Cotto il cielo : 
Tutto ciò, che* è fuila ter- 
ra, fa'-à confumato . 

i8. Stabilirò teco la mit 
/jleanza ; ed entrerai nell* 
arca tu , e tuoi figli , tua 
moglie , e le mogli de* 
tuoi figli teco. 

19. Farai entrar pure 
nell’ arca due di ciafcuna 
fpecie di agimali , malchio, 
e femmina , onde vivano 
con te . 

20. Di ogni fpecie di vo- 
latili ; di ozni fpecie di ani- 
mali terrejirì; di ogni fpecie 
di rettili della terra ; a due 
per due di ogni fpecie en- 
treranno teco nell'arca , af- 
finchè nnffano vivere . ' 

21. Prendarai pur teco di 
tutto Ciò che puòierviredi 
cibo , e lo pelerai préffo 
di te , perchè ferva di nu- 
trimento a te , e a loro . 

22. Fece dunque Noè 
tutto quello, che Dio gli 
•vea comandato . ‘ 


SENSO LITTERALE. 

V, I. A Vendagli uomini incominciato a molùpUcarfi fuU 
la terra. Alcuni Interpreti ebrei intendono 
per «owiwr i figli di Caino, come affatto umani e' ter- 
reni , a’ ^ali fi oppongono i figli di Seth , chiamati 
Figli di D io , 

'i/ . 2. Vedendo t figli dt Dio y che Je figlie degli t/rimini ' 
eran belle fi prefro per mogli quelle tra effe , che loro 
erano piactuve . Alcuni antìcni Autori, come Ginfeppe, 
Tertulliano , ed ^trl credettero , che quelli figli di Dio 

N 4 foffe- 




Digilized by Google 




200 G E 'N E j? I • 

folfcro Ariceli ) penfando che gli Angeli avendo cocpt 
aerei potelTero concepire paflTione di amore impuro per 
le femmine . Tale opinione sì falfa in fe , e sì ingiu- 
riofa alla fantità di que’ puri fpiriti , può effere fiata o 

f irodotta o favorita dalla, verfion de*Setranta , ove ia 
uogo Aq' figli di Dio le^gefì j 4 f>geli di Din < 

Perciò S. Agofiino (i)i e lui sdtti Santi fpiega- 
no le dette parole così : l figli di Dio , cioè i filali di 
Sethf che era uomo di Dio» ed i coi figli , fe-vilfuti 
fofTero come i lor Padri y avrebbero dovuto eftere figli 
td uomini di Dio, fi accoppiarono colle figlie degli uomi- 
ni y cioè colle figlie dì Caino. La Scrittura indica a fuf- 
ficienza y che efii non feguirono in ciò che rallettamen- 
to e la concupifeenta degli occhi, e fi lafciarono fedur* 
re dalla vaghezza di quelle figlie , le quali elTcndo di- 
fordioate come il padre non potavano che corrompere 
’ i cofiumi delia famìglia di Seth , e macchiare con ac- 
coppiamento sì indegno P origina , e la purità di una 
progenie di Santi . 

E dijfe Dio : t^on ijiarà le fpirito- trio per fem- 
pre coir uomo , perchè egli non è che carne : ed il tempo 
del r uomo non /ara p;à che di centoventi anni . Il primo 
fenfo dì quelle parole è : Lo fpirito di v'ita , che io ho 
fparfo nell’ uomo , non fuffillerà più , perchè 1’ uomo è 
. divenuto tutto carnale ; ed in cento venti anni io gli 
terminerò tutti col diluvio . 

Il fecondo fenfo è : Il tempo della vita dell’ uomo 
non farà piò che di cento venti anni , poiché Dio per 
punire gli uomini ha ridotta la loro vita a quello pio 
col numero di anni , dova che innanzi il diluvio n? 
vivevano novecento e più , Il primo fenfo per altro 
. fembra il più naturale. 

L’ Ebreo legge : Il mio Spirito non difputerh pià coll' 
uomo . Quafi dicefìe : Sono fianco di cimentarmi inutil- 
menfe cogli uomini , poiché io continaarnente gli ara- 
monifeo , ed efTì non fi correggono mai . 

'^^.4-Vi erano in que' tempi fttlla terra de' Giganti . Im- 
perocché , da che ì figli di Dio ebbero fpofate le figlie de- 
gli uomini ec.\J Ebreo in luogo della particola , imperoc- 
ché , legge : Anche dopo che i figli di Dio ebbero fpofate 
Je figlie degli uomini . Leggendo quello parole così , par 


(i) Atig. de Civ, Dei /. 15, r. 
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pjft probabile quanto dice S. Agoflino , cioè che vi fof- 
fero de’ Giganti anche prima di quelli riprovati matri- 
moD) ,* ma che di poi ve ne furono in maggior nume- 
ro per punire i difordini e 1’ empietà degli uomini di 
quei tempi . -- 

£’ degno di oflervatìone , che tali Giganti erano non • 
folo di llatura grande all’ eccedo , ma anche di una or- 
rida deformità , e che la corruzion dello fpirito accor- 
davafi in elTi colla bruttezza del lor corpo. Efìfi erano 
polTeduti da fuperbia , e da ambizione fenza limiti, la 
quale ad cilì perfuadeva che la loro grande datura era 
il contraffegno dell’elevazione ; che naturalmente lor 
dovevafì nel mondo , « che nati non erano che per 
efercitare dominio violento e tirannico fopra tutto il 
fcdante degli uomini. 

Pe rc;h nella Scrittura veggiamo ^ che quedi Giganti 
non fi videro che- tra popoli mfedeli . E rodo che gli 
Ifraeliti s’ impadronirono di qualche paefe , Dio coman- 
dò loro di derminar dalla terra tali uomini modruofi , 
che fi faceyan gloria di opprimere, e fottomettere tut- 
ti quelli , che erano troppo deboli per fare ad elTi refì- 
ften là . 

t/’. 5. Vedendo Dìo che tutt' ì penjierì degli ttcmìai era- 
no in ogni tempo portati al male. Dio nota iPparticolar 
difordine degli uomini di quel tempo", e non lo fccm- 
piglio generale dell’ umana natura , quali che ella fi 
folio talmente refa fchiava del male , che avclTo per- 
duta fino la libertà ; la quale dottrina viene fodonuta 
da alcuni Eretici di quedi .tempi . 

6. Dio fi pentì di aver fatto l' mmo . Dio ufa lin- 
guaggio umano permettere gli uomini in idàto di con- 
cepire ciò che egli infegna. £ ficcome per accomodarli 
alla nodra debolezza ei lì abballa per fino a noi , cesi 
bìfogna che noi procuriamo , per quanto dà in nodro 
potere , di elevarci per fino a lui , onde metterci me- 
glio in il'tatodi proporzionare 1 nodri penfieri alla fu- 
blimità della fua natura divina. 

Quando un uomo è tocco da , cangia di vo- 

lontà e di azione . Ma quando vien' detto j che D'O 
fi pente., la fua volontà redi immutabile , e il cambia- 
mento della fua condotta non cade che fulla perfona , 
che egli punifce, da che ella fi è refa colpevole , do- 
ve che per l’ innanzi la favoriva , quando ella era in- 
no- 
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nocente ; Opera mutai , non mutai confilium j dice S.A- 

goftino (i) . 

9. Noie fu uom gtufio e perfetto . N?IIa Scrittura col 
’notfie di giuftizìa viene indicata la perfezione di tutte 
le virtìl . Et camminò con Dio ; ciò fi conduffe in ogni 
cofa collo fpirito di Dio, fecondo quel che abbiam det- 
to parlando di Enoch al Capitolo quinto. 

13. Ho rifoluto dì far perire tutti gli uomini , Lett, 
Il fine di tutta la carne è Venuto innanzi a me . Quali 
diceffe : La malizia di tutta la carne ^ cioè di tutti gli 
uomini , che è prefente a’ miei occhi , mi fa rifolvere 
a perderli tutti . 

V. 14. Fa per te un' arca di legni f pianati . L’arca » 
dice S. Agoftino (2), non era compofia di legni curvi, 
come di ordinario fono le navi , ed i vafcelli ; ma di 
lunghe tavole porte Tana fopra l’altra, di modo che 
la parte di avanti , quelfa di dietro , ed i due lati era- 
no tutti in fuperfìcie piana. ' 

Ciò viene autorizzato dagl’ Interpreti ebrei , i quali 
dicono , che la parola , di cui fervei! la lingua fanra, è 
Hata molto bene interpretata per arca , ficcome nello 
ftelTo fenfo fi dice l'arca dell' alleanza quale era una 
calfetta coperta d’ oro , ove rinchiufe trovavanfi le tavo- 
le della : -yArcje forma non injiar , navigli, fed ca- 

pr^ arca. Perciò alcuni di quelli Interpreti hanno 
voluto dipinger 1’ arca in forma di lungo forziere , e 
non dì vafcello . 

L’arca non dovea ertere «è pure gettata in mare per 
induftria e deftrezza degli uomini , come vi?n fatto 
de’ vafcelli : ma Noè fapeva che le acque IlelTe del ma- 
re e di’ fiumi ufeite daMoro letti , e le orribili piog- 
ge , che Dio avea rifoluto di far cadere dal cielo, for- 
merebbero fulla terra medefima una fpeciedi mare, che 
leverebbe l’arca fopra i flutti. 

Sapeva ancora Noè , che quella arca verrebbe retta 
e C'^ndotta non dall’ arte degli uomini , ma da quella 
fttffa previdenza di Dio, che gli avea date le direzio- 
ni ber fabbricarla 

’V. 14. Spalmerai l' arca di bitume dentro e fuori. Il 
bitume, giulla alcuni Autori, è un glutine cald'lTimo, 
che ha molta relazìcn colla pece , e partecipa della na- 
tura 



SPIEGAZIONE DEL <!AP. VT. loj 
tara del zolfo, di cui per tal ragione fi è fatto talvoU 
ta ufo in vece di olio per ardere nelle lampane . 

La Parafrafi caldaica dice, che i pezzi* di legno, che 
Componevano 1’ arca , trano /palmati di bitume dentra #' 
y«ori, fia per legarli infieme fenza lafciarvi alcun vuoto, 
fia per refiftere alla violenza delle acque, fia per mode- 
rare coll’odore del bitume, che è acutiftìmo , il catti- 
vo odore, che avrebbe potuto nafcer nell’arca da’ tan- 
ti animali rinchlufi infieme in si piccolo fpazio . * ' 

"V- i6. Farai all' arca una finterà. La parola ebraica 
indica una finefira di vetro , o altro corpo trafparente, 
pv' ove penetrar poteffe il lume. Alcuni Interpreti han- 
no Ci 'duto, che oltre quella finellra vi abbiano potuto 
eflfere in alcuni luoghi delle finellrelle , o de’ buchi , 
per farvi entrar l’aria, e la luce, e per gettar quin- 
di tutto ciò, che alveffe potuto recare incomodo all’ar- 
ca . < 

V. j 6. Porrai la porta ad un lato dell' arca . Per la 
quaj porta dovevano entrare Noè, la fua famiglia , e 
tutti gli animali . 

Vi farai delle camere divi/e in tre appartantenù . Gli 
Interpreti credono poterli concepir 1’ arca come fabbri- 
cata prdfo a poco così- : 

' Nel fondo dell’arca vi era la fentina, e certa mate- 
ria, che fi pone in fondo a’ vafcelli , perchè poffan ben 
portarli fulle acque. Crcdefi che quivi folfero i rettili, 
e i ferpenti . ^ 

Sopra quello fondo vi era il primo piano, in cui (la- 
vano tutti gii animali della terra , o feparati ( almeno 
alcuni ) o forfè uniti ; elTendo credibile , fecondo alcu- 
ni Santi , che in tale incontro , ove tutto fu opera mi- 
racolofa , Dio abbia potuto render manfuete le bellie 
feroci , perchè quietamente vivetfero colle altre , che 
in altro tempo avrebbero* divorate _ 

Nel fecondo piano erano var; luoghi , e come varie 
camere , ove Noè avea difpollo tutto ciò , che dovea 
fervir di alimento a sì gran numero di animali. 

■ Il terzo piano , fopra cui era il colmo dell’ arca , con- 
teneva ^a un lato Noè colla fua famiglia, e tutto ciò 
che era neceffario alla lor fufliilenza ; e dall’altro tutti 
gli uccelli conciò che dovea loro fervir di cibo . Vi ha 
deir apparenza , che in mezzo ad ogni piano vi folfe un 
eorritojo, che dividelfe l’arca in due, e ad un de’ lati 

vi ' , 
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vi foiTero alcuni gradini per poter afcendere o difcen- 

dcre dall’uno all’altro piano. 

Alcuni dotti Interpreti avendo paragonato Io fpazio 
dell’arca giullia la mìfura defcritra nella Scrittura, eoa 
tutto il contenuto da quella, modrano dillintamente col- 
le regole geometriche potervi effer {lato luogo Tufficien- 
te per alloggiarvi tutti gli animali , che doveano edera 
fette di ogni fpecie de’ mondi , e due degl’ immondi . 
Viene pur dimoilrato con quelli , che hanno pih efat- 
tamente deCcritta la iloria degli animali , come Gefnero 
ed Altrovando , che non vi fono tante fpecie di anima- 
li , quante un sì penfa : che i rettili fi riducono a tren- . 
ta fpecie ; gli animali della terra a cento trenta ; e gli 
uccelli a cento cinquanta : che tra gli animali della ter<^ 
ra non ve ne ha che Tei più grandi del cavallo , pochi 
eguali ; e molti anche più piccioli del montone : che 
pochi uccelli fono più grandi del cigno , e la maggior 
parte più piccioli : Egli è certo di più , che non vi eran 
nell’ arca nè gli animali che nafeono da corruzione , nò 
quelli che nafeono dal congreifo di animali di varia 
fpecie , nè quelli che poflono vivere in acqua . 

L’arca, e lo fpazio cogli animali ivi contenuti può 
conceplrfi nell’ora efpoda maniera, o anche in altra , 
che fembri più verifimile , purché però l’idea , che vie- 
ne formata, fi accordi con tutto c-ò che ci vien detto 
dalia Scrittura . E fe mai vi refta difficoltà , che non 
poffiamo ben rifehiaràre, la nofira fede perfuaderà alla 
ragione ciò che la fieffa ragione umana non può nega- . 
re ; cioè che Dio con tutta facilità può fare anche ciò, 
che a noi pare come incredibile , e ciò che non pof- 
fiàmo comprendere fenza molta fatica. 

V. i8. Stabilirò teco la mia alleanza .lo prenderò te, 
e la tua famiglia fotto la mia protezione , come a me 
fpettante per titolo particolare. Tu farai fedele a fer- . 
virmi , e ad oifervar tutte le mìe leggi , come io Io 
fatò a proteggerti , ed a fare in tao favore tutto quel« 
lo , che io ti ho promelfo . . 


SEN. 
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SENSO SPIRIT U A L E . 

T T Edsndo i figli di Dio , che le figlie degli uomini 
V e’^tin belle , fi prefero per mogli quelle tra effe ^ 
che loro eran piiaute, „ 1 tìgli di Dio , dice S.Agoltino 
„ (i) , cioè i figli di Seth , che erano viffuti fino allora 
j, come uomini di Dio, paffeggieri fu quefta terra, e* 
„ cittadini della città, che Dio lor prometteva nel cie- 
,, lo , furon prefi dalla bellezza delle figlie de* figli de- 
,, gli uomini , benché effe portaffero nel difordine del- 
„ io fpirito e de’ coltomi , fegni fenfibili della maledi- 
„ zione data da Dio a Caino capo, di quella proge« 

In una sì importante fcelta non ebbero mira alle qua- 
lità dello fpirito e del cuore , e foprattutto al timore 
di Dio, che è la forgente di ogni virth , e che dalla 
Scrittura vien detto ornamento e bellezza dell' anima . 

Non furon tocchi , gioita il penfiero del Grifollo- 
mo (z) , da ciò, che vi ha di Santo nel matrimonio , 
cioè ,, dal defiderio di aver figli che eredi follerò della 
„ lor pietà, e del lor nome’’. Ebbero per guida non 
la ragione , ma gli occhi , e non feguirono che l’ iliu- 
(ione di un diletto palTeggicro, che gli abbagliò, per- 
chè avevano il cuore accecato da una fregoiata pafifio- 
ne . 

„ Così 1 figli di Seth, dice S. Agoftino , fiati fino al- 
,, lora progenie di Sartti , e che pel loro attaccamento 
„ a Dio ayevan meritato di effere chiamati dalla Scrit- 
„ tura figli di Dio , fecero alleanza sì indegna colla 
„ Xgràziata pollerità di Caino . Imitaron ben tolto l’em- 
„ pietà di dette figlie nate empie da u*ia empia fiirpe, 

„ da che fi' erano ad elTe foggettati per violenta pafiio- 
„ ne; e cancellaron dal cuore tutt’ i fentimcnti di reli- 
„ gione € di virtù apprefi dall’ efempio e dalla inllru- 
„ zione del lor Padre ” : Sic filii Seth fitiorum hemiuum 
amore capti ,• in mores focietatit terrigena: drfiuxéf'unt, dr- 
ferta pìetate , quam in fanSla focietate fervabant . 

Egli era ben degno della giufiizia di Dio , che da sl> 

_ 

(1) Apg, de Civ, Dei l. 15. c, 22, 

(2) Chrpf, in Gr», Atwi, 22. * 
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dete(iabili accoppiamenti nafcefTero figli mofiruoiì . £ 
tanto in fatti «vvenRe. >, Da che i fìgli di Seth , dice 
„ S. Cirillo (i), fcelfero mogli della (lirpe di Caino ^ 
,, ed imitarono i facrilegj , e i difordini vergognofì di 
)) quelle, da tali rei matrimoni nacquero non uothini 
„ ma mollri. Imperocché quei Giganti nati dallaccop* 

piamento di quelle due itirpi,clìe noa mai avrebbe» 
,, ro dovuto accoppiarli iniieme , non erano foltanto 
„ modri per V orridezza del corpo , ma erano moilri 
^ ancora di fuperbia , d’inumanità) di fcelleratezza . 

Perciò quando la Scrittura dice ; che i Giganti eran 
uomini pofftnù t fAmofi , vuol dire , giuda quanto de» 
fcrìve lo Spirito Santo per bocca del Savio, che uomi- 
ni di tal fatta credevano , che la lor forza fofft la legga 
della giuflizia : fit fortitudo noflra Uk fufiitiif : che loro 
era permedo il fare tutto ciò che ad effì piaceva, giu- 
do a ingiallo che fofle : e che poco curav&nlì che il 
loro nome fode odiato e detellato dagli altri uomini', 
purché folle ternato vita loro durante, e divenilTe poi 
celebre nella ferie de’ feeoli futuri. 

Intanto le violenze di quedi empj accompagnati da* 
più gravi difordini giunfero a tale eccedo, che tirarond 
addodb il più draordinario effetto , che ma Cali veduto, 
deir ira di Dio , cioè la rovina di tutta la terra . 

Se noi feguir vogliamo il pensiero dello Spirito Santo, 
e conlìderare in quella divina doria , quale (la data la 
origine di male si grande, troveremo, come fopra già 
abbiam veduto, che fu la cieca, ed infenfata condotta 
de' figli di Setb^ i quali in vece di accoppiarli , come 
prima facevano , nella lor propria famiglia , in cui tro- 
vavano mogli fante come effì , e la cui pietà palTava 
ne’ figli, fì accoppiarono colle fgraziate figlie di Caino, 
le quali fotto un ederior vezzo lufinghiero degli occhi 
afoondenJo un’ anima di vipera e di ferpente , furono 
tante feconde Ève- a’ loro mariti , e a’ loro* figli , a’ 
quali inspirarono i fentimenti di empietà , e di fuper- 
bia , da cui venivano poffedute . 

Da ciò , come da prima forgente , nacque l’eccefTo di 
ogni fona di facrilegi , d’ ingiudizle , di violenze , di 
peccati infami , che difonorarono la natura , e che fi- 
nalmente in certo modo sforzarono la giudizia di Dio 

a far 


(0 Cyr, l, 3, J« tàtu Pari/, ari, 1505. 
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a far perire tutto il mondo col diluvio , quaG per 
efpiare la corruzion generale con una generale inon- 
dazione. ' 

Perciò i Santi Padri hanno fatta grande attenzione 
fui la fcelta , che dee farli nel matrimonio di perfona , 
con cui uno reili unito con facro vincolo durante tutta 
la vita . E ficcome S. Paolo parlando dtlla vedova , cui 
permetre il rimaritarli , dice, che »//« fpofi chi vuole, pur- 
ché ciò fia fecondo il Signore \ così i detti Santi voglio-' 
no , che (celta sì importante non venga regolata nè 
dall’ambizione, nè dall’ avarizia , mè da una cieca paf~ 
(ione, ma che mentre lì ha riguardo , per quanto I4 
prudenza, eia ragione l’efigono , alla eguagUapz» 
della nafeita , ed alla condizione, ed anche alla tem» 
poral fulfiilenza , riguardo fenza paragone maggiore» . 
aver fi debba a-lle cofe crilliane ed elfenziali , che con- 
cernono. Dio e la nollra falute. 

Hai tu una fanciulla da maritare , dice lo Spirito San- -, 
to nella Scrittura (i), maritala , e dalla ad un uom' di 
fanno Et homini fenfato da ìllam . Non d'ce , dalla ad 
uno di larghe fortune , non ad uno d’ illullre nafeita , 
non ad uno che occupi una carica cofpicua , ma ad un 
uomo di fenno ; qualità , che fecondo la' ftelìa Scrittura 
è infeparabile dal timore di Dio , e dalla foda pietà.- im- 
perocché lo Spirito Santo in quello divino libro tratta 
feinpre di llupidi,e d’ iufenfati coloro , che non hanno 
il timore di Dio , e che fanno acquilli di beni melchia- 
ti di tanti mali al prezzo di una mifeiia ,che non farà j 
per finire giammai ; e non riepnofee per uomini di 
mente, ed affennati , fe non fe quelli , che preferifeo- 
no il cielo alla terra, T eternità al tempo, e che fono 
molto ben perfuali che non vi ha nè più Vera fapien- 
za, nè gloria più malTiccia , che 1* affaticare a divenir 
grandi, ricchi , e beati come Dio ftelTo. 

Hai tu un figlio, dice lo ftelTo Spirito Santo '(2) , dj 
collocare in matrimonio Puoi forfè dargli de’gran be-, 
ni, una carica fublime , e trovargli una .fanciulla ricca, 
e grande di nafeita quanto jui.E pure non faranno «J. 
i gran beni , nè i grandi onori quei che formeranno la felici, 
th fua, e quella di fua famiglia ,- ma ciò che lo rende- 
rà veramente felice, /irà una moglie prudente e faggiaf, 
di faviezza infeparabile dalla pietà. J fuoi parenti potran^- 

— : % 

. (i) Ecel, c, 7. V. 27. (2) Prov. 19, v, 14, 
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no procurargli dt' gran vantaggi temporali f ma non v/ ha 
che Dio foia che ^ii poffa fare un sì gran dono : Pomus & 
dìv'nia damut a parenubus , a Domino auttm proprie uxor 
pTudens’. 

Q.uefte faste regole trafcuraafi facilmente , elfendo 
mauifelto , che il torrente del fecolo , e del collume 
trafporta gli uomini in fentimenti totalmente contrari. 
Egli è però certo che col trafcurare le dette regole tra- 
fcurafi Dio ; e Dio non trafourafi impunemente . Al di 
'di oggi maritali danaro con danarose non perfona con, 
pert'ona ; e ad una fanciulla ricca , ma poco fenfata , 
-molto inclinata al mondo, ed in cui non ifcorgeQ trac* 
alcuna deUo Spirito di Dio, ne viene pofpolla una 
- ^i~di odtinja'educaxione , c dotata di fpirito e di pietà , 

; qtrattdff lìa inferiore in ricchezze , E però non è mara- 
. ■ viglia / fe altro non veggonfi che difordini nati da tali 
matrimoni degni più di Pagani , che di CriHiani . 

E quindi nalce che v^gonfi fowente mariti , i quali 
avendo fpofata una fanciulla ricca di beni dì fortuna , 
hanno nello fteffo tempo l'pofati affanni mortali, e ma- 
li fenza conforto ,e lenza rimedio. Veggonfi legati per 
tutto il tempo dplla vita ad una donna vana ed altera, 
che non avendo timor di Dio , sforzafi di prender ini* 
pero fopra colui , cui Dio 1 ’ ha fottopolla per obbli- 
. go indifpeDfabile ad una fuperba , ed idolatra di fe 
medefima ; ad una trafportata dal furore del giuoco , 

' donde fpeffo nafce la rovina delle cafe meglio Itabilitej 
ad una che reputa cofa indegna di fp l’avere la meno- 
ma cura o dell’educazione de’hgli, o- della direzione 
della famiglia . 

Qjiìndi nafce dall’altra parte , che veggonlì fanciulle 
polle Torto un giogo di ferro, da cui non poffono libe- 
rarli che colla morte -, obbligate a detellar la rea vita , 
ed a foffrire i trafporti egli oltraggiofi difprezzidi co- 
lui , a cui effe debbono onore e riipetto ,* trattare quali 
fchiave,e veggenti i figli fotto i loro proprj occhi pe- 
rire per l’ efempio , e pe’ libertini ed infenfati difcorQ 
di un Padre, che ‘fi affretta ad ifpirar loro limale pri-* 
ma ancor che il conofcaao . Tali perfone degne in vero 
di tutta la compaffione non poffono talvolta trattenerli 
di accufare in fcgrero il Padre , o la Madre , che le 
hanno facrificate all’ ambizione , o all’avarizia, fenza 
darli penfiero di procurar loro un partito buono e cri- 
iS:laao , che- avrebbe potuto renderle veramente felici . 

_ . »5<i 
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Se la Te§j|a or accennata, ^abilita dalla Scrittura > e 
da’ Sant- per fa. e con prudenza e con- faviezza i matri- 
moni , femb'a forfè a certuni troppo perfetta , c trop- 
po fpjrituale ; egli è bene che fappiano , che ella è tal- 
mente conforme alla vera ragione, edalfenCo comune, 
che fu riconolciura , e con fortiiri.ti: eforelTi mi rappre- 
fentata dagli ItelU FKigani . Un > tra eiTi , che alle bel- 
lezze delia Poefia ha cmqiuate le regole più importan- 
ti e p;ù maftkce della Filofofia morale (ij, dille le fe- 
guenti parole, che appunto vengono riferite da alcuni 
interpreti di quello libro della Geoefi : „ Se voi mi ri- 
„ cercate , perché il nollro fecolo fia cosi fecondo in 
,, ogni fotta di fregolatezze e di viri, vi rifponderò , 

„ che la ragione è, perche vi regna la corruzione nella 
„ maniera di far i matrimoni , di governar le famiglie, 

„ e di educare i fanciulli’, e che tutt’ i diforlini., che 
,, inondano le intere popolazioni, non fono che rufccl- 
„ li di quella corrotta forgente: 

Tsecunda culps facula nuptiar 
^ . Prìrmtm inqutnavtrt , & genus , & domos • 

Hoc finte derivata cJades > 

In patrìam , populumque fiuxit . 

6 . J.1-DÌ0 fi pentì di aver fatto /’ uomo fuila terra'y 
e tocco dal dolore nell' intime del cuore., diffe : fterminerìe 
dalla facci 9 della terra /’ uom che io ho crea/o,. Già lì è- 
detto di fopra , in qual modo dica Va Scrittura, che £)«<> 
fi pente y e come il pentimenta.,che a lui lì attribuìfce 
fia diverfo da quello , che aafoe tra gli uoraiai , i quali 
quando lì pentono , cangiano peofiero e -volontà , men- 
tre che le mire- di Dio fono (empre le ffclfe, e i fuotv 
decreti fono immutabili ed eterni . - ■ 

.Qui aggiugnerem folamen»:, che di quelli > afpreC» 
fone umana , dì cui Dio G ibrtre -per meglio prt^r- 
zionarf) alla noilra debolezza ^noi polTiam trarre due 
inftruzioni . ' - ' * 

La prima è , che. dee recar maraviglia , che a cagione 
delia cecità 4 fl noGro fpirito«, e della durezza del .no- 
dro cuore , in noi non faccia xolpo il peccato , quando 
è. talmente in orrore, ed in abbominazione agli occhi 
di Dio , che Io Spirito Santo dice qui , che Dici vesgen- 
SacpTM O do 
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di^re-ceffó: de’ vizi ciegli uomini fu t^co dal dolore neU 
i\vtmo del cuore. £ quantunque 

tà , pure è detto , che vendicar qu.ellMiifoMmi e que- 
uV-intamie, ei riloivè didruggere a propria lu^ 
opera, e Uerminar tutti gU uomini dalia faccia dell» 

**lT feconda irtruxicrve , che trar pofiTiamo dalle dette 
aa'-òle , è , che Uia attrthoendo a fe. il p^ntufi , che è 
moprio d/ir uomo , e di cui è incapace l ecce lenza del- 
la divina natura, ci moUra quale dopo i noli; i peccati, 
debba in noi elTere la penitenza , 

fnc^ra * Imperocché euJic inlegna , che amache ella fm- 

fftHite* quelle dovrebbe effere,bifogneT^ba che potelTe 
«tirft di ooi , come qui: vieti detto di Dio, cioè, che 
foOimo tocchi dal dolorò ne:f' trtimo del cuore . . . 

■ In cic'fto modo a Agollmo (i^ deic.tive i primi effet- 
ti prodotti in lui dalU 'iua conyerfione . ,, Penetrato , 
dice celi,,, dal rimorfo de’ miei peccati , formo [i come 
„ una denfl nube, ed una grande tempelU nell anima 
mia, che poi fr ilemprb in pioggia r e-feté feorrere 
' da’ miei cechi torjenti di lagrime t Oéorra eft fro- 
'celia 'viiens , ftrens i-^ehtem tmhttm lacTyònarìm. 

V. 0 Noi fu uom gmfto e perfetto rrt r^' agli uomt. 
ni del tuo t'n>p'>. Et cammino con D/o . ^tte le lodi , 
che danno gl f uomini ,' poljtono effere lofpqtte , perche 
tffi non ccnolc.ira i\inwq del ’ 

dano . «Ma ‘quando Dio loda un uom di Dio squ^a Io- 
dee degna di tutea: v.cheraziooe , tanto più «he m ciò 
Dio rènde 

duci che ei vHha polla ed onorando di approvazione 

il dono della Stallia-^ c,if ' ‘ ' 

Noè viene'lòdAtcticotnd. «mico' di Dio , qO, andò la ter- 
ra tutta era divenuta a iDU> rlhllb oggetto di odio , e di 
Idegoo. teggefi nel Vatagrio.; ch.e nella fine _de tera- 
W-à'.'tgffredirà, la caritirMt ’inolti , perchè^ i iniquità fa- 
% 3 ihrd. il fuo'pienO ‘>'^Ì^^'^oòp Qoi v^ detto , che 
h terna tutta era piena <£■ iniquità , allora appunto il 
cuore di^Noè- fu. maggiormenw riempito dell a 

Dio e 1^ ardore deUa fua 'carità fu limilq^ al fuoco na- 
turale , -che in tempo d’unveriio raddoppia -la fòrza 
l’ attività per P oppofiiione/ del freddo , che lo cir- 
conda e lo combatte . ‘ - ^ ^ 
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Perciò, U Scrittura dice , che Npè erag,uJ}o , cioè che 
egli era giiyla di quella giuiMzia , che rinchiude tutte 
» i'"" a j PJ'pc«PaJmente r umiltà , che è la madre , 
e la cu.Wode delle altre . tffa aggiugne , che egli era peri' 
fetto\ e vuole farci copcepire una grande idea Ai quei}» 
petUztonf ^ po'xvnè indica , come da alcuni Interpreti vie- 
ne Ipiegato : egU. era perfetto in tutta la condotta della 
Jua w/tf . Imperocché vi fono, alcuni perfetti in una 
cola , ed imperfetti in un’ altra . Ma Soè era perfetta 
tn tutto . La fi^ vita fu Tempre eguale ed uniforma . 

t per tarci intendere , quanto, divina folle la èrgen- 
te Gl vmu si pura , e si confumata , aggiugne la Scri^ 
tura : ©r con Dfó. Q;iafi. dicefleV Noè fù 

Jto , perche Teppe che la Tua giuftizia veniva tutta da 
Dìo : Et fu perfetto tn tutta la vita, perchè cammini 
con Dio r cioè , perché fi condulTe in ogni cofa collo fpi- 
rito di Dio, perchè pofe la Tua confolazione in di. 

aTui folo""^^^ » e. perchè non volle piacer che. 

Conferma Io Spirito Sanro. colla tefiimonianza del 
yio le lo.di «ju, date a Noè per bocca di Mosè. Impe- 
rocche nell elogio, de Patriarchi , con, cui l’ tcclefiallico 
Mtnpie U fuo libro (i) , cos.l vien parlato di Noè .* Noè 
fu trovato perfetto e giufl/) , e divenne il rieenciliatore de^ 
glt uomini con Dio , quando Dio era maggiormente /degnata, 
cmtra effi . In fuo favore D,o rifervò il refi ante delmon. 
do , quando mandò tl diluvio Julia terra . Ei fu il depo^ 
Jitar,o.dell‘ alleanza fatta da Dio. cògli uomini, affinché 
non fojfero flerminati dal diluvio , j ' ’ 

, deftinato da Diò, 

inondo degli /celierai 
tl , ginfta I efpreflTion di San Pietro , e delHnato qual 
padre di un mondo nuovo ; nel che ei fu pure ?una 
Viva immagMie del Salvatore del mondo ^ 

’ » n legni /pianati 
t, loflono darli, dice S, Agollino (z) , vari fenfi foiri. 
,i tuali a tutta la Ikutrnra dell’ arca V purché tutti Li- 
„ fèrifeano. a Gesù Grillo ed alla Chiefa , e ci dinoti- 
), no quell» atra di Dio , che. è quaggiii paflieggiera cd 

*’ fuvio’’*^ come^ dalie acque del di- 

» luvio , la quale efi^ndo governata da Qesù Grillo, 

- Q »- 

V. f7. 18. 

(z) Auguji. de Qiv^ Dei l. 1$. ti. i 
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di cui Noè era figura « fi ialva fola nel grati nauFragio 
di tutto 1 ’ Univferfo . _ ..... j 

L'arca era compofia di tavole di legno tagliate dirit* 
te , tutte di una longheixa, fpianate » ed unite una fo- 
pra r altra , perchè congiunte mlìeme rcltalfeto Tempre 
ferme, cerne fe non folle fiato che un medefimo Icgno,^ 
Così appunto i veri Crifiiani fono uniti infieme . La 
dolcezia toglie dal loro umor naturale tutto ciò che po- 
tefife elfervi di al'pro , e d’ ineguale . La Icmplicità della 
intenzione fa che elfi abbiano tutti la ftefifa rettitudine 
di cuore . E l' umiltà imprime loro una fielTa forma 
ed uno fieffo defiderio , facendo , giufia 1 ’ avvifo di S» 
Vaolo (i), che ciafeuno riguardi il fuo fratello, corno 
un fuo fuperiore .• fuperiorts Jii>i invicem arbttrantts \ e 
perciò vanno tra loro uniti , non fui come legni di 
uno ftelTo naviglio, rna come membri di uno fielTo 

co'’PO . . . A • . j 

La Parafrafi caldea , autorizzata in quelto articolo -da 
alcuni Interpreti ebrei , dice che 1 arca fu fabbricata 
di un legno non feggetto a corruzione : Imputribilibut 
l'tgnìs arca fabruata trai . Quello legno , che -^on fi pu - 
trefa , aggiugne S- Agofiino (z), dinota i veri Crifiiani, 
i quali tra tutte le tempefte, e le agitazioni di quella 
vita perfevcrano nella fede, perchè perfeverano nella 
umiltà, che è il fondamento della loro pazienza , e che 
Ji rende Tempre ftabili e cefianti tra tute’ i mali , da 
cui vengono circondati ; Hic efi patìenita , C?* fiiei odw- 
(iorum . 

Dio fa fapere a No? la lunghezza , la larghezza , e 
r altezza dell' area . La larghezza indica la carità, che 
non fi refiringe nè pur verfo coloro , che fi refiringona 
verfo di lei ; ma aU’oppollo fi avanza e fi awjcinaad 
elfi, e anzi con maggior calore , quando ella li vede 
come chiufi ed indifpofti a riceverla, ed apre il Icra 
cuore aprendo ad elfi il fuo ; Cor meum dilatatum efi , 
diceva S. Paolo a’ Corintj (4), dUatamtn't & vos . 

La lunghezza indica il lungo afpettare , che fa ua 
anima umile, quando all’ efempio della Cananea non 
fi fianca delle npulfe, con cui vien trattata, nè de’ ri- 
tardi che Dio pone all’ adempimento delle fue diman- 

^ 

(l) Philip. 8. V. 

(z) -Aug. de Civh. Dei hb. 15. r. i6. 
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ée e de* fuoi defiderj ; e merita in fine , che il Figlia 
di Dio le dica : Za tua fede è grande: io ti accordo 
■queilo che vuoi . _ 

L’ altezza indica l’elevazione di un’ anima, che di- 
ce con David : gli occhi miei fono Tempre elevati al 
Si.gaore , perché ei tiene Tempre ì fuoi fermi fopra dì 
me. E collo fieffo Profeta: voi fiete , o Dìo mio , voi 
(ìete la mia fperanza , e la mia porzione nella terra 
de’ viventi . 

Tutto il legname , di cui 1 ’ arca era compofta , era 
intonicato di bitume dentro e fu~>ri . Il bitume , dice 
S. Agofiino (i), che è caldiffi.nj, e propriifiino a 
„ tener ben congiunto ciò che fi è unito infieme , indi- 
ca l’ardore delia carità , che unifce tutt’ i veri fede- 
,,, li , e li reca a foffrir tutto piuttofio che a far cofa » 
che alterar pofla in verun conto la focietà fpirituale 
e divina , che Dio forma tra loro ; focietà , che pro- 
), curar debbono di rendere Tempre più (labile co’ vin- 
), coli della pace, e coll’ unione di un medefimo fpi- 
y, rito ” •• Bi.'umen tfi ferventiffimum & violenti fftmum' 
glutea , ftgnificans diletiionis atdorem , vi magna fortiiU’» 
dlnit ad ttnendum foctetatetn fpirhaltm , omnta telerantem. 

Vi erano irelT arca tre piani: il piano di fotto , ove 
eran tutti gli animali della terra , e i più feroci , co- 
me le tigri, e i liooi : il piano di mezzo, ove Noè 
avea pofto tutto ciò, che dovea fervir di cibo agli uo- 
mini e agli anima! i efillenti nell’ arca ed il piano di 
fopra , ove era Noè colla Tua famiglia , e dove (lavano 
collocati gli uccelli . 

Ogni Criftiano può confiderare in quella mauicra l’ ar- 
ca come una immagine dell’ anima propria . Il luogo 
più balio e prù -terredre , che in lui fia , è il fondo del- 
r anima, ove abita quell’orrido pendìo , che ci llral'cina 
nel male , da noi chiamato concupifcenza , da cui nafco- 
no le noftre palfioni , che fono , giuda T Apodolo S. Ja- 
copo (%'j , più indomabili delle deffe bcdie più feroci , 
e che pronte farebbero a lacerarci ad ogni momento « 
fe Dio non ci fodenefTe coll’ onnipolfente Tua mano . 

I più crudeli animali erano talmente chìufi nel piano 
più baffo d«ir arca , che non potevano afcendere fino ai 
piano ove era Noè; il quale poteVa bensì udire il’rugir 
Q 3 ' . gito 

• (0 Aug, contr. Faufl, lì^. iì. cap, 14. - 
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gito de’ lioni , ma non dovea temere che andaflero a 
divorarlo , per fino che-ei refiava , come era, unito a 
Dio. Così appunto noi dobbiamo fperare > che i' mo- 
ti fregolati della cohcupifcenza , che Ti dettano in noi 
sì fovehte , non potranno mai afcenderè tino alla parte 
più alta di noi medefimi) finché vivremo della vita di 
Dio. 

II fecondo luogo, che ccnfiderar'poflTiamò nell’ animai 
che è. correlativo al fecondo piano deli* arca, è quello , 
che rinchiude tutte le funzioni animali, e naturali, la 
prima delle quali é la neceflìtà di foddisfarè a’ bifognt 
del corpo , e di'fupplire col nutrimento alle continue 
di lui perdite. 

Noè non dimorava nel fecondo piano dell’arca * così 
noi non . dobbiamo attaccar il cuore alle fòlleCifndini di 
quefta vita animale e temporale , ma ufarne foltanto 
con quella moderazione , che dalla temperanza ci vien 
preferitta : ficcome un viaggiatore non fi ferma già ad 
. \in 0 fieri a I ma fol vi prende pa(T?ndo- quel cibo, che 
puh mantenerlo nel vigor necefifario a pròfeguire il fuo 
cammino . 

li terzo e pìà alto piano ielt arca en quello , ove Noè 
avea pofti gli uccelli, e dove dimorava egli ftelTo . Gli 
Dccelli colle ali, e coir^Itarfi a volo dinotafto benif- 
fimo , S, A^òft?no,Ia figura della doppia capirà, 
i penfieri fpirituali , e i fanti defiderj . E ficcome Noè 
dimorava femore in quel luogo alla prefenz!» di Dio con 
TÌcnnofeenza ed invocazione- conrinua della fua mìferi- 
cordia , di cui tra 1a generale rovina degli uomioì egli 
Yiceveva Un sì vifibile pegno j così noi dobbiam dimo- 
rare in quella parte, che è la più elevata , e la più fpi- 
rituale nell’ anima nofira , tenendoci Uniti a Dio, fe- 
rodo 1 avvifo di S. Panlrt Ti), col di una ximile 

lede accompagnata daotazJotie, e «fa coutìtiui repd'rren- 
ti à\ grafie, fovvenendoci , che per ^ue(ì a fede 

Xj e su Cri fio abita nel cuore, e lo Spirito Santo Vi rifie- 
de come in foo tempio . ' 

O'imdo poi r arca vien confiderata come immasrine 
dt tuffa. la Chiefa , e come rapprefentanre futt’ i fuoi 
«uembri , che vivono' in maniera ineguale , -allora le tre 
ì^rti^xhe la Componéòno , pcffono,al parer di S, Ago- 
’ . . ftino 
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nino (i) , indicare i tre Itati di vària virtìj, che VTt’rti- 
yjwfi ^llà ^cietà de’ fedeli. 

Il piano (iì {otto , ove eran tutte le beiti é , sì le màtT- 
fuete e loidrnelfe ali* uomo , come le pecore e i, buoi; 
si le feroci e crudeli, come gli orfi e i lioni , e deve 
tali beitie vivevano fenza nùocerfi l’una all’ altra , pub 
•4inotare quello che poi Ifaia (i) chiaramente predille, 
che nella Chiefa troveranlì \n{!ictìc\Q allo fiii'Jfopafcàìo lio- 
ni e buòt^ orfi ed agnelli', cioè che quelli d’ indole pili 
afpra e più Taitidiola preveftuti ;e cangiati dall’ unzio- 
ne dello Spirito Santo fi accorderanno con qdelH di 
.umor più dolce, e più cotìnpiacenre-, e que-fia contra- 
rietà di compleflìoni non impedirà pianto l’ linioite àsd 
'cuori. .• b" 

j* Q.ucÀo medefimo luogo y>,che è il più bafTo dell’ àf- 
,, ca , indica fecondo lo liefib b'adre , i fedeli ingolfati 
^ nella vita del tiiondo , ed in elTo viventi a tener del- 
le regolb del. Vangèlo, benché fovente fi trovino tra 
,, befiie feroti , ed efpofii agli. alTalti di ^utl lionè che 
'»» ■> e che divora tante anime nel leccio ” -. Tali 

perfone , benché deboli , fono però di Dio ^ ed il grà- 
ino della parola evangelica, che lo Spirito Smto fa in 
effe germogliare e fruttificare, rende il trenta per Uno, 
„ 1 / fecondo piano dell’ arca^ che è più elevato del 
,, priffto , indita le petfon'e piu svaniate iti virtù , e 
j, fpécialmente le vedove , che elfendo come morte al 
„ mondo , e vivendo , g'ufta quanto lor preferive S. Pao- 
i> 1° ( 3 ) > dtfold7.tone , e pdUèrtà interiore , ed ift af- 
j, fidùa preghieta , che fa piovere Ibpta loro le ricchez- 
,, ze della grazia, fanno germogliar nel loro cuore con 
,, abbondanza 11 grano della parola , cne Tempre più 

,, crefee , e rende il frjfanìa pex uno . , 

„ Il terio piano più elevato degli altri indica i , 
j» fstti , ed in particolare le vergini critlfecraté a Dio , 
„ che , fecondo S. Ambrogio, procurano urniliarfi tan- 
„ to più finceramente , e più profondamente agli occhi 
,, di Dio , quanto àgli occhi degli uomini fono elle più 
clevatt dal loro faMto fiato, che ha più del celefie 
„ che del terreno. Qiiefie perfone* giuda S. Agofii- 
M n? ( 4 ) j .Inno .figurate nel -Vangelo *t!al grailo, .che 
->i gittate in terra rende il tento per uno 

- 0.4 ‘ CA- 
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CAPITOLO, VII. 

I 

Noè entra colla fua Famiglia fieli' arca , e vi fa emran 
• animali di ogni fpecie . V acqua copre i pià aiti 
‘ monti per cento cinquanta giorni . 

r 

1. Dominar -ad 

. JL^ eum : Ingredere tu , r 
tr omnis dotnus ma in ar-^ 
xam : te enim vidi fuflum 
cor am me in generai ione fjóe . 



• 2. Ex Omni Bus anìmantibus 
mundis lolle fepttna & feptc 
.tta , majculum tS faminam'. 
de anìmantibus vero imnauiu 
dis duo & duo , mafcuium 
ex fmminam » 

Sed & de volatfiikas 
cadi fepttna O" feptena , ma. 
fculum & facminam' : ut f al. 
vetur femm fuper faciem 
Univerfa terrx.. ■ 

4 . Mhuc enim , & prj} 
.dies ffptem ego pluam fuper 
terram quadr agiata diebus 
j^aginta noSibus : &^de- 
vftjncm ftthfiontiam quam 
jea , de fu per foie terra . 


5. Fecit ergo Noe omnia, 
iQua mandavetat ei Dominus . 

ó.Eratque fexcentorum an- 
riorum , quando diluvii aqut 
inundaverunt fuper terram 

7. Et ìngreffus efl f^neflX 
fi iti ejus, uxor ejms Ù" ttxores 

' fi- 


I. tL Signore dUTe a Noè: 

X entra ' Bell’arca tu y e 
tutta la tua cafa : poiché tra 
tutti quelli , che vivort» al 
prefente Culla terra , io ha 
ricoDofeiuto ) che tu feì 
giuiìo innanzi a me . ^ 

2. .Di tutti gli animali 
mondi prendi mafehio e 
femmina , e fette; e 
de^li animali imn]ondi ma- 
fehio e femmina > due e 
due. 

^.Prendi pure de’ volati li 
del deio mafehio c femmi- 
na , Jette e fette ; affin di 
confervarne la fpecie lulla 
faccia di tutta la terra. 

4, Perché' io non afpette- 
rò più che fette giorni , e 
di poi farò piovere Culla 
terra quaranta giorni , e 
q^naranta notti , e termine- 
rò dalia fuperficie della ter- 
ra tutte le luffirtenze vi- 
venti- che ho fatte . 

5. Fece durqus Noè tut- 
to tarò, che il Signore gli 
avea comandato . 

- 6. tgli era in età di fe- 
cenr’ anni , allorché le at- 
<que del diluvio innondaron 
la Ter. a. 

7. Enfjò Noè nell’arca, 
e leco lui i Cuoi figli > lua 

ino- 
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CAVtti 

flìo^um fjns cum to in ar~ 
cam propter aguas diluvii, 

ì 8 . Ve ànimanùhui quoque 
fnunà'is & immundis yàf de 
^olkcribusy & t* otnnii quod 
movetur fuper terram ^ 

9. Duo & duo tngreffà 
funi ad Noe ht art am ^ ma- 
fculus Cr fcernìna , ficut 
prxctperat Domtnus Noe- 

Vo.Cum tran^jfent feptem 
dies , aqux dtluvii inunda- 
veruni Juper terram . 

II. Anno fetcentefimo tt- 
tx Noe , menfe fetundo , ft- 
' ptmodecimo die menjts , ru- 
ptì funi crmes fontes abyjji 
m-’Sna , Ù" cataraSlx coèh 
aperta funt 

Ti. Et faBa ejf p’uvja 

fuper terram quadraginta ite- 
ius O" quadregnita wBibus . 

iq. in articulo diti itlius 
ìnPrtJfus ejì Ne è , ^ 

- Cham ^ fp‘ Japht fitti 
ejus : uUor tllius , & trts 
ptcorts fiitotum (jus tum ets 
in arcom. 

14. Ipfi & cmne animai 
fecundum genus fuum , uni- 
vtrfaque jumenta in -genere 
fuo , ^ cmne qui d movetur 
Juper terram in genere fuo , 
cunSlumque volatile fecun- 
dum gtnut fuum , univtrjx 
< aves ) omnefque Vàlucres . 

' 15. Jngreffx funt ad Nre 

• in crcem - .bina & bina e* 
Omni carne , in qua erat fpi- 
. - • rittts 


L Ò Vii. 

moglie, e le moglie de 
fuoi fi§li falvarfi d&lls 
acque del dilùvio . 

" 6 . Gli animali mondi,® 
gl’ immondi , e i volatili 
con tutto Ciò che fi muove 
fulla- terra, 

9. Entrarono pure nell 
arca con Noè a due a due, 
mafehio e femmina , giu- 
fta ciò che il Signore ave- 
va comandato a Noè . 

»o. Paffàti dunque i fette 
giorni , le acque del dilu- 
vio inondarono la terra. 

II. L’anno feccnlefimó 
della vita di Noè , il dì di- 
ciaffette del fecondo mefe , 
fi ruppero tutte le^ forgen- 
ti del grande abiffo della 
acque , e fi aprirono le ca- 
teratte del cielo.- ^ 

li. E fu pioggia fulla 
terra per quaranta giorni % 
c quaranta notti . 

13. Air apparir di quel 
giorno entrò Noè nell arca 
co’ fùoi figli Sem , Gam , 
e Jafet, 'e Con ftia mo- 
glie , e colle -tre megli de 
luci figli 

14. Vi entrarono pur coti 
effi ruttigli animali /e/w^- 
gi fecondo là loro ipene ^ 
tutti gli animiali dcn.tfiici ' 
fecondo la loro fpecie ^ tut- 
to ciò che muovefi fulla 
terra fecondò la lua fpcciej 
tutto il volatile ferendo la 
fua f^ecie , tutti gli augel- 
li , e tutto ciò che è alato ; 

15. TiUttt qufjii arunialt 
entrarono con Nf è nell a*ca 
a due a due , di tutta la car- 
ne , 
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i6. Ktgua hgrtjfa furit^ 
mafculus & focmina e» omn$ 
c'arnt iritrottrunt R:nt pruct- 
ptrat ei T>tuj : ZS" mclufit 
€um Dominus de ’foris . 

ly.Fa^umgue t(i diluvium 
quadragint»ditbus fuptt rer- 
ram ; 0 “ multiplicata funt 
aqu(g , & eleva*uerunt ar-> 
cam in fubhme a terra . 

18. Vehementer enim inun- 
daverunt : & omnia repieve- 
funt in fu perfidi terra : por- 
ro arca ferebatur fuper aijuas, 

19. Et aqua pravaluerunt 
nimis fuper ferrame óperti- 
■gua funt ’omnes montes ex- 
celfi fub unìverfo calo . 

20. ^uindecim cubitis al- 
thr fuit aqua fuper montes y 
quoa cperuerat , 

Zi.Confump'taque efl omnis 
éaro , qua movebatur fuper 
terram , volucrum y amman- 
tium , befiidrum , omnium- 
■gue reptilium , qua reptant 
fuper terram : 

22. Univerfi homines & 
cunEla y in gifibus fpiracu- 
lum 'vita efl in terra y mor- 
tua funt . 

Et delevit omném fub- 
flàntiam y /qua erat fuper ter- 
- ram , ab homine ufque ad pe- 
cus y tana Yeptile quam volu- 
cres cali : Ò" deleta 'funi 
de tetri i remànfit autem fo- 
ius Noe y & qui cum eo 
irànt in àrea, 

14 * Óbm 


n« y in cui era fpirito viti, 
le , . 

i< 5 .Quelli dunque, che en- 
trarono, erano mafchij e 
femmine, e di ogni fpecie, 
■giula oùello che Dio aveva 
comandato a Noè ,* ed il Si- 
gnore lo chiufe per di fuori. 
,, 17. E Vennè il diluvio 
fulla terra per 'quaranta 
giorni; e le acque fi ac- 
crebbero , e levarono 1’ ar- 
ca alto da terrà-. 

18. Inòhdaròho tutto , e 
coprirono tutto fólla fuper- 
ficie della terra : ma rarca 
era portata fulle acque . 

19. Crebbero le acque , e 
Tedipre pi^ fi gonfiaròho ful- 
la tetra; e reftàrono coper- 
te tutte le montagne piìl 
alte, che foaotbtto il cielo. 

20. L’ acqua dopo aver 
coperta la cima de’ monti, 
fi levò ancora quitidici cu- 
biti più alto , 

21. Etefiò con fdn'ta tut- 
ta la carne , che fi movea 
fui la terra, volàtili, ani- 
mali domeflui , befiie /ir/wj- 
iiche y e tótt’i 'rettili che 
fi firafeinano Ttìlla terra : 

22. IVIorirono tutti gli 
uomini , e generalmente 
tutto ciò che vive , e re- 
fpira in terra . 

zq. Tutte le fuflìftenie 
viventi, che erano fulla ter- 
ra ^ dall’uomo fino al be- 
ftiame ; sì rettili , che vola- 
tili del cielo, tutto peli : 
Non vi reflò Chp il folo 
Noè , e quelli , ebe erano 
beir arca con elfo lui ^ 

24. S 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vii. 1ì'^ 

. ±4. Obt'hnutrunt^ut aquet 24. E le acque coprirono 
ttrram centum qutnquagutta la terra per io fpazio di 
àÀfbus . cento cinquanta giorni . 

-i* ■ ■ ' " *a. -■ ■ ; — ^ 


SENSO LITTÈRÀLE. 

* 

I. 1 Z Signor dijft aìQ i : Entra neW arca . Dio co- 
i sì parlb a Noè fette giorni prima che prìncU 
piade la pioggia, che cagionò il diluvio, in qnelìi gior> 
ni eì fece entrare tutti eli anidiali bell’ arca j e poi 
vi entrò egli fteflb allà fine del (cttimo dì » 

Tu e rutta la tua cafa : cioè tua moglie , i tuoi tre 
figli, e le tre tue nuore. . , . 

V. 2. prenci di tutti gli animali mondi, mafchio , e 
femmina , fette e fette ; e degli aniìmaH immondi mafchio, 
e femmina , due e due. Quelle parole hanno due (enfi.* 
Il primo è ; prendi di ogni animai mondo fette mafchi , e 
fetre femmine, e degl’ immondi due mafchi, e due 
I frmrnine / li fetohdo fenfo è: Fa entrar nell’ atea gli 
animali niohdi a. fette a fette di rnodo che di ciafeu- 
na fpecie ve nè fian due, mafchio, e femmina, per 
confervar la fpecie ,* due per offrire in lacr'fizio ; due 
per fervir di cibo dopo 'il diluvio ; ed il fettirtro per 
effrirfi in olocaulìo , come fece Noè ufeendo dall’ ar- 
ca . . , . . . , 

Quefio fecondo fenfo , che è fegùito dalla maggior 
parte degl’ Interpreti , par piò probabile j ed a tenore di 
effo riefee abehe piò facile il ccncepiré j come 1’ arca 
abbia potuto contenere tanti ahimali , t>ercbè ersi non 
ve ne farebbe che la inètà di quelli , che dovrelÀero 
effervi fiati giufia il primo fenfo. 

Degli animali immondi mafchio , e ftmminà , due a 
due. pa tali t>a|ole rilevafi efferVi^fiata prima della leg- 
ge di Mesé difiihzicne tra .animali mobdi ed immon- 
di ; non già per difiinguefè quelli , che potevano fervir 
dì cibo* póichè vi ha apparenza , che pritna del diluvio 
gli uomini non abbiano ibabglato carne di animali, ma 
per. indicar quelli , che potevano éffere offerti a Dio in 
facrifizio . Quefi» diftinzicne , fecondo alciiri Interpreti^ 
■potè venire da Noè medefimo . il quale col lume del- 
U grazia penetrava i mifier;,che in el& difiinziob cor)- 

iett#. 
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tenevanfi , e potè ancora a tal oggetto riceverne TI 
mando da Dio. 

Prendi pure de' volatili del cielo mafchio e fem* 
mina , fette e fetta . La Scrittura non fa qui diftinzione 
di animali mondi ed immondi nell’ ordine degli uccelli» 
Perlochè credono taluni , che Mosè in quefto luogo no* 
vi faccia alcdna djllhiziòne j ed altri pepirano ^ che ei già 
fupfonga la dilHnzione di mondi, ed immondi ìbpra 
indicata negli animali della terra. 

li. i’ anno fecentefimo della vita di Noè ec. . li 
diluvio afecadde Tanno óoo. di Noè, T anno del mondo 
1655. innanzi Gesh Crifto anni 034S.il dì diciaffette del 
fecondo mefe^ che corrifponde a À S. del noftro. raefe 
di Dicembre . 

Imperocché i Giùdei avevano dùe princìpi di anno; 
uno dell’ anno facro comandato da Dio al l’ ufcir thè fe- 
cero dall’ Egitto, il qual comincia in Marzo,* l’altro 
delT anno civile, che incominciava in ‘Ottobre, perchè 
allora era fatta la raccolta de* frutti . In tempo dun- 
que del diluvio T anno faCrò non era ancora ìHituito 
da Dio . 

V» I u Si ruppero tutte Je forbenti dèi grande ahìffn 
delle acquei ìl grande ab'tffn delle acque dinota il mare 
intìeme con tutt’ i fiumi, che efcofto da qnello, come 
ancora tutte le acque nafcofte (otto terra , che corrifpon- 
don col mare. Il grande abiifo dividevi in varie foTgen- 
ti , che fono i fiutili , i quali fcorrnno T uno feparato 
dall’ altro.* ma allora tutte <juefte feparate forgenti fi 
rronirotio ; tutt’i mari e tuft ’i fiumi in tino fteflb tem- 
po ufcirono da’ loro letti'; le acque fino allora afcofie 
fotterra fortirorro per nUoVe apettùre; e tutta la fuper- 
ficie_ della feri*a reflò inondata . 

Si aprirono le cdtetatfe del cielo. L’ acqùa , che era 
^lle nubi , cadde tutta ad nn Tratto. Quali fdff? dcttot 
Tutte le acque rifervate in cielo , come in tante chiu- 
fe , furono lafciate piombare ,* e quelli mari fofpefi in ^ 
aria caddero tutti ad un colpo fdpra la terra, e forma- 
ronvì q'uafi un fecondo hiat*e oltra quello da cui tro» 
varali già coperta . 

17. Si fparfe il àiìu'vto fulla terra per" quarantk 
gicrnì . Dai dì otto di Dicembre fino al dì fedici Gen- 
najo • 

*p. L' acqua dopo aver coperta la cèrna de* monti fi 

ievè 
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levò ancora quindici cubiti piu alto ■ Quindici cuhìti fono 
ventidue piidi e mezzo . ^ 

. Q4. Le acque coprirono la 'terra y per lo fp.tz'to dì 

cento cinquanta giorni , X contare dai primo di dclli^ 
piogj^ia , come deducefi dal verfo (juattco del fegu.entei 
Capitolo i, e Iboo mefi cinq^ue . 


SENSO SPIRITUALE. 

4 T. 12 . 13. T * j(nno fecerìtefìmo della vita di No^ y 
L/ il dì dici affitte del fecondo mefe . , 
tntrò Noè neir arca co' fuoi fijgli Sem , Cam , e fafet . Dio, 
che compiaceli darcontrait^gai d’ infinita bon(à , quandet 
anche la malizia eflrema degli uomini in certo moda 
l'obbliga iuo malgrado a trattarli con feverità di giufti- 
zia , avverte Noè cento anni anticipatamente , che egli 
avea rifoluto mandar falla terra un diluvio per far ps- 
rire tutti gli uomini nell’ acque . 

Noè pieno di profondo rifpetto per la Maefti Divi- 
sa-, e che adorava Dìo come fomma verità , crede eoa 
tutto il cuore all’ oracolo, che egli ebbe dal Cielo . Si 
pone torto a fabbricare, ed a far fabbricar 1’ arca , ^i urta 
r ordine datogli. Avverte gli uomini predominati dal- 
le pafTioni , e coperti di delitti , che Dio avea rifoluto 
di fterminarli , e che dopo un certo numero di anni fa- 
rebbe cader dal cielo non folo piogge ; ma mari inte- 
ri , che gl’ inabiflerebbero con tutta la terra da erti 
lordata colle iniquità e co’ difordini . ' 

Quell’ uomo di Dio eforta gli uomini a prevenire sì 
ternbil giudizio colla fincerità della penitenza . Con 
tutto ciò quelle rimortranze furono inutili , come viene 
dichiarato da S. Paolo così (t) : Noè per la fede divi- 
namente avvertita di ciò che doveva accalerey e temen- 
do ciò che ancora non vedevaft ^ fabbricò /’ arca per fai- 
vare la fua faw^ia fé fabbricandola condannò il mondo. 

Et fu predicatore di giufiizta , giulla 1 ’ efprcrtion di' 
S. Pietro (2), non folo colle parole, ma colle opere , 
lavorando pubblicamente per lo fpazio di un fccolo al- 
la cortruzion di una fabbrica sì rtraordinaria ,la cui fo- 

U 


(i) tìtbr. II. V. 

(3) 3. Pet. 3* "i*- 5* 
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la novità dove? rilvegli^r^ il mondo da! profondo le- 
targo , m cui giaceva . , • 

Ma Quefta-predizione foftenuta dall’autorità di un uo- 
mo sì lauto , paCsfi per fogno e per favola nella mente 
degli uomini. La precauiione di Koè fu melTa in ri- 
dicolo , ed effa parve llrana a quella gente nulla meno 
che il male . con cui ei procurava d’ intimorirli . « 
Tanto dichiarò nel Vangelo il Figlio di Dio: Poco 
innanzi il dilnvio y dice egii (0 y S^t nomini mangiavano 
e bevevano. Si ammolli tav$no e maritavano U loro figlie 
fina al gì ano , in cut Noè entrh nell' arca . Non avevano 
nè pure il n\tnirno penfiero che dovejfe venire il diluvio j 
quando quefla venendo tutto ad un tratto fitrmiuò tutte 
^li uomini y t perirono tutti . 

Noi dobbiamo ammiiar nel diluvio du.e cofe ben di- 
•verfe , e che fembran contrarie ; 1’ una delle quali è un 
terribile efempio della feverità di Dio, e l'altra è ua'^ 
^egnr) fenfhile della fqa infinita boptà . 

Ptetro (q)c! defcrjve la feverità di Dio, quando»* 
dice: Dio non rifparmio C antico mondo y e non falvò che 
fittte ptrfone con Noè predicator di ^iufiizioy facendo cader 
f acque del diluvio fopra il esondo degii empi . 

Ed ci fa vedere ancora i legni della bontà di Dio 
nel diluvio medefimo , quando dice (3), che Noè, il 
quale fi falvò. in mezzo alle acque con fole altre fette. 

? >erfooe , è la figura , a cui corrifpondt in oggi il botte- 
imo della Chi ej a . ; . 

Ofiervò molto bene S, Agoftino (4) , in thè tonfilfa 
quella figura, ed 'è' facile il farla vedere in poche pa- 
iole L’ arca , come già fi è detto, è figura della 
,, Chiefa . Ella è fabbricata di legno , e per mezzo di 
,, quello legno ella lì fàlva dalle acque . La Chiefa fuf- 
„ itile in virtù della Croce di Gesù Crifto,ed in que- 
j, Ho albero trova la fua (alute , ' - 

„ Le acque , che formano il diluvio , difeendon dai* 
„ cielo, e dal C'elo pur dilcende la viftìi del acqua 
,, del battefimo . Dio comanda che ficciafi un' apertora' 
,, a lato dell’arca, e quivi non fi 'entri, che per quel- 
,, la; così non fi entra nella Chiefa che pel ^ttefimo, 
V j» e 


(i) Marc. Z4. V. 38. Lue. 17. v. 27. 

(ii! 2. Fetr. iz. V. V (0 !• Petr. v, 20. 21. 
(4) .Aug, contr. Fauft. l. 12. c. 14. & Jegy Idem di 
Qiv. Dei t. e. léh., » 
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,, e per 1*' acqui milU di fangue, che ui'cl dal cotlato’ 
„ di Gtsi Grillo aperro dalla lancia. 

N.n vi era nell’ arca che la famìglia di Noè: noa 
vi ha nella Ctiiela , che la famiglia di Gesù Grido. 

NelTuu lì lalva che neil’ arca, e fuor di tifa tutto 
, perifce ; neffun fi l'alva che nella Chiefa , e fuor di 
ella non yi è lalute . 

Otto fole perfoqe faiyanfi nell’ arca, ed una iiiiaità 
di uomini perdefi nel diluvio. Non yi ha, che poche 
perfone , che fi falvino nella Chiefa , rifpetto al gran 
numero di quelli , che fi perdono fuori di elTa , ed an- 
che in efla ; poiché facondo il Vangelo (i) molti fono $ 
chiamati , pocfii gh eletti . 

,, L’ arca vien levata in alto dalle acque del diluvio.* 
,, e la noftra anima elevafi verfo il Cielo per la grazia 
,, del battefimo, e per le perfecuzioni , che, fecondo 
„ S. Paolo, ftrapre accadono a quelli, che vivono del- 
„ lo fpirito di Gesù Grillo. 

„ Tutti gli uomini induriti nel peccato vengono fom- 
„ merfi neìT’ acqua del diluvio •• e tutt’ i n.ollri vizj , 

1 ,, e i noftri delitti vengono annegati nell’ acqua del 

w „ battefimo . 

Tanto appunto c’ infegna la Chiefa tutta nel benedi- 
re che fa nclia vigilia di Pafqua 1 ’ acqu.a , che dee fer- 
vire ai Sacramento della divina regencrazione „ Poi- 
„ chè ella rende grazie a Dio di aver moftrato nel di- 
„ luvio, che la fieflTa rovina del mondo antico era la 
„ figura della riparazione del nuovo, e di avere nelle 
,, acque medefime indicata la fine de’ vizj , c 1’ origine 
,, delle virtù” : L/it unius & ejufdem elementi myfierio^ 
(D" finis eU'et vitiis , & orìgo virtutibus 

La medefima arca , che compo'la di legno falvb Noè, 
e la fua famiglia dalle acque dei diluvio , è ancora , fe- 
condo S. Agoìl no , immagine della Chiefa, non fclo 
perché la Chiefa faiva le anime dalle acque mortali del 
fecolo in virtù del legno della Croce , cioè per gli meri- 
ti del fangue, e della morte di Gesù Grillo, ma anche, 
- perchè tutti gli uomini del tempo di Noè fecero dell’ 
atea e delle fue predizioni intorno al diluvio oggetto di 
fcherno , ficcome rutto il mondo, infultò folla prima al- 
la Croce di Gfsù Grillo . 

Imperocché egli è vero , che 1 ’ arca nello rpàzìo de- 



(i) Matt. 12. V. 14, 
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gli anni cento « in cui fabbrica va(ì . fu eoonderata co- 
inè una foiiia di Noe; e nello ilelTo modo la C;oce 
parve ne’ primi tempi fcandalo a' (studei y fdha a (.ìen- 
tilt (i) : Judais qHtdtm feandaium^ Qtnubtts autem fluì» 
tit um . 

Dicevano i Pagani , giufta ciò che vien riferito da- 
S. Agollino (i) : „ Cne fono* mai i difcepoìi di Grillo? 
„ Idolatri di un morto , .adoratori di un Croceiìiro , de- 
fy gni d’ effsr trattati come il lor Dio , e di effer cro- 
„ cefìlTi fui legno che adorano Così infulta vali .allo- 
ra a Gesù Criììo e alla Tua Crocea come per 1 ’ innan- 
ai fchernivafi Noè e la fua arca. 

Ma lo llefTj Santo (?) fa a maraviglia vedere,» quan- 
to fu cieca r empietà degli uomini , quando rigctiaro- 
no con sì fatti infoiti la doppia grazia, che lor veniva, 
offerta da Dio ; „ O fapienza del mondo (Iravagante e fu- 
,, perbay grida il Santo Dottore,, tu difpregi la Croce, 
j, tu difpregi quello legno come llrpmento di vergognofa 
9 mortele non conlìderi , che quello è un’ arca Tanta, pn. 
„ naviglio , che il Salvator ti prepara per falyarti da’ 
,, flotti, e dalle tempelle ^1 fecolo ; naviglio, che nel 
,, diluvio y e nella inondazione di ogni forta di vizj por-. 
„ ta non i-oorplyima le anime, in un naufragio non 
„ teqapor^U) ma eterno . - -, 

r„40 uomo, il Ciplo è tua patria, tu dei tendere fn» 
„ io.6olà. Ma tra il Cielo e te vi era da pacare il va- 
„ Ho mare del fecolo pieno di fcogli , di tempclle , e 
„ di perigli . Tu non avevi nulla , che foftener ti po- 
,, t^e (u.<quelle acque profonde , ognora pronte a fom- 
„ mergerti . Venne if Salvatore a te per condurti alla 
„ tua patria . Ei. fece fe medclimo llrada , per óve, m 
„ dei palfare •• fvtm via . JLa via fui mare non può 
„ elTere che il ,legno ,jl quale nuota Tulle acque , e re- 
„ Afte alia^ tenipeila . Q,uefto legno è il legno della cro- 
,, ce . Di quello legno è compolta 1’ arca Tanta , il fan- 
„,to naviglio, che Tal va le aninje.H-ii tu ribrezzo ad* 
„ entrare, in quell’ arca ^^Arroflìfei forfè del legno della 
„■ Croce di un Dio, del legno della fua umiltà divina, 
„ che potea fola fanarti dalla piaga mortale di tua fu- 
„ perbia ArrolTifci forfè di quello legno , che fa ar- 

■ . «rolli- 

^ 

• ' fO I. Cor. |. V. aj. 

(lì in Pfalm. 4 . & 

(3) Idem in Joan. Tr. a. §• 4. 


pfalm. 141 . §• ^ * 
■ ■ ) 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, VII. cij 
„ roffìre i fuperbi , e che li falva rendendoli umili”? 
ìnfenfato , ingrato che fei , hai da poffare il mare , * 
fprezzi il legno ? Ingrate , mare ttanfeundum ejì ^ Cf Ih- 
gnum contemnis ? 

22 . Morirono tutti gli uomini , S. Agoftino fa una 
riflelTione particolare fopra quelli j che fabbricarono l'ar- 
ca , e poi non dimandaron di entrarvi. Egli è indubi- 
tato , che Noè impiegò piò perfone per coUruir un sì 
grande edificio, il quale febbene incominciato lungo 
tempo innanzi il 'diluvio, non fu probabilmente termi- 
nato che poco prima di e(To . £ pure quelli che erana 
Tempre con lui , e che fapevano , che ei non lavorava 
sì grande opera^ fe non p^r falvarfì dal vicino diluvio, 
fabbricano bensì Parca con elio lui, perqhè ei paga lo- 
ro le fatiche che fanno , ed efTì vi trovano temporale 
interelTe : ma non Cùranfi poi di entrare con lui nelP 
arca per faLvare la vita 

CoQoro (ono''fuoefìa immagine de’ Paflori chiamati 
dal Vangelo Mercenari , che' impiegati vengono al Mi- 
.nifìero della Chlefaj e che lavorano , fecondo la efpref- 
fion di S. Paolo , ali' edificazione del corpo di Gesù Cri-* 
fio , figurata nelk c'olìruzione dell’ arc^ . Quelli miniiìri 
indégni di facro , mentre contri buifcono alla falure dek 
Je anime,, perdono *fe fleflì ;• perchè cercano il loro in- 
tereffe , non quello di Dio , e tutto il bene che lem- 
bran fare, lo fanno per movimentoi o di tozza avari- 
zia , o di compiacenza prefuntuofa . 

La perdita degli uomini , che fabbriqarqno l’arca, può 
anche, indicare certe particolari perfone ; che per verità 
hanno religione , e (ì applicano anche con follecitudine 
a molte opere di pietà , ma pstb innanzi a Dio not^ 
fono quali debbono eflere . Tutto 1’ ellerno di quelle . • 
perfone è f^nto . Fanno ejfe quello che fa Noè ; ii ap- 
plicano alle cofe medelìme, cui fi- applican quelli ,che 
Ibno veramente di Diò : ma la loro intenzione innanzi 
a pio non è femplice ,.nè la l5ro volontà è retta. Uu 
profondo rancore , una compiacenza mbrtale, che por- 
tano radicata nell’anima , o una qualche altra palfione- 
avvelena forfè il lor cuore, gl’ induce- a cercare il pro- 
prio loro interelTe , e non quello, di Gesù Grillo , e fa. 
che Dio gli abbonxioi ne^ tempo ilelTo che tutto il mon- - 
do li loda , ‘ 

La forte s'i diverfa delle dieci Vergini , tra le quali> 
(^pme Gesù Criil j c’ infegna , cinque fucanot ito! te , ^ 

L. J?- «ÀBt» 


» 


r. 
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Cinque pTtxJenti , ci dimoierà che sì terribile: efempio è 
forfè più comune che non penfiamo . Ed il (ol mezzc^ 
d| prefefyarci da tanto male è 1’ entrare , ed il coofer- 
varci nell’arca fanta , che è la Chiela , con si pcrreve^ 
rante , e viva fede, che trovar ci faccia ficùréz7à ,• e 
gloria neliaifommiffìone ad un uoqio e^^guale a, Noè , 
nella dipendenza intera dalla grazia di Dio , nel di- 
fprezzo lineerò ’ di noi medelìmi , e nell’ umile amore 
alla Croce.di Gesù Cri fio . ' ' ’ .* 

» • - 

^ I ’Hg » *38>f 

' • ^ ‘ ^ . s. 

' . g A ìp I T o L o' yìih '* 


Xc aafue , calano a poco a poco ,^e la tetta .rtfta afàutta » 
i\7oè ejce dall' atea co' juot Jlgti ,.t fa ufcm tutte te 
ùejìte . InnalT^'un altare , ed, offre olocaujlt al^ 

* . Signore . , '' 


j„ T> Kcordatus anteni Deus 

IV Noe , cuìi^oruttique 
étn'iniantium y&' omnium fi*- 
tnentOTum , qu<s erant curii 
eo in arca , adduxit fpir 'ttum 
fupet terrai)} , O' imminutee 
fuut aqu£ . 

2. £r claufi funt fontts 
abyffi , & cataraSìx coeli: & 
prohibitx funt pluvix de cacio. 

" ‘^.Reverfxque funt aqux de 
terra eunlts redeuntes' ; 
^ cccperunt minui pq/2. /e«- 
tum quinquagintà • 

c^.Rtqtiievitque arca rnenfe 
fepiintp , vtgefimo feptimo die 
nìenfis fu per montes Armenix. 

5 At vere aqux ibant & de- 
rrefeebant ufque ad decimum 
xnenfem i decimo enirn menfe , 
pi ima die menfis^apparuerunt 

ff- 


I. TV/TA Dio ricordatofi di 
IVX Noè , e di tutte le 
belile felvagge , e di tutti 
gli animali do/nejiici , che. 
erano con elio lui nell’ ar- 
ca , fece fpiràre un vento, 
fulia terra , e le acque in- 
cominciarono a calare . 

Q.' E fi chiufero. le for- 
genti deirabilTo, e le ca- 
teratte, del cielo , e le • 
piogge , che cadeyano_ dal 
cielo , furono fermate'. 

q. Le acque andarono 
retrocedendo , e ritlrandofi 
dalla terra, '.ed, incomin- 
ciarono a calare dopo cen- 
to cinquanta giorni , 

4.11 dì vencifette del fet- 
timo, mefe 1’ arca fi ripesò, 
fu i monti dell’ Armenia . 

5.Erattanto le acque anda- 
rono Tempre calando fino al 
decimo mefe , nel primo di 
del quale incominciò ad ap- 
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CAPITOLO 
^acumina montìum . 

ò.Cumgue tranftffent qua 
dr agi iti dies , aperiens Noe 
fenejiram arc^ , quam ftct: 
rat , dimifit coTvum ; 

• 7 - Qui egrediebatuf , & 

■ non revertebatur^ donec Jìcca~ 
rrntur aqua fuper itrram . 

ìi.Ermfit quoque columbam 
pofl eum , ut vidtrtt fi fam 
cejfajfent aqux fuper faciem 
terra . * 

9. Qux cum non ìnvenijfet^ 

ubi requiefceret pts e/ui , rt~ 
vtrfa efi ad eùm in arcatn ; 
aqux enim erant fuper univer- 
fam terram: extendiique ma- 
num , 0 “ apprehtnj am intuii t 
in arcam . * . 

10. ExpeEìatis autent ultra 
ftptem diebus aliis , rurfum 
dimifit columbam ex .àrea . 

1 1. illa venie ad eum 
ad vefperam, portans ramum 
oliva virentibut foliis in ore 


Vlfl. 217 

parire la cima de’ monti . 

6 Paifati ancor i quaiaara 
giorni , Noè aprì la finellra, 
che avea fatta nell’ urea , 
e lafcìò andare un corvo ^ 

7.II quale ulcito non tor- 
nò più finché le acque fi 
afeiugarono (i) Culla terra. 

8. Dopo il corvo mandò 
fuori una colomba, per vede- 
re fe le acque attillerò cef- 
fato di coprire la terra . 

9. Ma la colomba non 
avendo trovato ove pofar 
piede , perchè la terra era 
tutta coperta di acque, ritor- 
nò all’ arcala Noè; ed egli 
(tendendo la’- mano la pre- 
fe , e rìtirolla nell’arca. 

10. .Afpettò dunquoaltri 
fette giorni-; e rimandò la 
colomba fuori dell’ arc-’i . 

11. fcd ella ritornò a iiù 
Culla fera portando nei bec- 
co un ramo di olivo colle 


fuo Intellexit erpo Noe,quod 4 'oglie verdi. Riconobbe 
cejfajfent aqux fuper terram^ dunque Noè, che le acque 

fi erano ritirate dalla Cu- 


l’i.KxpeSUyhqut nìhilomì- 
t:us ftptem alias dies: & emi- 
fit columbam , qux non efi re- 
vsrfa ultra ad. eum . . 

^l-lgitur fexcentefimo pri- 
mo arvìQ^ primo metife , prima 
die menfis , imminutx funt 
aqux fuper terram : & ape- 
riens Noe tebium arex , afpe- 
xit^ vìdhque quod exficcata 
ejfet fuptrficies terrx . 

14 . 


perfide della terra . 

12. ^Vfpettò nulla di me- 
no fette altri giorni : e 
mandò fuori di nuovo 
colomba , che più non le- 
ce ritorno a lui . 

i|.Così Tanno fecentuna 
il primo dì del primo mele, 
le acque, che erano fulia ter- 
ra^ li furono ritirare , e 
Noè aprendo il tetto d-’ll' 
arca , e di là guardando , 
vide , che la fuperficie del- 
la terra era'aCciutta . 

1 ‘ 2 14 * 


(i) cioè, non toruò nell’ arca mai più» 
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14. Menfe ftcundo ,fepti- 
tpo & vigefima die menfis 
arefaBa eft terra . 

‘ i^.Locutus e(ì autem Deus 
ad Noe , dicens : 

'' 16. Egredere de arca , tu 
& uxar tua jilìi tut 0 “ uxo- 
res fihorum tuorum tecum . 

X'T^.CunBi animantia , qua 
£unt apud te , tif crani carne , 
tam in volatilihus quam in 
hejìtis 0 univerfis reptilihus, 
quiC reptant fuptr t errarti ^ e- 
du: tecum , & ingredimini 
Juptr terramjCrtfcite & rnul- 
tipi tea mini fuper e am . 

18. Egreffus eft ergo Noe^ 
& fiUi ejus^ uxor illius , & 
uxores ftihrura ejus, cupa eo . 


19. Sed & omnia anirnan-^ 
tia t juirunta , 0 reptilia , 
qua reptant fuptr terram^fe- 
cundum genus fuum j egrejja 
funi de arca . 

QO. Mdificatftt autem No^ 
altare Domino ; & tollens de 
cunBis pecoribus 0 “ volucri- 
bus mundis obtulit holocau- 
fta fuptr altare . 

21 . Odoratufque eft^ Dotili- 
rus odorem fuavìtatis^& ait; 
Nequaquam ultra maledicam 
terra propter homines : fenfus 
enim & cogitalo Immani cor- 
dis in malum prona futjt ab 
adolefcentia fua : «0» igitur 
ultra percutiam omnem ani- 
mani viventem , fteut feci . 


• 20 . CunBis^ àiehus tfxr£y 

feryi'nti'i O* melfts jfrigus Ó 

'■iif '.:.. . aftjts ©* htems , nox 

: ^ •' ' • 0 - 
V- 


K $ ^ 

14. 11 dì v«ntìfette de} 
fecondo mefe , là terra rc;^ 
ftò afeiutta interamente. ' 

i<). Allora Dio parlò a 
Noè , e gli diffé : ^ 

16. Elei dall’ arca tu , 
con tua mogliej i tuoi 6gli»- 
e le mogli de’ tuoi figli 

17, Fa ufeire anche tutti 
gli animali , che fono teco, 
tutte le fpecie sì di volati- 
li , che di befiiè , e di tut- 
t’ i rettili , che fi firafeioa- 
po fu.lla terra; ed entrate, 
fulla terra ,* ed ivi crefeetc. 
è moltiplicatevi . 

i 8.Ufcì dunque Noè dal- 
r arca co’ (uoi figli, colf 
iua moglie, e colle mogli 
de’ iuoi figU • 

\9.Ed pfeironp anche tut- 
te le be(ii^ felvagge ^ gl^ 
animali d<>meftici,Qà \ retiiii. 
efie fi ftrafcltiano fulla ter- 
ra fecondo la loro fpecie. 

'2p, Qra.Noè,innaUò un,^ 
altare al Signore;e prenden- 
do di tutti gli animali éa 
augelli mondi, glieli offrì in^ 
olocaufip fu quello altare •' 

91. Ed ilSignore ne ricevè, 
qn odorp grati(rim,o , e diffe:. 
Non maledirò più la terr^ 
per cagion degl’uomini, per- 
chè l’animo dell’uomo, ed 
penfieri, del fqo cuore fonp 

f iortati al male fino dallg 
ua gioventù . Non percuo- 
terò più ^unque dì morte , 
ficcome ho fatto , ciò che 
è viv» ed animato. 

22. Per fin che durerà la 
terra, la Temente e la meffe,' 
il fieddo e il caldo , la fiate. 
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dier tàn u^uttfctnt , fc il verno, là notle ed il 

giorno non ceflerannó ài 
• 'alìernarfx . 



SEÌSISOIiÌTTERALE. 


** IV/T"^ rìfordatpfi ài iVo? . « . jfece jpìrare un 
iVX ven/o fulla terra . Elprèffìone umana della 
azione dt Dio, per accomodarla -all* intelligenza degli 
«om'ni t Urto fi ricorda o di ciò che ha dimenticato , 0 
Idi ciò che v^rebbe potiito dimenticare , il che non ac- 
cade che con* tempo, e coti cangiamento. Ma in Dio 
tutto è immutabile ed eterno. . • 

Ciò nulla orante la Scrittura per adattarli allanolirà 
debolezza dice, che Dio lì ricorda di coloro j che ei fa- 
i^orifce , c che vtìot trarre da utì gran perielio rcosì Da- 
niele vedendo che Dio TaSteva difefo da^lioni , e gli 
«veva mandato da mangiare per triezzo di Abactic , am< 
mirando la divina bontà dice .• Dio fi è ricordato del fuo 
fervo (i)l.Vieh detto aU’oppofto, che Dio fi dimenti- 
ca dì coloro , che fi fono dimenticati di Idi , e che (I 
fon refi iridegni de’ ftioi favori , giùfta 1’ efpreflìone di 
David: ficcorne gli uomini impiagati y che dornìono ne fe^ 
poteri y de' quali voi plà., o Dio non vi ricordate (2). ‘ 

.• Q. Si chiufero le /argenti dell' abijfo . Il grande abilTo 
di acqrte , che lifcite dai mare , da’ fiumi , e da’ luoghi 
fotterranei avevano allagata la terra, fi ritirò nel 
fdo letto naturale j e le acque del cielo celiarono di 
cadere . 

• V. 4. Il dì ventifette del Jeìtirno mefe : Corrifpotide al 
dì dieci del noftro Maggio . 

5. Il primo dì dei decirho mefi ificomincib ad appa- 
rire la ditta de' monti . H’ il dì diciatirtov'e del nollro 
Ltìglio • ' ' . . 

. "il, 6. Paffati quaranta giorni , il dì ventifette Ago- 
flo , Noè aprì la fimfira dell'arca. 

Sft. 7. Il corvo tifato nnn tornb pià . L’ Ebreo legge : 
Emifit rotvunt , & eviit egrediendo , & redtunda . Man- 
dò fuori un corvo f il qual» ufeito addava e vehiva : cioè 
andava dall’arca Tulle carogne e quindi '^olandb*. fui * 
■ P 3 tetto 

(i) ban, 14. 37. (2) Pfal. 'fitj. 6. 
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tetto delHarca per ripofatf! , ritornava poi falle caro- 
gne fenza rientrare neil’arca. E cosi benché l’ Ebreo 
non dica formalmente come la Vulgata, che il -corvo 
non ritornò , quanto dice però rinchiude in foftanza il 
fentimento medefimo. . ‘ . 

9. La colomba non avetfdoi trovato ove pofar piede • ^ 

Non già che gli alti rjjonti fofferò ancora coperti di 
acqua_ , ma erano pieni di -fango e di corpi morti , 

fu cui Ma colomba non pofa . - ; . 

10. Noe afptttò fette altri giorni : fino àgli undici 
di Settembre . 

13- Così l'anno fecentuno ec. L’anno ni- Noè dot., 
del rnondo 1657. , innanzi Gesli Crifto anni 2347. 

Il primo d) del primo^mefe che corrifponde al no-. 
Uro Ottobre , le acqtte^ che etano fuila terra 'calarono in- 
feramente t 

14. Il di ventìfette del fecondo mefe , a dì tredici 
dì Dicembre, la terra fu affatto ^fifetutta . Così Noè flet- 
te nell’arca un anno e dieci giorni. . '> 

17. fa ufcìre anche tutti gli animali ^ che fono teco. 

Si ricerca corrie quello piccini numero <di beftie abbia 
potuto pofeia rienipir.Ia terra . Rifponde S. Agoflino .• 

„ che Dio avendo avbto particolar cura di confervare 
„ nell’ arca la fpecjé di tutti gli animali , colla fleffa 
,, provvidenza li ha di pòi fparfi in tutt’ l paefi , oehe 
,, queflì animali vi fiano andati da fe , 0 che fiano fla- 
,, ti condotti dagli uomini , o_ ancora che gli Angeli 
,, (leffi , fe tanto era necdIario\ ve ne abbian fatti paf- 
,, fare alcuni . 

V. 20. ai. Noè offri un o/ocaujio full' aitate , ed il Si-* 
gnore né ricevè un odore gratifjimo . -Dio qui non opera 
per mezzo de’fenfi, come gli uomini, perchè egli è 
puro fpirito ; ma la Scrittura con tale efprefTione tanto 
più a noi adattata, quanto ella è piùfenfibìle , indicar 

S i vuole , che la riconofeenza e il rendimeno di grazie 
1 tin uomo umile e giuflo non potè clTere'che gratif- 
fimo a Dio. • - 

. l^’r-2’i. Non maledirò pià la terra ficcome Ìo ho fati 
to . Non percuoterò più la terra di piaga e rovina uni- 
verfale , ficcome ho fatto . Perchè I animo dell'uomo , tà 
i ^pen fieri- del fuo cuore forio portati al male qui in- 
nanzi avrò più riguardo , che non ebbi per lo paffato j 
alia fragilità degli uomini, ed all' orrida inclinazione 
al male, che hanno nei cuore . Imperocché feMO voleflì 

avvi- 
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avvilupparli in uno lidia l’uppHj^io , òi’ni volta che lì 
abbandgaano al turc-r? delie pallioni , tìilcgnerebbe di 
tempp in tempo, diitru^eré il monda , e mandar roven- 
te nuòvi il r.,vj . t, però da qui innanzi non interrom- 
però più r ordine ei 11 corfo della natura co flraor- 
dinar^ gallighi della rn1a giuHizia * Le Itagioni coireran- 
ìi,o a vicenda , coane hanno lìnofa , e mi riferbe-* 

rò all’altra vita punire i d.elitti , che 'gli ua«' 

{nini nella prcl’ente avranno co m enei li » • > 





. S E N,S O. PI R i T U A D,E ' 

U I 


6. 7. 8. 9. ■jVTOè Icfc’ib andare un carvò'y “il qualt 
,uf(ito non tornò piu - Dopo il corvo 
'mandò fuori una colcmha . Ma qusfta non avendo travato 
ove pefar piede , perchè- la terra era tutt<i cqperta di a:0ue^ 

- ritornò a Noè . hd egli jìei^endo la' mano la prefe f e /a 
ripofe neh' arca . il corvo potè tuflìdere fuor dell’ arca, ' 
dic^ S. A Bollino (1), -^benché 'le acque noti ’fr fodero 
per anche alciugaiCj pej-chè veri^ilménte trovò .de’ . 
corpi morti, fu i qual: posò ^ e volando . di ternpo in 
tempo fui tetto delf arca fenza-eotrarvi dep'tro , riror- 
faava a’ cadaveri , de’ quali cibavafi, clTencU) quelle car- 
ni putrefatte e, puzzolenti una dcliziofa vivanda per fi- 
mili anìrtiali immondi amici .della corruzione e delle 

. EÌcco una eccellente immagine , fecondo S.Cipriàr.o, S. 
llario (q) , del peccatore inèantato 'dall?atrjore del mon- 
do , le cui palTioni fono l’ idolo al quale ei facriHca fe 
ftelTo’ j e la cui .ànima refi tutta carnale- non ama che 
. la corruzione ed il' fetore , c fa fua delizia ciò , che la 
Uccide. Q_uelle anime negre di delitti j e*vcndute al' 
demonio per acquillare a prezzo dell’eterna Islutc la 
torta fciapur.ita foddisfazione de’ rei loto piaceri -, appa- 
iono di temno in 'tempo fui tetto deli’ arca , che era fi- 
gura della Chiefa , perchè richiede ancora il loro inte- 
relle che non offendano una certa umana decenza , cj 
offervincr'l’ elleriore ) e l’apparenza ‘della religione , 



(l) Augufl. 1^. in Genef. 

( 2 ; llar- in pjfal, t^6. §. 12 . 
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quando anche nel cuore abbiano fofTocato ttìtto lo fpi* 

rito, ed il fentimento di quella. ^ 

Quelle ànime fono propriamente la. verità dicib,di 
qhe Labaro morto, fotterrato , e fetente da quattro gior- 
ni nel fepolcro , era la figura . Non vi ha che quegli) i 

che ha tra It mani li chiavi della morte e dèli' inftrnOf ' 

icbe ,rifufciti quelle anime morte. „ Non deeli diipera** 
re di Quella mifericofiNa , dice S. Agoftino (i),con- 
„ lìderando che, il 'Salvatore diffe non cori voce debole^ 
ma con voce forte , ^d onnipolTente : Lazaro viene 
fuora . 

La colomba all’ òppo^o , fecondo i Santi , pub figura- 
re le'anime giufle ed innocenti, ehe ingolfate inoccu- 
pazioni elleriori , e nel commerclb cògli uomini non 
trovano luogo da poter pofar piede , cioè non trovano 
ja vera-quiete del cuore ^ £ fuggendo quelleMa contà- 
glone del fecòlo, e lafciahdo a’ morti la cura di fep- 
pellire i loro morti , .vivono in Tanta impazienza di ri- 
tornare nelParca., e di rimetterli nelle mani del vero 
Noè , cioè , del verò Confolafore , ehe è Gesù Grillo . 

Ma. dilungandoci un poco dal litterale contello, e 
conliderando la colomba in fenfo più generale , ella può 
elTere , fecondò S. Ambrogio (2), immagine de’veri pe- 
nitenti , a’ quali Dio fa venire a naufea le cofe della 
terra , e che clTendo Hati per qualche tempo ^uai corvif 
che li pafco‘00 di putredine, fono per onnipolTente vir- 
tù dello Spirito Santo cangiati in colombe , che ritorna^ 
no nell’ arca , e che Gesù Grillo , figurato da Noè , pren- 
de in Tua mano, e fa rientrare nella focietà fpirituale 
da’ membri vivi del. fuo Tanto corpo . 

La colomba allora, come riflette il detto Santo Dot- 
tore , porta nel becco un ramo di olivo , che è fegno di pa- 
ce , perchè lo Spirito Santo confola l’anima penetrata 
- da fìncero pentimento delle Tue colpe , mercè la fperan-^ 
za della Tua riconciliazione con Dio . £ Polive ci dimo- 
flrp , che egli Iparge in un cuor penitente y«f//’o/r'£> ce- 
lefle . che illumina l’anima, che la rende forte nella 
fua nebòiezza, è ohe a poco a poco la rifana dalle fbe 
piaghe mortali , infpifandole un grande amore alla pe- 
nitenza , ed una brama lineerà di avanzarli Tempre più 
verfo Dio con vera converCòne ; Spìriius SaitBus geren- 
, da 

(1) Jugufi. Epifi. 157. §. 15. H/ 7 . 

(2) Ambrof, de Noe & area e, 18. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VITI. .053 
{Le pxnitentiie y & ftqutndx converfiouis cupìdìtatem inji- 
cit peccatori . 

St'. Noè a/petth ancora fette altri giorni y € mandò 
fuori di nuovo la colomba., che più non fece ritorno aluu 
La colomba mandata due volte fuor dall’arca vi fari- 
torno , per infegnarci , che le anime tocche da Dio , in- 
nocenti , o penitenti che fi;.no , non trovano gaudio e 
ripofo .che in Dio folo , poiché noti amano che lui,, e 
b'en fanno , che ei folo può renderle beate , Quelle ani- 
me anche ritornano a Dìo ^ come la colomba a Noè y per- 
chè fanno , che tutto il bene , che far poffono , già non 
è loro , ma è tutto il Dio , debbono effe renderglielo 
con fincerilTuni ringraziamenti. , 

Ma quando qui vieti detto ^ che Noè , ufpettaù àncora 
fette giorni , mandò fuori la colomba , là quale più non fe- 
ce ritornò', ci viene con ciò indicato, dice S. Agclli- 
no (i) , che dopo il témpo 'deila vita psefente , dinota- 
to dal numero fette , Dio manderà 1 ’ anirha nel ripofo 
de’ Santi , ove nella contemplazione della fomma veri- 
tà godrà pace ineffabile ed immutabile . 

V- 15. 16. Allora Dìo parlò a Noè ^ e gli diffe : efeì 
dal r arca. ,, Donde pafee , dice S. Ambrosio (o) , che 
,, Noè, il quale fapeva che le acque eratrli ritirate , e • 
,, la terra era riraafta afeintta , diffetlfce nulladimeno ad 
„ uTcire dall’ arca ? Ciò avvenne , rifponde il Santo ,/ 

,, perchè egli era giudo e veracemente ufnile,* ed ab- 
„ bandonato interàmente a’ vpleri di Dio , volea dipen- 
„ dere da lui in ogni cofa . E di più ficcome egli frat 
„ entrato nell’ arca per comando di Dio , così attender 
„ voleva llmil comando per Ufeire . L’ amore di nói . 
yy medefimi è precipitato ^ e prefuntuofo-, e fi compiace 
,, attribuire % (e ciò che non appartiene che a DiocaH’op- 
,, pedo r amore di Dio è pieno di um?ltà', e di rite- 
„ gno . Si abbaffa profondamente innanzi a Dio y e ri- 
yy pone la fua gloria in predargli nbbidienza . 

Odervò lo deffo Santo , che quando la Scrittura rifei- 
Tlfce l’-ingreffo di Noè nell’arca , nomina gli uomini: 
feparàfamehte dalle femmine . Con ciò vegniamo in- 
ftrutti , dice il Santo Dottore , che ficcome Noè erfuol 
tre figli in, tutto il tempo del diluvio viffero cadi y e' 
feparatl dalle donne per impetrar fopra di fe la mìferi- 

cor^ 

(1) j^ugufi. contr. Tanfi, lib. IQ. capi 20. 

(2) Ambr, de Noe 0 “ Arca c. ai. - : , 
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conila di Dio , in tenìpo che con *sl terribili fegni face! 
fcoppiare l^feverita della fua giulliv-ia fu tutta la^ter- 
ra , „ cesi ! figli della legge-nuova a più forte ragio- 
j, ne debbon lantitìcare ia loro aliiilenza e la loro pre- 
* „-ghiera' colla‘continenla durante 'il tempo desinato 
alla penitenza j ed ai digiuno. 

'Gli rtdiì interpreti ebrei, cflfervano quella verità; 
E^noi veggiaiifo , che ella fu praticata altre volte da- 
gli Ebsei , giulta r ordine ricevuto da Dio per bocci 
de’ Profeti ^ ‘ 

r Ddpo il diluvio, air^ufcìre dell’arca, ^gli uomini 
jjortiinati fono infietne colle femmine ; perchè in que- 
llo tempo Dio riconciliato cogli uomini volea di nue- 
vo popolare- la terra colla benedizione , che dar dovea 
alla callità del matrimonio. 

,, io. 2t. N’cè offrì a Dio un olocaujìo fu!l' aitare : è 
Dio re ricevè un odor Offerva Teoelprqto (i)< 

eh» 1’ odo/e delle vittime bruciate è ingratifiTimc a’ fen- 
C. Nontpote dunque piacere a Dio; tanto più che ei 
hort ha corpo, e itotif può refiar tocco da coU. fcnfibili; 
ed efleriore . Ma , iKcome fu notato parlando del facri- 
fizio di Abele Dio ebbe grato roJocaUilo di Noè , co- 
me il fegno vifibiie del^’ adorazione ; e della loniiniirio- 
ne invìfibile ; con cui quello uomo di Dio gli facrifica- 
và tutto il cuore*, e tutto Io fpirito i penetrato da pro- 
fonda rìcoflofeenza , perchè nello ft^lTo -tempo che egli 
avea efercitata sì terribile, vendetta Ibpra tutti gli uo- 
mini 'rei , fi era degnato fcegliere lui folo colla fua. fa- 
miglia per* fopra'vvivére al- niiondo antico , c per for- 
mare il principio di un tnondo- nuovo . “ 

■^'■.02. Per fin che durerà la terra, la Jemente e la 
thiffe , il freddo ed il cal%o ; la fiate ed il verno , la not- 
te ed iì giorno fiori cefferanfio di ahernarfi . Qyelle quat- 
tro cofe , che, a vicenda fi alternano folla {erta , Icno 
una fenfibile immagine di ciò che accade nell’ anima-; 
la qilale*hà, per così -dire < i fuoi' tempi , e le fu e va- 
rie Ihgioni all’ avvicinarli , fcd allontanarli ^che fa il- 
Sole di giuftizia ; ficcome il rhendo prot(a le lìelTe vi- 
cende nel corlb dell’ anno all’ avvicinarli che fa il 
fole vifibiie . . • • 

V. 52. La femfnte e U meffe non cefferanno di'alterpar- 
Ji . Ciò viene fpiegato da 5 . Paolo (2) , quando dice : 

L’ uo* 


(0 Theodor, q. 53. (2) Galat. 6 »,v. 8. 
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Z' uomo non raccoglierà che ciò che avrà feminato :feei le~ 
mìnn nella carne ( la parola carwf .nella .Scrittura prenclefi 
fpdfo per ciò che è umano e carnale ) , fe dunque lin 
uomo /emina nella car>;e ^ vale a dire , fe egli opera in. 
modo umano nelle [Sfìi importanti imprefe , fe non ccn- 
fultando prima Dio s’ impegna liel mondo , nel matri- 
monio , in una carica , in un mjniflero fante ; o pOre 
fe anche ‘quando è entrato in sì fatti impegni per la vià 
retta , egli fi diporta in cfTì da mero uomo , non da 
crilliano ; fe tiene per guida la ragione corrotta e non 
la fede; fe egli fegoe il proprio ifiinto e lo fpirito del 
mondo, e noi\ le regole, e la luce del Vangelo ;-iit ' 
una parola fe regna nel fuo cuore 1’ amor proprio, é 
Boil l’ amore di Dio , et non raccoglierà che corruzione ; 
e la fua anima farà tutta corrotta , è morta agli occhi’ 
di Dio ; in tempo che ella apparirà viva agli occhi de- 
gli uomini i _ , 

Ma quegli , che /emina nello Spirito , ch$f“ iìi nulla fi 
impegna , fe non per comanlo ‘di^Dio ; che non vive 
che della fua grazia che non vien guidato fe non dàl 
fuo Spirito Santo , e che ripone ogni fuo gaudio in fe- 
guirlo, raccoglierà in quefià vita la pace, e lauconfo- 
lazìone, che fono infaparabili dalla purità del cuore ^ 
e raccoglierà nell’ altra i beni etèrni / 

Le anime guidate dal lume della fade'offervano ar<- 
che facilmente in fe una fucceflìone di fréddo ^t di-.cal-* 
do . Imperocché elleno .fi fentpn talvolta trafre a terrà 
da un letargo di tiepidètza e di fvogliafezza , e talvol- 
ta «levare verfo Dio per un njoto di'celefte ardore e 
di f^nti defider;. Sperimentano pure il rigore deLverno 
per una ficcità interiore di lunga durata / o per una 
malattia 5 che affligge loro U corpo ,* e lO'fpìnto. E 
rrCentono la dolcezza della ftate , dice S. Bernardo ,■ 
quando Dio fa rifplender fu di effe la luce del fuo vol- 
to , ed a’ mali , con cui le ha vifitate, fa fuccedere la 
codfolazlone e la pace. ^ , 

La Seri ttura inoltre.c’ infegna , che coloro, i quali 
da S. PaOlo' vengono chiamati figli dì /«re , ritrovanli 
cr nelle tenebre , ed or nella luce , e che. anche nel mon- 
dq interiore la notte non è meno neceffaria del giorno , 
Imperocché Dio con Capienza e mifericordia infinita cì 
lalxia rovente nel bujo lo fpirifo e il cuore , perchè la 
noftra fuperbia trovili come aftfetnt a dirgli, infieme con 
David .* illuminate le mìe tenebre » ÉHumlnate- 

mi 
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rtìi gl$ occht ) affinchè non fi addormentino dì un fanno dì 
mone . 

Così con effettiva ed interiòré perfuaflone compren* 
deremo j thè- ficcome D/o , fecondo l’ Aportolo S. Óio- 
vanni , non è che luce ^ ed in effià ncn vi è traccia alcii- 
na tenebre^ Così noi al contrario non fiam che un 
a biffo di tenebre e per fino che rertiamo in noi fteffi , 
àon vi ha in noi fcihòtta di luce. . . ‘ , 

Perciò dobbiamo fpeffo dire a Dio co’ tre giovanetti 
della fornace : Notti e giorni , benedite il Signore j per- 
chè noi non benedirenio mai Dio, come dobbiamo dii* 
V rantè il giorjp dèlia fua grazia, e gli toglieremmo 
guanto è a lui dovuto, fe éi iion ci lafciarte fovente 
nella notte , e nelle tenebre , che fono noftrè proprie ; 
e che ci attoriiiaho da ogni parte ; 

CAPJtfOLO IX. f 

Dio benedice Noè , e i jfitot figli . Carne degli animali da- 
ta in cibo agli uomini . Promejf a di non mandar ‘più di- 
luvio . Vigna piantata da Noè . Ei fi ubbriaca , t vita 
derifo da fuo figlio Cam . Noè lo maledice , e benedice 
i Juoi fratelli Sem , e Jafet . Morte di Noè . 

*• TìEMdìxitgue Deus Noe i, A LloraDio benedlNoè 
U & filiis tfus . Et di- fx e i fuoi figli, e diffe' 
xit ad eos: Crefeite , &. mul- lorotCrefcete, e moltiplica- 
tiplicamini ,& replete terram. tevi ; ed etnpite la terra ? 

2. Et terror vejier ac tre- Q. Di voi temano , c*tre- 

morfit fuper cunbia anìmalia mino tutti gli anirnalì della! 
terra,, & fuper ornnes volti- terra, e tutt’ i volatili del 
cres coeli ,cum unìverfis qua cielo , e tutto ciò che 
moventur fuper ^ terram : cm- muovefi folla terra . Sona 
nes pifees maria manuì ve- porti nelle , voftre mani 
Jlrs traditi funt . ' tutti i pefei del mare. 

3. Er ornne , quei rtiove- g. Serva a vor di cibo 
tur & vivit , trit vobis in tutto ciò che ha vita e mo- 
cibum : qua fi olirà virintta to ; vi do tutte queftè cp- 
tradidi vobis omnid. . fe^ come i legumi , e gii 

erbaggi della campagna.. 

4. Excepto , quod carnem 4. Eccettuata però l a cari- 
cumf inguine non comtdetis , ne mefcolata coi fangue «.di 

cui 
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5. Sanguìnem tnim anima- 
rum veftrarum reqtiitam de 
frtanu cunElarum hefiìarum : 
& de mànu homin'ts , de ma- 
hu viri y ^ fràtris «jus re- 
guiram animam horninis . 

♦ le» 

6. Quicunque effuderit hu- 
ntanum fangutnem \ funJetur 
Janguis illius '.ad imaginem 
fuippe Dei faElus efi homo . 

7. Vos autem ertfeite & 
mUltiplicamini , & in^redi- 
mìni fuptr terram , & im- 
plett tam • 

■ 8.' Hxc quoque dixit Deus 
ai Noe ^ ad filiis ejus 
cum fo : 

9. Ecce ego flatuam pa- 
Sum meum vobifeutn., & cum 
£tmine veflro poji vos ; 

ìO.Ef ad omnem animam 
tjiventem , qua eji vobtfcum , 
iam in Vù(ucri/fus , quam in 
^mentis O" pecudibus terra 
tunEiis , qux egrejfa funi de 
'arca i & univerfis bejìiis 
terra . 

1 1. Statuam, paButn meum 

vobifeum , '& nequaquam ùt- 
ira'' inierficietut omhis caro 
àquis dtluvii ’ , ncque erit 
deinceps diluvium diffipans 
terram . _ ' 

1 2. Dixitqut Deus : Hoc 

^gnum faederis , quod do in- 
ìer me & vos y & ad om- 
nem anitnarn viventem , qua 
efl vobifeum in generationès 
jempiternds : ’ ' 

13. Arcura meum portam 

l i 
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cui io vi proibifeo ^angiar^ 

5. E io ripeterò il fangue 
delie yoftre perfone da tutte 
lè belile che Pavriinno/parfoj 
e ripeterb la vita dell’uo- 
mo dalla mano deiruomo, 
e dalla mand di qualùnqi^e 
fratello , che i avrà uccìfo . 

6. Chiunque ^vrà fparfo 
fangue umano , far^ punito 
coir effufione dèi proprio 
fangue : poiché 1’ uomo fq 
fatto ad immagine di Dio, 

7. Voi dunque crefeete 
e rqoltiplicatevi ; entrate: 
Culla terra , ed erapite- 
la. ■ 

8. DilTe anche Dio a 
Noè ) ed inficine a’ fuq! 
figli : 

9. Ecco , io fono pejf 
iftabilire un’alleanza eoa 
yqi , e. colla volira difeen- 
denza dopo voi ; 

10. E con tutti gli ani- 
mali viventi , che fono con 
vói , tanto volàtili , quanto 
anitqali tutti 0 dpmélticijO^ 
della campagna ; che fono’ 
ufeiti dall’ arca , e con tut- 
;e le belile della terra . 

ii.StabÌlirò la mìa allean- 
za con voi ; ed ogni carnè, 
che ha vita , non perirà più 
da qui innanzi per le ac- 
que del diluvio, che fier- 
mini la terra . 

12. DilTe poi Dio: Ecco 
il fegno dcU’aileaqza , che 
io llabilifco per fempre tra 
me , e vói , e per tutti gli 
animali viventi , che fono 
con voi . 

13. Porrò il mio arco 

nelle, 
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ili tmbibus ^ & erìt ftgnum' 
fxderis 'ìater me , & inter 
tenam . ' 

1 4. Qumque obduxero nu- 
htbus* calum, apparebit ar- 
cui meus in nubibus : 

15» recordabcr faderìs 
mei vobifcum cum omnì 

anima vivtnte , qux carnem 
vegetai : & non erunt ultra 
aqu£ diluvii ad dtUnduitl 
pnherfam carnern . 


l6. Eritque arcui in pubi- 
fìus , & videbo illum,& re- 
cordaùór fqcderis fempittrni^ 
quod pabìitm eft inttr Deum 
0 " omneiti animam viventem ' 
unìverfte carnii , qus^ tjì fu- 
per terram . 

l'i.Dixitque Deus ad Noe: 
Hoc erit fignum faderìs, qìiod 
conjhtui inter me Ó" omhem 
carnem fuper terram . 

i^.Erant ergofilii Noe, qui 
egrejft Jurlt de arca , Sem 
•Cham,et Japheth: porro Cham 
ipfe ejì pater Chanaan . 

19T res iJìi fiLiifunt Noe: 
0 ab his dijfeminatum eft 
cmne genus hominum fuptr 
ttntverfam terram ^ . 

20. Cacpitque Noe vir 
agricola ^ exercert terram , & 
plantavit, yineam y 

21. Bìbmfque vinum ine- 
hriatiis eft , & pudatus in 
tabernaculo. fuo . 

QQ.Quod cum vidijfet Cham 
pcter Chanaan , vtrenda fci- 

tìcet^ 
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nelle nubi ; e quello farà il 
fegno deir alleanza, che io 
ho fatta colla. terra. 

i 4- allorché avrò co- 
perto il cielo di nubi, appa- 
rirà nelle nubi'il mio arco; 

15. 11 mj ricorderò dell’al- 
leanxa fatta con voi , e con 
ogni anima, che»vive, e 
vegeta la carne ; e non vi 
farà più per 1’ avvenire di- 
luvio , che faccia perire 
colle fue acqire tutta ja 
^«rne , che ha vita . 

16. Sarà dunque 1 ’ arco 
nelle nubi, ed io veggen- 
dolo mi fovverrò deli’ al- 
leanza perpetua llabilita da 
pio con tutte le anime vi- 
venti , che animano tutta 
la carne , che è fulla terra. 

17. Dio diffe ancora a 
Noè : Quello farà il fegno 
dell’alleanza , che io ho lla- 
bilita 'con tutta la carne , 
che è fulla terra . 

18 . 1 fìgli dunque di Noè, 
che ufeirono tlall'arca, era- 
no Sem , Cam , e Jafet : 
Cam è il padre di Canaan, 

19. Quelli fono i tre fi- 
gli di Noè ; e da elTi è 
ufeita tutta la fr.hiatta de- 
gli uomini , che .fono fu 
tutta la terra . 

50. Noè applicatoli alla 
agricoltura incominciò a 
lavorare la terra ; e vi 
piantò una vigna ; 

21. E bevendo del vino 
fi ubbrìacò , e nella fua 
tenda fi fnudò. 

12.11 che avendo veduto 
Ctim padre di Canaan , cioè 

^che 


Digitized by Google 



, -C A P I T O 'l O IX. • C39 

Yuet patrìs fui- effe nudata, ' che il padre teneva fcoperto 
ritenti avit duobus fratrtbus^ ciò che 1’ dneftà obbliga ad 
futi foras . al'condere ,, ufcì fuori , e lo . 

andò a dire a’ fuoi fratelli. 

2^. At .vero Sem & Ja- , 2 j. Ma Sem , e Jafet fte- 

phetb pallium impofuerunt fero un manto Ip'lle loro 
humerh Jttis y & incedentes fpalle, e' camminando all’ 
retrorjum , opsruerunt veren- '.indietro coprirono nel lor 
da patris jui : faàefque eo- padre ciò che ei doveva 
rum av£rf,c erant, & patris tener coperto : E non vì- 
vìrilut non viderunt , , dero in elfo lui ciò che ^ 

’ ■ , . onellà non permette vede- 

re , perchè avevano 1? fac- 
• ^ _ eia rivolta dall’altra parte. 

7.^,' Evigilans autem-Noe 24. Svegiiatofi . Noè dal 
ex- vino , cum didiajjet qux letargo , che ^li avea cagjiU 
fecerat ei filius fuus minor, nato il vino , ed ^vendo 
, faputo come 1’ avea tratta- 

to il fuo figlio minore, 

25. Ait : MalediShes Cha^ '25. Diffe : Maledetto Ca- 

naan ; fervres fervorum er'tt naan ; farà egli fcb'avo de- ' 
fratrilms ffnis- gli fchiavi a’ fuoi fratelli. 

26. Dixitque: BenediElus “ aó.' Diffe intìltre : Bene- 
Dominus* Deus Sem, fit detto fia il Signore , il Dio 

■ Chanaan fetvus ejus . di Sem,, e Canaan fia fuo, 

** fchiavo. 

27. Dilatet D'eus Japhet, rx~. Dilati Dio Jafet, ed 

& habitet in tabernaculis egli abiti nelle tender di 
Sem, fitque Chanaan fvvus Sem : Canaan fia fuo fchist- 
tjus . vo . ^ 

z 3 . Vixit aatem Noe poji 08. Vilfs poi Noe altri 
diluvium, trecentis quinquar^. trecento cinquant’ anni do- 
ginta annis . poyl diluvio. 

' '2<-).Et imputi funi omnes 29.E tutto il tempo del- 
dies e)us nongentorum quin- la (ua via fu di anni nove- 
quaginta annorum : & mori- cento cinquanta , e morì . 
tm s efi . • 
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*• ^'0 ^enedì Noè^e ì/uot figli .Dio ti- 

■LX nova riguardo a Noè la benedizioru: data 
ad Adamo fìn dal principio dr*! mondo ; onde da lui , 
e dalla fua progenie nafca un mondo nuovo , che ripa* 
ri le rovine del primo t 

C'-eJcete e molti pii c. itevi y ed empite la terra: Ciò fi 
tiferilce più a’ tre figli di Noè , che a Noè medefimò , 
poiché in feguito li dice, che da Sem, Cam , e Jafec 
ufcirono turi ' i popolo del mondo. 

V. i. Di- voi temano y e tremino tutti gli animali della 
terra. Pare che con tali parole Dio confermi T impero 
dato agli uomini fopra le befiie nello fiato dell’ innQ- 
cenza ; benché quello impero fia in oggi molto meno 
eltefo d’ allora . Vi ha ancor chi riflette , che innanzi 
il peccato Dio non avea detto, che le befiie avellerò 
da tremare a villa dell’ uomo’. 

* Egli è vero, che i lioni , gli orfi , e le tigri lungi 
dii tremare innanzi agli uomini, di ordinario gli sbra* 
nano, quando gl’ incontrano , ma è appunto Dn effetto 
di quello divino comando , che gli animali più feroci, 
i quali fpopolar potrebbero città e provincie intere , fe 
fi diffondelTero a truppe nella campagna , e ne’ luoghi 
abitati , fe ne refiino nelle lo« tane . e ne’ luoghi più 
afcolì degli antri, c delle forefte : ed è verità di fat- 
to , che gli animali per la maggior patte non fan* 
no nocumento all’ uomo , fe non quando egli fielTo li 
va cercando ed irritando : anzi l’ uomo ha trovato il 
mezzo, giuda 1’ Apolblo S. Jacopo (i), di domare y ^ 
dì render manfuete le o^ie pià feroci . ^ 

' 3 . Cibatevi di tutto ciò che ha vita e moto ; 0 vi 

ho lafciate tutte fuefle cofe\ cornei legumi e f erbe della 
campagna. Da quelle parole molti Santi Padri conchiu- 
dono , che prima del diluvio gh uommi generalmente, 
quelli almeno che avevano timor di Dio , non men- 
gialfero carne di animali, ma falò erbe delia terra e 
frutti degli alberi . 

Dio qui permette mangiar carne: quindi non fegue 

- per 

'« I ^ I . .iic ] . - ' u ' jr r»^ "" ■ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. ' *41 
per altro che pretendono alcuni Eretici degli ultimi 
tempi-, che la Ghiefa non polla comandare à^Caoi figli 
r afienerfene in certi gidSmi , come fu praticato in tat- 
«t* i fecoli . 

. Kon fegue nè pure , che non fieh molto da lodarli co* 
loro, i quali mom da Dió abbracciano volontariamen- 
te ^na vita fanta e religiofa , la cui regola gli obbliga 
all’ aiUnenza dalle carni , quando non fìen corretti a 
mangiarne in cafo d’ infermità .Imperocché quantunque, 
come dice un antico Padre , tutto fia fiato creato per 
r uomo , non deefi però conchiudere , che la prudenza 
e la pietà non polTano , e non debbano prescrivere tem- 
po , .modo , e mifura per ufare o non ufare di quanto 
Dio ci ha dato per confervare la vita. 

Così ;1 matrimonio è certamente permcffo , ed è nel- 
r ordine di Dio : e pure S. Paolo eforta con grande m- 
gione i Crifiiaoì a non penfare al matrimonio, quando 
pofibno refiar vergini , ed .a preferire uno fiato più fan* 
to , piò quieto, e piò ncUro, ad un altro men ficuro, 
men tranquillo , e piò pericolofo alla falute . 

i^. Eccettuo fot tanto la carne mef colata col /angue ^ 

dì cui vi preibifco mangiare. Dio proibifce agli uomini 
il mangiar /angue mifio calla^carne ^ per Tempre più al- 
lontanarli dallo fpargere il /angue umano . Nella legge 
di Mosè Dio fi riferva il fangue degli animali offerti- 
veli in facnfiziò , per mofirare che egli è il padrone del- 
la vita , e della morte , poiché la vita è principalmen- 
te nel fangue . ^ 

Nbn effendo quefio precetto di diritto di natura « ma 
mero precetto pofitivo , cioè , che nè da fe , nè per fem- 
. pre è obbligatorio , ma folo obbliga a cagion del raman- 
do fatto da Dio , cefsò come tante altre obbligazioni ie- 
gali nell’ antica legge prefcritte , quando a Dio piacque 
altrimenti difporne . E così , quantunque un tal precet- 
< to fia fiato rinovato dagli Apofioli , non aven4n efiì ciò 
fatto ch^pcr accomodarfi |ila debolezza degli Ebrei 
' convertiti , e per feppellire con onore la finagoga , cwl 
la Chiefa dopo alcuni fecoli non ha giudicato neceuario, 
di più tenervi obbligati i Crifiiani . 

Dagli antichi Padri facilmente rilevali , che il pre- 
cetto di non mangiar carne mifta con fangue veniva re- 
ligiofamente offervato anche alla fine del fecondo fcco- 
lo, perchè Tertulliano dice a’ Pagani , i quali aecofa- 
vano i Crifiiani di ammazzar un fanciullo nella cele- 
Sacy TomJ. Q, 
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bra7Ìone de’ lor Mifteri;,, Come mai poffono f ifolverfi 
a fpareere il fangue umano coloro , che han tanto or- 
*’ rore al langue delle beftie? 

V. «i- Chkdtrò ragtont del voflro fangue da tutte le bt- 
flit che /’ avranno Jparfo . Odio talmente 1 ’ efFufione dei 
fangue degli uomini, che io lo vendicherò da chiunque 
lo fparga , fia egli uomo , o beftia- E però viene pre- 
fcritto neirEfodo (0 , che fe un bue cozza di corno, 
ed il fuo padrone di ciò avvertito non Io tenga io^ do- 
vere , quando effe bue ferifea un uomo che muoia di 
tale ferita, il bue farà lapidato, ed il padrone condair- 
rato a morte. Cosi Dio volle moftrare , quanto egli 
odia romicidio, e quanto farà per punire untai delit- 
to in coloro, cui la natura, la ragione e la feda infpi- 
rar debbono al medefimo avverfione ed orrore , poiché 
l’ha punito negli ftelTi animali irragionevoli. 

il, 6. Chiunque avrà Jparfo il fangue umano , farà pu- 
nito colf effuftont del propria fangue , poiché f uomo fu fat- 
to ad immagine di Dio : „ Con quelle parole Dio rpette 
„ la fpada in mano al Principe , ed a tutti qnelli che 
j, godono di autorità fovrana , perchè gli qmicidj fiera 
puniti di morte . E quando i miniftri di giuftizja fan- 
,, no morire i rei , non è , dice S. Agoftino , l’ucmo 
„ che ammazza, ma è Dio llelTo , che dell’uomo fi fer- 
„ ve come di llrumento , e di fpada . Fuori di quello 
,, cafo , chiunque ammazza è reo di omicidio ” (z)'. 
iS7o» ipfe occidtt , qui minifìerium detti jubtnti \ ficut ad- 
miniculum , gladius tfl utenti . ^ 

V. 13. Porrà il fnio arco nelle nubi . Alcuni da tali pa- 
role conchiudono , che prima del diluvio non vi folle 
iride. Ma può anche dirli, che tale meteora, la quale- 
naturalmente dinota pioggia, e da un antico è chiama- 
ta arcua pluvìus divenuta dopo il diluvio un fegnq 
della promclfa fatta da Dio di non far più perite gli 
uomini colle acque . . • 

15. J^li fovverrò delf alleanza fatta con vot im- 
polTibile che Dio non abbia tuttor prefenre ciò , che ha 
una volta promeffo : ma egli dice , che fi fovveizà , per- 
chè egli dà a noi il mezzo di ricordarci di lui facendo- 
ci provare gli effetti di fue promelfe. Dio attribuifeea 
fe ciò che ei fa fare all’ uomo , come quando dice ad 

Abra- 


(0 Kxol. 01. V. Q9. _ 

(iy yivgufl, de C<u. Dei »• l« f- 3u 
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Abramo; Ora io ccnofco che mi ami. Dio lapeva benif». 
fimo la difpoGzjone del cuor d’Àbramo , prima che 
AbramoMa manifeilalTe con un atto eileriore ; ma dice» 
che r ha conofciuto perchè $gli fece allora conofcere 
, effettivamente ad Abramo , fin dove arrivava il fuo 
amore per Dio . Cesi anche quando S. Paolo . dice che 

10 Spinto Santo geme in noi , vuol dire , che e# c/ fa 
gemere. 

V. 20. Noi piantò la vigna . Da ciò non fegue, che^ 
prima di queiio tempo non vi foffero vigne ^ Ma o que«; 
He refiavano incolte , o pure non era l’ ufo che di man- 
giarne r uva , non efìfendofi per anche trovata la manie- 
ra di fare il vino. * 

21. Si /nudò /otto la fua tenda. Noè ubbriacandofi 
non peccò , poiché non conofeeva ancora la forza, del 
vino; e T effetto fu tanto innocente > quanto lo fu la 
eaufa , - . * 

"V. 22. Il che avendo veduto Cam Padre di Canaan ee, 
la Scrittura dice più fiotto, che Noi avendo faputo come 
r uvea trattato il fuo figlio minore , dijfe : Maledetto Ca- 
. Prima fi dice^che quegli che trovò Noè in quel- 
lo ftato indecente, fu Cam ; e pei p dice che fu Ca-' 
naan . 

Teodoreto fipiega la difficoltà, dicendo, che Canaan 
fu il primo a veder Noè in quello fiato , ed andò a ri- 
ferirlo a Cam fuo Padre. E ciò par probabile, perchè 
qui è detto , che Noè feppe ciò che gli avea fatto il fuo 
figlio minore ; parole che indicano propriamente Canaan ' 
che era figlio di fiuo figlio, e non Cam , il quale non 
era il figlio minore di Noè , ma il fecondo , e Jafet era - 

11 terzo . Aggiungefi , che la maledizione di Noè cadde 
fopra Canaan . 

^ Probabilmente si l’nno che l’altro avea infultato Noè 
nello fiato , in cui trovavafi degno più dì compaffione^ 
che di beffe . Ma la maledizione di Noè cadde piutto- 
fio fiopra Canaan , che fiopra Cam , o perchè Cam era 
già fiato innanzi benedetto da Dio, o perchè‘col male- 
dire Cam 'la maledizione farebbe caduta fopra tutt’i fiuoi 
figli, ì quali per altro fuori dei fiolo Canaan non, ave- 
vano avuta alcuna parte al delitto paterno. 

'Quefia maledizione di Canaan fu adempiuta ///;«• 

- ram ne’ Cananei qui maledetti nella perfiòna di Canaan 
loro padre . Par che Mesè abbia voluto iudicaic con 
tonta particolarità la maledizione di Canaan, ad ogget- 

• Q. a to 
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toè\ .nìmare t>\\ Ebrei a diftruggere i Cananei ; come 
in fatti per comando dì Dio Ip fecero dopo U morte 
di Mesè, fono la condotta di Gioluè . _ 

05. Canaan fia lo /chiavo degli /chiavi . Ciò fu 
adempiuto ne’ Gabaouiti , e negli^ altri Cananei fatti • 
tributiti, e trattati qoai Ichiavi da’difcendenti di Sem, 

* Ciò*non accadde che molti anni dopo il diluvio '.poi- 
ché Sem , Cam , e Jafet, che erano flati foli nell arca 
con Noè , aveano allora molti difeendenti . 

z6. Benedetto fia il Signore^, il Dìo dì Sem. Noè 
benedice Dio , e lo ringrazia de’ beni , che dovea fpar- 
gere fulla famiglia di Sem , da cui dovean nafeere i Pa- 
triarchi, i Profeti, e lo fttlTo Gesò Criflo. Perciò egli 
chiama Dio il Dio di Sem come fu poi chiamato 11 Dio 
di Abraamoy éC 1 fa eco ^ e di Giacobbe. 

V. 57. Dilati Dio Jafet \o pure , eftenJa Dio il domi- 
nio di Jafet . Nel Capitolo feguente fi parlerà de’ popo- 
li ufeitì da Jafet, e delle terre da quelli occupate. 

cibiti Jafet nelle tende di Sem. Moìù prendono quefte 
parole per una predizione delle vittorie riportate da| ' 
Gentili difeendenti da Jafet fopra gli Ebrei difeendenti 
da Sem , e principalmente di quelle riportate da’Roma- 
ni 1 che finalmente fi refero padroni della Giudea . Ma 
egli è però ben più probabile , ^he quefta profezia effen- 
do una vera benedizione dinotale qualche cofa di più 
,grande,cioè la converfion de’ Gentili ; di che fi parlerà 
pel Senfo fpirituàle. 

i/. 28. 09. l^ijfie Noè altri trecento cinquanta anni dopo 
il diluvio . . . . e morì . Qui la Scrittura non aggiunge , 
come ha fatto degli altri Patriarchi , che Noe generò j 5 - 
^li t figlie', il che fa credere, che ei non abbia avuto 
più prole dopo il diluvio . Morì l’anno del mondo 
aocó. e perciè vide la Torre di Babele , la divifirn del- 
le [ingue , e la dif^erfiùne de’ popoli difeendenti da* 
fuoi tre figli . 

Tertulliano nella fua Apologia offerva , che effendo 
la verità più antica della menzogna, la favola sì cele- 
bre di Saturno , che i Poeti dicono aver divifo il mon- ' 
do tra Giove , Nettuno , e Plutone, fu prefa dalla fto- 
ria di Noè , che con verità divife il mondo tra i fuoi 
tre Figli , Sem , Cam , e Jafet. 

Alcuni nuovi tntfrprc» dimpfttanp ancora ne’ libri 


Spiegazione del cap. tx. 945 

de* Pagaci tfovaffì alcune ìnfìgni relazioni tra Noi e 
Saturno. 

Primo. Dìffero i Pagani | che Saturno, e fua Rirglit 
Rea erano nati dall* Oceano ,, e da Teti Dea del IVIare^ 
perchè Noè'era flato liberato dal diluvio , in cuil'Ocea- 
Ao avea inondata tutta la terra. * 

Secondo. Un Vafcello era il Simbolo di Saturno) il 
che* vifibilmente indica l'arca di Noè . 

Terzo. Alla feda dì Saturno i Pagani fì ubbrlacavt« 
so ; il che potea. nafeere , da ohe Noi fu il primo g 
piantar la vigna , -del vino delia ^uale fi ubbriacb. , 
Quarto . Si veggon tracce di verità .anche in un giuo« 
co, ed io un atto ridicolo, còn cui i Pagani afarono 
onorare la ialfa dMoità di- Saturno . Canaan dopo |’in« 
lutto fatto a Noè „ fu maledetto da Dio , e di libero , 
che prima èra, diventò veramente fchiavo ì così, tra 'Pa- 
gani gli nomini liberi alla. feda di Saturno per alcuni 

g iorni diventavano fchiavi , e gli fchiavi inerte modo 
iventavano liberi .* poiché allora 1 Padroni ferv ivano i 
fervitori , c i fervitori avevano facoltà di comandare 
Padroni . ' ‘ ' 



SENSO S F 1 R 1 T U A i«^£. 


I. fino al V, i8. ^ -WW : StabtI'irò Im 

. L' mia alltanxa. con vn'r . Porrò il v 

tnio areo tulle nubi , e qurflo farà il ^eli'aUeartxé ^ 

‘tht io bo fatta colla Urrà. Dio fcelle l’iride, che era 
già nella natura prima di Noè , per afficurare eli uo- 
itiini che pih non vi farebl^e di!nvio,e perchè fbffe un 
fegno pubblico » e perpetuo della fua reconci liaziooe 
col mondo . 

S. Agodino però ha creduto con ragione , che quefrt 
fieffa iride fia figura di Gesù Crido, ;i ruale non folo 
è fogno della pace fatta. da Dio togli t tna è il pa^ 

,cificator« del cielo , e della terra , carne diffe S. Paolo ( l): 
Pacificane per fanguinem crucis e/tis five qua in coclis > 
fivt qua in tetris funt . - 

Perciò quando S, Giovanni tra i mideti fepperti nella 
tua divina Apocaliffe (z) ci raoprefenta Dio , che gp ap- 
. : Q. ? , parve 

(0 Colojf, I. V, se* (9) <d(p0c. 4* V. 3,.^ 
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parve in Cielo nella fua più ecceifa tnaeflà , -dice ‘chd 
vi tra un iride intorno al fuo trono. £ quando nel libro 
anedefimo (i) .deferì ve un Angelo fotti e pnfftnte a lui ap- 
farfo > il cui volto tra come il Sole , e che dal contelld 
fembra aver rapprefentato’ Gesù Grido , dice , che ave* 
un iride in fui cupo . ■ " . 

Nella fornnazione dell’ iride poffono offervarfi due.co- 
fe ; cioè il Soie. che fparge la luce ,ed una fottiliffima 
nube , donde' in dolce pio.qgia cade l'acqua ivi rinchiu- 
fa ; la oual nube trovandoli oppoda al Sole forma queU 
la mìraoile varietà di coleri dipinta nell’ iride , di cu| 
.dilfe un Antico (o) : Mille' trahit varios adverfor/ole colo^ 
w.Così appunto Gesù Grido , rapprefentato nell’Apo- 
califfe con una faccia brillante come il Sole , illumina 
le anime da effo elevate fopra la terra ,-quafi' nubi {Me- 
ne dell’acqua della fua gratta; e fpargendo*' fu di ed'e 
i raggi del fuo fpirito ) e del fuo amore, vi forma quel- 
l’unione divina di tutte le cridiane virtù, che rappre- 
fentata ci viene nella bellezza, e nella varietà de’colori 
deir iride > 

Tanto ci viene ìnfegnato da S. Agòdino (3) con que- 
de parole Siccome l’ iride fulle nubi dipinta trae tut> 

}} ta la bellezza de’ fuoi colori dalla bellezza del Sole, 

„ così,o che noi contempliamo la verità di Dio in co- 
„ loro , che egli ha fatti fue nubi , e in dui ri fa ri- 
„ fpleiraere la luce della grazia ;o che confideriamo noi 
^ de dì come tante nubi ofeure che Dio col fuo fpirito 
rifehiara ; non potretn mai falvarci da quel diluvio di 
,,.paflìoni ognora pronte ad inondar la no drà anima, £e 
non riconofeendo , che' a Dio unicamente appartiene 
„ lo fplendore delle varie virtù , che ei fa nafeere in 
noi ,,e rendendo omaggio in ogni cofa alla gloria di 
„ Gesù Grido fenza mai ricercare la nodra propria 
Sicut arcui , gui appartt in nubibus , nunquatn nifi de So- ^ 
le refplendet : fic illi foli in diluviò non ptrtUnt , qui in 
Dei nubibus agmfeunt Chrìfii ^loriam , non qutrunt fuam, 
'il'. Qi. fino ^ Noè bevendo del vino fi ubbriatò 

t flava nudo fci^fo la fua tenda . Il che avendo veduto Carri 
padre di Canaan ujfì fuori ' , t /’ andò a dire a' fuoi fra- 
telli . „ La Scrittura , dice S. Agodino (4) , riferifee il 

' ' ,, fatto 

I ■ m . -I — II. I. — ,1. Il r I J > 

(l) J^poc. w. V. t. (2) Virgilio. 

(3) dugufl. contr. Taufl. l.ii.c. 92. 

{a) Aug,jdeCiv.Peilt \(>. c^ 
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,, fatto di Moè , quando piantata la vigna , e fattali vì- 
„ nq (il che nqn fi era latto innanzi il diluvio) fi ub- 
„ briacò , e ftando indecentemente addormentato , f« 
„ trattato con oltraggio ca Cam fuo fecondo figlio , è 
„ con altrettanto rifpetto dagli altri due . E tutta la le- 
rie di tale avvenimento indica con tanta particolarità 
jy 1 ’ oltraggiofa maniera, con cui gli Ebrei trattarono. 
,, Gesù C riilo nella Aia paflTione , che quantunque quel- 
„ la fia unaAoriadi cofa paffata , è ancora più una pro- 
„ fezia di cofa avvenire ; poiché egli é certo che fotto 
j, cofe in apparenza picciole fono coperti come fotto fa« 
,, cri veli i più granMilleri di noilra Religione ” t ///i* 
vinca piantano . & ex cfus fruEiu inebriatìo , & 
dormìentis nudatio , C" qua ibi exttra faSla atquc conferì- 
pta funt , prcpbetkìs funt gravidata ftnfibus , & velata 
tegmìnibus . ^ ^ 

Il detto Santo continua a fpiegare quefte parole mi- 
fleriofe così : La vigna del Signore , dice il Profeta 
Ifaia (i), è la cafa d' Ifraello. Quefìa vigna degenerò 
dal fuo effere , e non prudujfe che uve felvatiche ed amar » . 
Quindi queir odio avvelenato , e quell’invidia crude- 
le , che induife i principali tra fjli Ebrei a far morir 
Gesù Crilìo vero Koè colla più indegna e vergognofa 
morte , che fi ufalfe in que* tempi , vale a dir fulla 
Croce. . 

Efprefle il Salvatore ttiedefimo tutta 'la fua paiiione 
fotto il nome dì calice . Quando parlò come velli to di 
^noilra debolezza pregò il Padre (q) a togliere , quando 
p'ffibil foffe , da luì quejìo calice : ina in fua propria per- 
foria parlando attefiò all’oppofto un ardor eftremo 91 
berlo : No?? berrb io il calice che. mi ha prefentato mìo Pa- 
dre ? Calicem quem dedìt mìhì Pater , «o« btbam illum? {y* 
Da qucÀo calice ei fu inebbriatp , perchè fu come 
opprefTo da pgni fotta di oltraggi , e d^ indegnità , come 
fu predetto da .Sarà fatollato di obhrubrf \Satura- 

bitur òpprobrVts. E da Geremia (4) : Queflo popolo mi ha 
prefo é giuo^ . Mi ha rìempit^to di amarezza , mi ha 
briato dr affenùo : Inebrtavìt me abfynthio . 

Comparve nudo in fulla croce ,e'nella morte la pia 
vergognofa di ogni altra , perchè allora veder non fece 
che la debolezza della fua carne mortale , non effendi 
^ a 4 

^ii) Ifai.^.v.ej, {fi) Matth.%6.%9' 

(?/ /e. IX. (4} Ifrtm, lam a* 
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fiato erocefifio ) come óice S.Paolo che nell’ hfvpmìc ddt- ■ 
la carntye in cui tra vtfiito (i) : Uà nudata ejì , hk afpum 
ruit tfus jnfirmhat , dt qua dieit Àpofiolus : erucifixus tfl' 
tu tnfirmìtatt . 

Cam fecondo figlio di Noè , thè fi cdmplacqoe (9) 
veggendo il Padre nei compafiìonevoie fiato ,> in cui era 
■tidotto dal vino > e che T infaltò inpanzi a’ fuei fratel- 
li, dinota gli Ebrei reprobi, e nemici di Gesù Cn'fio, 
che r infultarono 'nella Ifpa morte dicendo -(3) : Scenda 
or dalla trace ^fe egli è il CrifiozDio lo liberi , fé egli è 
figlio di Dio » ' ^ * 

Sem figlio' df Noè, da cui nacquero i Patriarchi -, I 
Profeti , e ^li Apofioii , dinota 1 veri Ebrei eletti dar 
Dio , circoncifi non fol nella carne , ma ancor nel cn^ 
re, e fi unifce a Jafet , donde fon venuti i Gentili. 
„ Qpsfii due popoli , l’uno circoncifo, e l’altro no» 
„ uniti infieme nello fiefto corpo di Gesù Crifio pervir- 
,, th del fuo fangne , e del fuo fpirito , ebbero orrore 
„ dell’ attentato de’ Giudei contra Gesù ; ed onorarono 
con profonda ricopofcenza rumiliazion volontaria^ 
,, che un Uomo-Dio volle fdffrirp per falvar gli uomi- 
,« ni ” : Qu^ammodo énìm , dice S. Agofiino (4) , in paf» 
fiojit^ Cb^t quod^frp mbis JfaBum eft , bonoramus Ju^ 

daorum faeìnus (tvtrfamur , 

„ La vifia , con coi i due figlf di Noè coprirono il 
Padre ùel finceto rifpetto, che gli portavano , dino- 
„ ta (5) la profonda riverenza, con coi gli Ebrei , e t 
,, Gentili infieme uniti in una fola fede e in un fola 
,, fpirho onorarono , o per meglio dire adorarono la paf- 
^ ,,{006 del Piglio di Dio , ben lapendo , che cibche npl- 
* M la ignominiofa fua morte agli uomini carnali apparve 
,, o di debole o d’infenfato , è infinitamente più forte 
‘ 3, e più faggio di quél che fia la forza , e la Capienza 
„ non foto di tutti gli uomini » ma anche di tutti gli 
3, Angeli . ‘ ^ ^ k' . 

Aggìugne S. Agofiino (6), che Cam fecondo figlio di 
éi Noè, 

(1) Aug. de Cìv. Dei lib. 6. c, i, 

cantra Fauft. lib. 12. oap. zz. 

(3) Matth. 17, V. 4^. 45. 

. (4) ^ug^deCiv. Deil.‘i6»tt 2, &cotttr.FauJ}> lib. 12» 

cap. 2?. • . 

(5) -^ugufi. cantra Fauft. lib. io. cap. 23. 

Aagujì. dO'Càv. DeiJib., 16, capi 2, > 2. ^ 



spiegazione del CAP. IX. 0.J.9 

tJoèf il quale còn infulto e con beffe andò a riferire 
n’ fratelli lo (lato, in cui avea veduto il Padre , è la 
Imniagine de’ fallì Cridiani , che vogliano comparire al 
di fuori adoratori di un Dio morto per noi , e nello 
(ledo ^empo 1* infultano , e con oltraggio lo trattino , gìa« 
da l’ efprelTion di S. Paolo , calptfitndo tutte fe Tue leg* 
gì e difonorandolo con una vita vergognofa , . 

il difordine di Cam è un terribile efempio della do* 
fella del Suore umano . Avea egli avuta prova della 
edrema bontà di Dio per lui i quando non volendo 
X)io falvare dall* ihondazion generale del diluvio fe non 
(e otfo perfone , volle che Cam fode uno di quedi . £ 
pure sì terribile, e si grande oggetto cancellafì dalla fuf 
xtlemoria in un momento. Rivoltali contra Dio;inful« 
ta nn Santo ; difonOra il Padre ; e fa cadere foprjt fuo 
figlio , e fopra gl’ interi popoli ) che ne difcefero , uni 
maledizione pallata di età m età da’ padri a’ figli , che 
li fece odiofi a Dio, e agli uomini* , 

S. Gregorio Papa dabilifce ancora quella grande verità 
con una ridedìone ben ringoiare . Egli offerva , che a’ 
luoi tempi Dio fece vedere ad alcune perfone lo dato 
ide’ dannati , e i tormenti orribili > a cui non pub pen- 
farli con qualche applicazione fenza inonidirli . Ed ag« 
eiunge , che qualcheduno redò convertito , perchè a que> 
ita vifione Dio avea congiunta l’ imprelTione della fua 
grazia : ma che altri ne ebbero foltanto nn terror palTag;;- 
giero , che fvanì dal loro fplrito come uh fantafma ve- 
duto in fogno , e redarono pernici ^di Dio , ed indedilM- 
Ji nel male, come lo erano prima. Tanto è vero , che 
tutto ciò che è umano ed ederiore non ha forza alcuna 
fui cuor dell’ uomo;' e che il folo Dio ha in mano ^«e/- 
la i'ebittve invifibìle^ che. apre i cuori, fenza che alcuno' 
ferrar li pofifa ; e li ferra , l^nza che alcuno li po'fìTa tipn- 
te i Qui aperh , &'nemo clauditj claudit y <5'- amo 
,aptrh . 

^ V. zd. Noè dìffe inoltri : Benedetto il Signore y il Di» 
ài Som. Da Sem vennero, coinè già fi è détto , i“Pa** 
trlarchi, i Profeti e gli Ebrei , che formarono la pri- 
mitiva Chiefa . Così // Dìo di Sem fu àénedeth yptattio 
egli delfo riempi ì priqii fedeli di tutte le benediiieni » 
tche avea promelTe tanti fecoii prima , giud^ quanto vien 
ì detto nella feconda predica di S. Pietro agii Eterei fi): 


(0 dSi. a, Vt 35. sd. 
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Voi fitte figli de Profeti e deh' allearc i fi thilita da. Diir 
con Àbramo , dicendogli : tutte le nazioni delia terra faran- 
ne benedette in te . Per le principalmente Diofufctih ti Ju9 
Figlio I e té lo mandò per benedirti . 

f. 17. Dilati Din Jafet . Tutta la terra è innanzi a 
voi, dicca S. Agoliino a’ Manichei (i) : is non credete 
alla Scrittura , credete almeno a’ vQftrj occhi proprj , e 
non vogliate fmentire ciò che vi è impulTibile di ^on 
vedere^ cioè che Dio ha dilatato Jafet tra rutt’ i Gen« 
fili, di cui egli è il Padre, e che egli ora abita nelle 
tendi di Sem, cioè nelle Chiefe fondate dagli A poAoli» 
che furono Agli de’ Profeti difcefi da Sem . ' 

^ „ Jafet Padre de’ Gentili non abitava per anche neU 
„ le tende di Sem , nel tempo , di cui fa menzione S, 
,, Paolo (0) , quando dice : voi non avevate allora par> 
te al MelTia; Araaieri voi eravate riguardo alledivi^ 
,, ne alleanze , fenza jperanza di confeguirc i beni pr<^ 
,, meffi , e fenza Dio in queAo mondo. Ma Jafet abi- 
„ tava nelle medeHme tende e nella medeOma cafa , 
quando di poi TApollolo diffe a'Genrili già conver- 
,, tifi , di Cui Jafet era lo ftipite (?) .• voi non fiere efte- 
„ ri fuor di patria, e fuor di cafa, ma fiate cittadini 
„ della città Aelfa de’ Santi, e domeilici della cafa lieD 
„ fa di Dio fabbricati fui fondamento' degli Apofioli 
,, e de’ Profeti , di cui Gesù Grillo liefTo è la principal 
„ pietra angolare . 


CAPITOLO X. 

* ' ^ ^ - 

^ Genealogia di figli di Noè. Terra divi/a ^ t popolata 
w ' , da efii . 


1. T T-£ funt gentrationes 1. TTCco t difeendent! da*’ 
XJ. filiorum Noe , Semy La figli di Noè , Sem , 
Cham & Japheth : natique Cam , e Jafet , i quali nac- 
funi et filtit pofi diluvium . quero da effi dopo fi dilu- 

2. Fini Japheth : Corner , 3 . I figli di Jafet furom 


(t) Aug. contea Faufi, /. 12. c. 24. 

(2) Ephef 3. V, 13 . (.ii.EpiiA V, tf[, 20. 


s 
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& Mngc^.y & Maéiat , ^ Corner , Ma°og, Matiai, Ja- 
J avari , & T h.ui'.al , Ù“‘Mo~ van , Thubal , Mofoch , e 
fc:h 1 & Thirai., • Thiras . 

^2>P.orro fiiii Comtr : Afit~ 5 . 1 lìgli di Qomer furono 
■r.tz Ó“ Rìphat &"Tcgorma, Aicenez, Rifat,e Togorma. 

' 4. Fila autemjavan: EU- 4. i figli di Javan/urono 
T Aàrjis i 'Citthim & £lifa) Tharfìs, Cetthini, e 
jMaanim*. ^ Dodanim * 

5. \AÒ bis àlvifg funi in- 'S.C^uefti p divifero tralp- 
Juht getitium tri' regionibus fo le ifole delle genti per gli 

unufquijqué ftcundum rtfptttivì lor tratti , ove 
iinguam fuam & famiiia's ognuno ebbe la fua lìngua, 
fuas in nationibus fuìs , le fue famiglie , e il_fuó 
, ' popolo particolare . 

6, Fila àufem .Cham : 6. 1 figli di Cam furcnt) 

Chus , & Mefraim > & Chus, Mefraim , Futh , e 
Fhut/i , cy Chanaan . Canaan * 

f. Fi Hi Chus: Sabity& 7 I figli di Chus furono 
Hevita y & Sabatha , Saba,Heviia, Sabatha, Kegr 
Reglha , et Sabatacha . F-ilìi ma , e Sabatacha . 1 figli di 
Regma: Saba ^ Dadan . Re'gma /Irrono Saba e Dftdaow 
8. Porro Cbus *genuit ' 8. Chus generi acche 
Nemrcd i ipfe cccpìt ejje po- Nemrod , il quale incomio- 
'tens in torà. ‘ «iò ad effer poffente fuUa.* 

• terra * ' ‘ . 

f.Eterat rcbu/ìut venatot 9. Ei fu un robuftifiimo 
coram Domino . Ob hoc exivit cacciatore (i);quindi nacque 
provtrbìum-quafì iJemrod ro~ il proverbio.- cacciator roba- 
buflus Venator coram Dominò. Hiflìmo cOme Nemrod. 

IO. Fuit avtem p'incipìum 10. La Capitale del regno 
regni efut Bahyh.n^et Arach-, di Idi fu Babilonia , ed ebbe 
< 5 * Achad , & Chalanne in inoltre le città di Arach , A- 
terra Sennaar . cad , e Chalanne nella terra 

V dì Sennaar. 

■ II. De terra illa e^efTus 1 1. Da detta terra ufcì A f» 
tfi Affur , & redificavit Ni- fur , e vi fabbricò Ninive, 
niven , tS" plateas civitafts , la città di Rechcboth (q), e 
-Cì^ citale.* ^ Chale . 

^ 12. Refen quoque inter JV 7 - 12. Fabbricò ptire tra N 5 - 
niven &“ Chele : hac ejì ci- nive, e Chale la grande cit- 

. * vitas ' ' . tà 

- Robufius coramDominOi\àe& extmierobuflus.Wchtzìi, 

^ ' (a) Sì è lafciato il nome ebtcd>e P d (fpcilo^giu- 
ftn dotti Interpreti . 
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vitas màgna . ' ^ tà dì Refen . . , - 

• 13. At vero Mtfratm gè- 13. Mcfraim poi geaerb 

nuit ludim , et Anaminj et Ltidin , AnamJn , Laabiin^, 
Laabim j et Nephthuwi i JNeftuim , 

M^.Et Fbttrulimi& Chef- . i4.Fetrafira, e Chasluihi, 
iuim : de qntbus ^greffi Junt (da* quali ufftirono ? Filiftèi) 
FhiHJihtim et Qaphtori/n.^ e Caftorim . , 

15. Chaaaan aùttm genuU 15. Chanaan generò ^0- • 

Si^nem primcginimm/uumt Becche fu il fuo pfimoge- 


16, Hethétum^. et Jtbit» 
fétum , ef AmorrbMum , S«r- 
gtfaum , 

17. Hevétum , et Aracttum^ 

Stntum , * 

'■ 18. Ea AraJiumt Sàme» 
raum 'tt Amathaumi et poji 
hitc Jijemìngti Junt poputi 
QhtnMntarum ' *• 

' 19. FaHìqtfè Junt termini 

Chanaén venientièàt « 
dont Ctereram uff ue Gazami 
donec ingrediarh Sodomath • 
' Gemorrham ^ et Adamanh 
0t Seboìm ufque Lefa . 

•a m fuM fila Cbam 
h cognatìcnibus » et Itt^uitf 
et generationtbut , tetrifquet 
m gentibui fuìs • 

ai; De Sem quoque ^ nati 
• Junt i patte omnium filìorum 
Heber , fratte Japheth mq- 
foté, 

\ QO. FUtì Sem : lèAam et 

Afur i et' Arphauad » et 
Lud i et Aram . * 

*2?. Fiii Aram SJs i et 
Hul „ et Gether « et Mes . 

' zq. At vero Arphaxadge- 
nuk Sale t de quo ortut tji 
Siaber. 

. si^Natique funi Hebar firn 

Hi 


aito, . . 

^ tó. V Meteo , il Jebufeo, 
r Amorrea } il Gergereo« 

17. L’.yeveo t d’ Araceo» 
il SincQ) • 

18. L’ Aradio, il Samared| 
c d’ Amatheo i da* quali 1 
popoli de’ Cananei dira’ma* 
ronlr poi in var) Inoghi . 

19 . 1 confini di ChBnaan 
furono dal paefe.che troyafi 
da Sidone andando a Geràrn 
fino a Gaaà , e fin dove fi" 
entra in Sodoma, in Gomor* 
ra , in Adama > e in Seboim 
fino a Lefa. 

20» Qjiefii fono ì fiigli di 
Cam fecondo le loro pare^ 
tele , lingue , famiglie, pae« 
fi , e. nazioni . 

21. Sem, che fu padre di 
tutt’ i figli di Hebe^ e fra- 
tello maggiore di Jafet, eb- 
be pure varf figli. 

Z2. £ quelli figli di Sem 
furono Elam , Afibr, Aria- 
)Cad , Lud , ed Aram . 

23 . 1 figli di Aram fìlrono 

Us' , Hul , dether , e 
Mes . * ‘ . 

24. Arfaxad generò SalCi 
da cui nacque Heber. 

25* Hebex ebbe due figln 
l’jino 
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CAPII 

Ùt duo'.^nomen uni Phaleg y 
' to ’quoà in dhbuf e)us divtfa 
fit terra : nomtn fratris 

tjut Jt&an . 

od. Qui JtEian genutt El- 
mlfdad ^àùtphy 0 ^ Afar- 
tnoth y Ture , 

27. Et Aduram y 0 Uzaly 
0 Deci )» , • 

q8 . Et Ebal t 0 Abi- 
mael > , * 

09. Et Ophir , 0 Heyi-^ 
iUf 0 Jobaò : omnes ifii 
fini Je&an, 

^Q. Et faSla efl habitatìo 
aorum da Me fa pergentihus 
ufque Sepkar moatem orien- 
taiem . 

31. IJiì fili» Sem fecundum 
eognitiones 0 linguaSy 0 rr-» 
gtofiet in gentibut fui» t 

30. Ha famtlta Noe fuxta 
fopulc» 0 nattones fuat. Ab 
bis divi fa funt gente» in ter- 
ra po 0 i diluvium • 


V 

P L O X. 953 

i’bno chìamoilì Falce (1), 
perchè a fuo tempo fa ter- 
ra iti diyifa in nazioni ^ e 
lìngue dìverfe\tà si fuo fra- 
tello chiamolTi 

26. Il qaalejeflait gene- 
rò Elmodad) Salef, Afar- 
moth V Jare , . ^ ’ 

97. Aduram') Uzal» De- 
cla , 

ili. Ebal , Abimael , Sa- 
ba f t 

■ 29. Olir', Hevila» e Jo- 
bab. Tutti quelli furono^- 
gli di Jedan . 

30. 11 paefe di lor dimora 
Hendevafì dairofcir di MelTa 
iino a Sefar , che è un mon- 
te dalla parte di Levante . 

31. Quelli fono i figli di 
Sem , gialla le loro paren- 
tele , lingue } paefi , e po- 
poli ; 

3z.Ed ecco le famiglie de* 
figli di Noè y gialla i vàrj 
popoli , e le nazioni, che ne 
ufcironò . E da effe fonoS ; 
diramate tutte le popola- 
zioni' della terra dopo il di- 
luvio , ‘ • 


SENSOLIT.T. ERaIE. 

• 

Q uello Capitolo defcrive i popoli , che difcefero da 
tre figli di Noè, che furono certamente i'capilli- 
piti di tutte le nazioni del mondo • Egli è difficile 
trovare un giallo rapporto de’nomr qni mentovati dal- 
la Scrittura con quelli de’ popoli , di cui paflano i libri 
profani . Pofeiachè egli è certo che l nomi delle Provin- 
«e , e de’ Regni hanbo foiferti affaiffimi cangiamenti.* 
- come 


' (t) Faleg /Ignita d‘tvififm% 
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co.-ne U Eraneia 'amicamente chiamavaH GaIHa, e i|uìeI« 
fta dividevafi in molti nómi . Noi toccherem qui qaal* ‘ 
che cofa di tale moltiplicazione de* popoli , leguendo 
principalmente ciò che vien riferito da Giufcppe , da S. 
Girolamo , e da qualche altro Autore . 

V. 2- 1 figli di Jafet furono Corner ec. Da Qojner ven- 
nero i primi abitatori della Galazia . Da J^/^gog ì Geììf 
i Maffageti , e gli iciti . Da Madai i Medi , o fecondo 
altri i Macedoni . Da Javan , trarpòrtando i punti , i 
Jonj ; nome atto a comprendere tutti gli altri Greci ; e 
'di fatti ir nome ebreo Javan è talvolta tradotto nella 
Vulgata con Quello di Greci. Da 7'A«^jx/*gl’ Iberi , che 
fono di là dal Ponto Eulìno , non quelli , che abitaron 
la Spagna . > ^ . i . ' , ■ : 

Da Mùfoch vennero i Mofcoviti , o i popoli della 
Cappadocia ; effendovi in Cappadocia una Città chiama- 
ta prima Mazaca , poi Cefarea , di cui fu Vefcovo S.Ba^ 
lìlio. Da Thiras vennero i Traw . ’ / 

• V. 3 . I figli di Gotner'i'jifceneZy Rifate e Togorma ^ 
Da .4/cenez vennero i TeJeÉehi ; chiamati dagli Ebrei 
Askenjì/h anche al dì d* oggi 
Da Rifat quelli della PaBagonia . - 

Da Togorma i Frigi . ' 

-V. 4.^1 figli di Javan fureria RlifayTarfis tCetthìm^ 

€ -Dodanim . ' > ' 

Da Elifa vennero gl’italiani , o gli abitanti delle I- 
fole fortunate, chiamate elifìe. t 

Da Tharfii quelli della Cilicia, la cui Metropoli è 
Tarfo 

Da Cetthim i Cipiiotti <, la città capitale de’ quali 
chìamafi Citìon . £ quindi nafce , dice Giufeppe , che 
quafj ratte le Città e Provincie marittime vengono di- 
gli Ebrei chiamate Cetthim; e perciò di Aleflandro il 
Grande fti detto (i), <Ae ei venne dalla Terrq ACet» 
fhtml e'Io Beffo nome vien dato dalla Scrittura anche 
«ir Italia. ‘ J . ’ * . ^ 

. Da Dodanim vennero i Rodianiy cangiato il iii r, 
o i Dodbnj nell' Epiro. 

V- 5 * Quefii fi divi fero tra Jero le Ifole delle fiazie»ì\ 
Gli Ebrei*chiamano Ifole tutt’ i paefi , ove dalla Giu- 
dea fi va per mare,' -e talvolta tutt’i paefì in gene- 
rale., . ■ 

-, i. V. 6. 

^ - ■ ■ ■ - ^ 

(t) Mach. I. ver/, \ 'V' ,• ' ' t-* ’ 
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•4» "V. 6. l figli di Cam furono Chua i Mtfraim t Futa » 
« .Canaan. Credefi , che Cam fiali prima ^abilito in £- 
,^ittd . Il che apparifce anche dalla Sacra Scrictara y U 
quale chiama l‘ Egitto Terra di Cam. - « 

« C^s prQbahilmente ii liabilì in Etiopia , che anche og> 
gidì vien chiedala dagli Ebrei Chua . 

1 difeendentt di Mtfraim popolaron T Egitto, a cut la 
Scrittura dà lo iteflo nome d\ Mefrairh ; ed havvi colà 
una Città chiamata Mefra anche oggidì . • 

Oa Futk ^vennero i popoli della Libia j e della Mau- 
ritania , ove anche al prefente trovali un 6ume chiama- 
to futh, che dà il. nome a tutto il Paefe vicino . 

Da Canaan vennero i Cananei , che abitarono la Fe- 
nicia , ed anche la Terra Santa , prima che fcacciati 
fodero dal' popolo d’Ifraello. Furono celebri nel com- 
mercio , che produdé le grandi ricchezze dì Tiro , e di 
Sidone . Perciò la Scrittura a’ niercanti , e trafficanti dà 
in generale il nome di Cananei . 

y. I figli di Chus furono Saba , Hevila , Sabatha^ 
Regata , « Sabatkaca. Oa Saba iìglio di Chus vennero i 
Sabei : e da Saba figlio di Regna y di cui fifa menzio- 
ne nello (Icffo verfrtto, vennero «altri Sabei , fcritti co- 
me quello fecondo Saba con uno Scio i’cArrz&ii/m . Nella 
Arama. Felice vi fono due paefi di Saba , amendue ce- 
lebri per r incenfo , che in abbondanza è quivi prodot- 
to;.!’ lino di quelli fi fcrive collo Scia , r altfo col Sa- 
mtch ! La Regina di Saba , che venne a trovar Salomo- 
ne , era del primo di quelli due Paelì . £ nel Salmo 71. 
otre .noi leggiaino: Rtgta .Arabum& Saba y nell’£b.reqi 
^'fcrittoi/ Re di Sciaba , a di Saba . 

* Da Hevila vennero quelli della Getolia in Affrica. 

Vi^‘Sabatia i Sabateni nelT Arabia; ove i Geografi 
pongono la Città di Sabatai , o di Sabazia ^ ^ , ,, 

Regata y a Sabatbàca vennero, popoli , di cui , fe^ 
cdhdo San Girolamo , è difficile trovar corrifpondenza- 
de’ nomi antichi co* nuovi . Pure Tolomeo metto nella 
\^rabia una Città chiamata Rt^a , e lungo il 
perficu i Sachahiti, ii nome de^quali’ba relazione con 
Sabatkaca, . f ► ' 

Dz Dadan venne »gtullaS. Girolamo , il nome diana' 
contrada dell’ Etiopia. ^ _ *• 

V. 8. Ora Chua gantrb Nerftrod , il quale incomincìì! ai 
affjtre fetente fuila terra . Prirna'di quel tempo , dice San 

^ifplamo j-i capi di famiglia cotuandavano nella lorca» 

fa. 
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fa , e gli BOtqlni oon riconofcevapo qaafi altm autorità; 
che quella de’ padroni fopra i fervi , e de’ padri Copra 
i figli. Ma Nemrod fiero ed ambizlofo ufurpò un domi* 
oìo tirannico fopra gli altri . ^ 

V. 9. Ei fu cacciato^ forti innanzi al Signott . Qaando 
la Scrittura , dice S. Agofiino , chiama Nemrod e«caaro> 
re , vuol dinotare, che egli era un malandrino , un la- 
drone ,che faccbeggiava non qualche paffeggiero, ma in- 
tere Provincie . Ciò è conforme agl’ Interpreti ebrei , i 
quali dicono » che Mosè notando che Nepirod era un 
gran cacciatore ì ci dà a conofcere per qual via ei fìa 
giunto alla tirannide , a cui fp portato dall’ ambizione. 
Imperocché ragunata, e ben ingroffata che ebbe una 

3 a di giovani forti ed audaci fotto preteso di efer- 
con effi alla caòcia delle bedie più^fetoci, dopo 
averli avvezzati alla fatica , e addédratf a maneggiar 
1’ arco e le armi di quei tempo , he compofe una po> 
derofiffima armata . Ed in tal guifa egli fi refe fogget- 
ti popoli numerofi) che impoltroniti in una pace 

Ì »rofonda furono da sì iraprovvifa violenza forprefi , 6 
oggiogati. ‘ . ‘ 

Le parole letterali innanzi al Signore , vengono da al« 
coni interpretate veramtnte : cosi è detto di S. Giovanni | 
che farà grande innanzi al Signore ^ cioè che farà vera» 
mente grande . Altri , fecondo S. Agofiino , leggono cole- 
tta il Sig'tore : interpretando che egli efa empio e cru- 
dele contra Dio , e contea gli uomini . *■ r 

Sr. 10. Lu Capiiali del fuo Regno fu Babilonia . One- 
fte parole han {atto credere ad alcuni . che Nemrod fia 
lo deffo che Belo , il Quale diè il dilegno di fabbricar 
la torre di Babele, e cne^dopo la di fperfione de’ popoli 
fabbricò Babilonia . £i fu padre di Nino , e primo autor 
dell’ idolatrìa , poiché defiderò di farli Dio , c fu per« 
fattamente fecondato da fuo figlio in quello prt^etfo 
pieno di fuperbia e di empietà. ^ ‘ 

Imperocché Nino divenuto faecelTore della tirannia» 
è degli ‘Stati del Padre ,gli feee fotto il nome di Belo 
Bel , 0 Baal , che vuol dir Signore , 0 Dominatore i id- 
oalzare una magnifica tomba, ed un fuperbo tempio , e 
comandò a’ fuoi popoli di adorarlo . Sorpafsò anche il 
Padre nella barbane del fuo umore , nelle ftrepitofe vit- 
torie e nell’ eftenGoore delle conqolfte , poiché dilatò 
!1 foJ impero fino all’ Indie, come vien riferito dagli 
Storici pagani. Ei cominciò a fabbricar Babilonia ,*cne 


1 
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fa compita da Semiramide .Fabbricò anche Nìnive , che 
dal Tuo. nome chiamò Nina , o Ninlve, ed ivi IlabiU 
la fede del fuo Impero. 

Alcuni inoltfe dicono, che Nrpirod è il* Giove de’* ' 
Greci . Ei regnò non folo in Babilonia , ma anche in 
Araci ^ che è EddTa nella Mefopotaaiia \ \u Achid y che 
credefi eflfere la celebre Città di Nifibei ed in Caiannt ^ 
che fu di poi chiamata Seleucia, dal nome del Re Se- 
leuco y o fecondo cS. Girolamo , Ctefifonte . ... 

£ ntlla terra di Sennaar y cioè nelle campagne vicine 
a Babilonia , - . 

ii. li. Da detta terra ufeì Afur y ej'abbricò Nìnive* 

San Girolamo intende quelle parole così : Affur , cioè 
V Imperio di AlTiria , così chiamato a cagione di AfTur 
figlio di Sem , fi accrebbe in tal guifa elfendo fondato 
da Nino figlio di Nemrod . A[tri con Giufeppe , e S. 
Agolìino , che ciò per anticipazione fia detto di AfiTur 
figlio di Sem . Imperocché pretendono , non appartenen- 
do il paefe di Babilonia a’ figli di Cam ( donde nasce- 
va Nemrod ) ma a quelli di Sem ; Affur , che non po- 
tea nè foffrìre , nè arreftare la poffanza tirannica di Nem- 
rod, ufeì da Babilonia «ed incominc’ò a fabbricar Nini- 
^fe y e che poi Nino avendola conquiflata a’ figli di Sem 
1 ’ abbia abbellita , ed ingrandita di molto , e datole il 
fuo nome 1 ’ abbi a 'fatta Metropoli de’ fuoi Stati . 

I 13. 14. M^raim generò Lud'm , Anani m , Laabimy 
Neftuim , Fetrufim , e Chaslutm . LuJim fono i Lidj non 
della LidU nell’Aria minore^ ma della Lidia in Affri- 
ca, di cui è detto in Ijaia (i).- Manderò in Affrica t 
velh Lidiat, ^ f ^ 

Laabim fono ! Lid) , chiamati prima Futei . Per ciò che 
triguarda gli altri quattro popoli , Giufeppe , e 3 . Girola- 
Bno atteftano , che in oggi fono molto ignoti , perchè 
furono terminati nelle guerre di Etiopia . 

"ii. 14. i Caftorei. I Settanta han tradotto xCappado- . 
ci . Non bifogna però intendere ptr Cappadoci que’ ce- 
lebri popoli, che abitavano preffo il Punto, ma una 
nazione , che abitava da Gaza fino in Egitto lungo la 
riva del mare, nelle terre, che appartenevano a’ figli 
di Cam, come viene atteffato da Giufeppe, e daS. Gi- 
rolamo. 1 Caftorei, o Cappadoci ufeiti dalle lor terre, 
attaccarono gli Hevei, che abitavano lungo il coafise 
Sa cy Tomo L R , . dei 

(i) Ifaì. 66. V. 13. 
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del paefe di Canaan , ed avendosjli fcacciati colà fi fia« 
bUirono . Ad efifi fuccedettero i Fililtei , c diedero a tut- 
to il paefe il nome di Paleftina . 

11^. CuTutttti ^e^frò S'tdoni • Quelli tabbricò la Cit- 
tà di Sidone , e le diè il fuo nome , Hetheo , jtbufeo tc. 
Quelli fono nomi di popoli dati da’ primi rapi di fami- 
glia, da cui eflì popoli ufcirono -, è i detti popoli fa- 
ron quelli , che abitarono la Terra promeffa . Jebus 
era il nome antico della Città di Gerufatemme ; e gli 
abitanti di effa Città, e del vicino paefe chiamavanfi 

^ donde prefe il nome , giuda S.Giro- 

larfio* la Città di Arca; prelTo il Libano . 

S'ineo, Gii abitanti del deferto di Sin ^ o fecondo al- 
cuni , del monte Sina. 

i8. Aradfo , che dià il nome alle Città d> Aradia; 
e di Antarada prcffo Sidone, di cui parla Ezechiello • 
Samarto • Gli abitanti della Città e del paefe di Sa- 

^^Amàthto . Gli abitanti di Emath . Vi fono nella Scrit- 
tura due Città di quedo_ nome ; Emath grande qhe e 
Antiochia, ed Emath piccola , chiamata Epifania . 

V, 19. Sino a Lefa. Non Lefa a Callirhoe ^reffo il 
mar morto, ma la famofa Città di Dan' polla a confini • 
della Terra Santa dalla parte di Tramontana , chiamata 
prima Lefen, poi Lais , e finalmente Dan dal nome 
del capo di quella Tribù . j 

V. ZI. Quefii fi^lì di Stm furon Elam , Donde ven- 
nero gli Elamiti avi de 'Perii • _ • 

J[fur ^ donde il nome dell’ Alliru , e degli AITir; . , 
Arfaxad y donde vennero i Caldei, e la Caldea , ove 
era Babilonia, fede dell’ Impero di Nemrod . 

Lud, donde vennero. i Lidj, non 1 famoli dell Alia 
minore, ma altri men noti fu i confini della Pfrfia • 
Aramy donde i Sirj ; la Sirià in Ebreo chiamali 

7.^ I fi^'i dt ^rarn fuTono TJift , che s impoffef- 
sb della Traconitide , e del paele^ di Damafco , e ad 
un ' di quelli p-efi diè il nome di , ove abitava 
C'obbe . 

Hul y donde eli Armeni . 

Da Gfthtr \ Battriani . 

' Da Met \ MelVaeni lungo il feno Pcrfico , fecondo 
Giuleppe. 
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Mr. 26. fino 31. JeBan generò Helmodad fc. Qaefli , le- 
tondo Giufeppc , e S. Girolamo , s’ inrpadroni di tutto 
il paele delle Indie incominciando dal fiume Cofene , 
che cade nell’Indo. Il che appar verifimile ; poiché Olir 
uno de’ figli di Je£lan diè il iuo nome al paefe di Ofir, 
ove andavafi a cercar 1 ’ oro , djilla parte di Levante . 
Pere iò qui parlafi del monte Sefar dalla parte di Levan- 
te y il quale era a’ confini del paéfe di quelle genti . 

31. Giufia le loro parentele ^ e lìngue .TtlÌx parole 
dette due volte nel prelente Capitolo dinotano, che la 
difperfione de’ popoli non fu fatta , che dopo U divi* 
Con delle lingue . 

32. i varj popolile wjsirW . Pub ricercarfi| 
fecondo la giudiziofa riflclViòne di S. Agollino (r) , per- 
chè la Scrittura parlando de’dilcendenti de’ figli di Noè, 
non riferifea i figli di alcuni , ed all’ oppolto de’ figli 
di alcuni altri faccia accurata menzione. 

„ Al che deefi rifpondere col medefìmo Santo , che 
j, tutt’ i difeendenti di Noè qui nominati furono i ca- 
5, j)i ftipiti di altrettante diverfe nazioni”; e perciò t 
ngli di alcuni nominati fono dopo i lor padri , perchè 
furono capi di popolazioni, dove che«i figli degli altri 
nominati non trovanfi , perche capi non furono delle 
nazioni . 

Il ■ medefimo Padre , ed altri Autori contano qui fet- •' 
tanta due diverfe nazioni fecondo i Settanta : ma egli ' 
è diffìcile il rifeonttar quefìo numero nell’ Ebreo , e 
nella Vulgtita. ^ 


SENSO SPIRITUALE. 



N ' Po abbiamo trovato fenfo fpirituale naturale , e fem- 
plice da unire cui al fenfo litterale. Perfone piò 
illuminate, e piò inltrutte-di noi ne’ fecreti della Scrit- 
tura potran trovarlo indubitatamente . Ma noi dob- 
biam fovvenirci quanto i Santi si fovente ci dicono , 
che il fine della Scrittura non è propriamente d’ illumi- 
narci lo fpirito , ma di convertirci , e di purificarci il 
cuore . £ per confeguir quello , non è necelTario 1’ in-, 
ternarci ne’ fenfi più afeofi della parola di Dio , nè dif- 
. " R 2 ^ vi- 


* (0 dugiy de C/v, Dei /. id. r. 3 , 
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viluppsnic ì più miileri . Balta adorare lo Spinto 
Santo rinchìufo in quelle divine parole , che è pronto 
a dar la fua grazia non alle anime più (Sublimi t e più 
illuminate ; ma a feittpliti ed d ptcctoli , comQ Gesù 
CriUto ce T alficura nel fuo Vangelo (1). 

Perciò egli è bene 1 ’ avere fpeffo innanzi gli occhi 
una riflettiòne tratta dalla lutlanziale dottrina de’ Santi 
Padri , e che trovafi in qualche Autore degli ultimi 
tempi. Ci nuoce l’intendere ciò che vi ha di più nafco- 
Co nella Scrittura , quando ciò che noi comprendiamo 
in vece di edificar la noftra fede , non ferve che a fod- 
disfarci la curiofità , e a nutrire in noi la fiiperbia e 
ci giova non intendere ponto di quanto ella contiene 
di più ofcuro , e di più profondo , quatido veneriam^o 
ciò che è al di Copra de’ noftri lumi , e 1 ofcurità fiella 
ci reca edificazione. 

C A P I T O L O XI. 


Gli uomini trasportati dalla fuptrbta vogltono fabbricare 
una torre alta fino al cielo . Origine della dtvifiane del- 
ie lingue^ e della difperfione de' popoli . Genealogia dt 
Mraamo rijalendo fino a Sem, ► 


1, T 7 Rat autem terra labiì 
ÌU uniusy & fermonum 
eorumdem . 

2. Cumgue proficifcerentur 
oriente , invtnerunt cam- 
pum in terta^ Sennaar y & 
habitaverunt in eo: 

^.Pixitque alter ad proxi- 
mum fuum : Vetùte ,faciamus 
lateresy & coquamus eos igni. 
Mabueruntque lateres prò 
faxis y & bitumen prò ce- 
mento \ , 

^.Etdixerunt : Venite yfa- 
tiamus nobis c’tvttatem y & 

tur- 


1. T A terra non avea al- 
1-a lora che una fola 
lingua , ed un fol parlare. 

2. Ed effendovi gii uomini 
partiti dall’ Oriente, trova- 
rono un campo _ nella terra 
di Sennaar, ed ivi abitarono; 

E fi dìffe l’un.l’altro: 
Venite , facciamo de’ màt- 
toni ", e cuociamoli 'al fuo- 
co . Ed ebbero mattoni per 
pietre , e bitume per cfr* 
mento ; ‘ . 

4. E djffero : Venite , fac- 
ciamoci una Città , ed una 

torre 


(1) Maub. XX. zs« 
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tUrrltn j cuìut culmen pertin- 
gat ■coelum : & celebre- 
rr.us nomen nofifum^antequam 
divid rtnur in univerfas terrai 

5. Oefcendit auttm Denti 
nus , ut vìderet ctvitntern et 
turrtm , quam tcdificibatìt 
fi Hi Adam ; 

6. Et dieiit : Elzce < unui 
•efl popului.^ & unum 

bium omnibus : caperuntq’te 
hoc facete , nec dsfijìent a 
cegitationibus futi , donec 
eas opere compleant . 

7. Venite igitur , defceti- 
damus , & confundamus ibi 
lingua m eorum , ut non au- 
diat unufquifque vocem prò- 
Mimi fui . 

8. Atque ha divifh ens 
Dominui ex ilio-loco in unì- 
vetfas terrai , & cejfave- 
runt edificare civitatem . 

r* 

9. Et idcirco vocatum eji 
vomen e)us Babel quia ibi 
eonfufum ejì labium univer- 
fx terra : & ìndi difperfit 
eoi Dominus fuper faciem 
cunBarum regionum . 

10. Ha funt generatìonei 
Sem : Sem erat centum anno- 
rum , quando genuit Arpha- 
xad j biennio poji diluvium; 

11. Vixitque Sem poft- 
quarn genuit ArphaxaUy quin- 
gentis anni! : & genuit fi- 
mi , & filini . 

1 z. Borro Arphaxad vixit 

tri- 
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torre alta fino al cielo ,• e 
rendiam ceitbre il noltro 
nome , prima di difperger- 
ci ; m tutta la terra . 

5. Ma il Signore fcefe 
per vedere la Girti , e la 
torre , che r.bOricavano i 
'figli di Aiamo; 

6 . E drtTe : quetli'non fo- 
no che un popolo , e tutti 
non hanno che una fola lin- 
gua: edrhaniio incomincia- 
to a fare quello lavoro y nè 
abbandoneranno il loro pro. 
getto , finché non 1’ abbia- 
no interamente compiuto • 

7. Venite dunque , feen- 
diamo , e confondiamo ivi 
talmente il loro linguag- 
gio , che pib non s' imea- 
dano r un 1’ altro . 

8. In tal guifa il Signore 
li dirpeffe da quel luogo, ini 
tutt’ i paefi del mondo j ed 
elfi tralafciarono di fabbri- 
care quella Città . 

9. £ perciò ella Città'fu 
chiamata Babel, (1) perchè 
colà rellò confuto il lin- 
guaggio di tutta la-terra ; 

' e d^^indi il Signore li di- 
fperfe in tutt’ i paefi • 

10. Ecco la genealogia 
di Sem. Sem era in età 
di cento anni , quando ge- 
nerò Arfaxad , due anni' 
dopo il diluvio; 

11. E da che ebbe ge- 
nerato Arfitxad ; ville cin- 

uecento anqi , e generò 
gli, e figlie, 
iz. Atfaxad viffe trenta 
R 5 cin- 


(i) Babel fignifisa confuCone. 
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trighta quinqut annis , & 
Stnuit Sale ; 

I Vixitque ^rphaxad , 
pcjìquam genu'tt Saie , tre- 
ctnùs tribù s anms ; 0 “ ge- 
vuit filìot , fiitas . 

14 . Sale quoque vixit tri- 
giuta anni!^ & ger.uit Heber-j 

15. Vixitque Sale p<fi- 
quom genuit Heber , qua- 
(iringemis tribus annis y & 
gtnuit fiiios & filias . 

16. Vixit autem Heber 
triginta quatuor annis y & 
geriuit Phaleg ; 

17. Et vixit Heber pqjì- 
quarn genuit Phaleg,quadrtn- 
gertis triginta anms : & 
gtnuh filios y ^ 5 " filias • 

iZ.Vixit quoquePhaleg tri- 
gatta annis , & genuit Reu^ 
lij. Vixitque Phaleg poft- 
quam genuit, Reu , aucentis 
rtovem annis , & genuit fi- 
Hos & filias . 

zO.Vixit autemReu triginta 
. duobus annisy^VgenuitSarugy 
it.Vixit quoque Reu pofl~ 
quam genuit Sarug , ducer. - 
tis feptem annis , & genuit 
fiiios , & filias . 

IZ.Vixit vero Sarug f rigin- 
ta annis , & genuit Nachor\ 
Z^.VixitqueSarug prflquam 
genuit X^atbor^ducentis anitisy 
& genuit fiiios y & filias . 

, 24. _ Vtxit autem Hachor 
viginti novem annisy & ge- 
vuit Tiare . 

25. Vixitque Nachor pofi- 
quam genuit T bare , centum 
decem ^ novena annis , & 
genuit filias , tV filias . 
ló.Vixitque Tkart feptua~ 
gin- 


cinque annij e generò Sa- 
le ; ' 

13. E da che ebbe ge- 
nerato Sale, vifTe trecento 
tre anni, e generò figlile 
figlie. • 

14. Sale viffe trent* 
anni , e generò Heber; 

15 E da che ebbe gene- 
rato Heber, viffe quattro-- 
cento tre anni, e generò 
figli , e figlie . 

16. Heber viffe trenta- 
quattr’ anni , c generò Fa- 
leg ; 

17. E da che ebbe gene- 
rata Faleg-, viffc quattro- 
cento trent’ anni , e gene- 
rò figli , e figlie . 

18. Faleg vifTe trenti 
anni , e generò Reu ; 

19. E da che ebbe ge- 
nerato Reu^ viffe dugento 
nove anni , e generò figli, 
e figlie , 

20. Reu vifTe trenta due 
anni , e generò Sarug ; 

21. £ da che ebbe gene- 
rato. Sarug, vifTe dugento 
fett’ anni , e generò figli , 
e figlie . 

22. Sarug vifTe trenta 
anni , c generò Nachor ; 

23. E da che ebbe gene- 
rato^ Nachor , v'ffe dugento 
anni , e generò figli e figlie, 

24. Nachor vifTe venti- 

nove anni , e generò Tha- 
re ; ' 

25. E da che'dbbe ge- 
nerato -Thare , viffe cento 
dieci nove anni, e generò 
figi , e figlie . 

26. Thare viffe fettanta 

anni t 
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gt nt 9 annh.t&genutt libranti anni» e senerb Àbramo , 

<& Nothor y & Aran . Nachor, ed Aran . 

_ 27. tìx funi autem getterà- 27. Ecco i figli di Tha« 
ttones T fiate : Tkare gcnuit re . Thare geneib Abra- 
Abram , Nachor ^ & Arati, mo , Nachor , ed Aran. 

Porro Aran genuìt Lnt . . Aran^fìi il padre di Lot . 

28. JMortuuJgue efi Aran 28. Aran morì innanzi 

ame Thare patrem fuum y in fuo padre Thare nel fuo 
terra nativitatis fux ht Ut natio paefe , in Ur nella 
Qhaldaornm , Caldea. 

29, 'Duxerunt auteni A- 29.A bramo e Nachor pre- 
ir j/n .«Sr Nachor uxores. : no- fero mogli. La moglie di 
men tixorìs Abram, Sarai', Abramo chiamavafi Sarai; 

nomen uxoria Nachor , e quella di Nachor chiama- 
^lelcha pila jìran , patria vali Mefliba, figlia di Aran, 
Melckx , Ù“ patria JeJchx . U quale fu padre di Mei- 

cha , e padre di Jefea . 

^ 30. Erat autem Sarai fle- 30. Sarai però era flerii 
riha. Iter habebat liberoa . . le, e non avea figliuoli.’ 

31. Tulit ncque Thare À- 31. Prefe dùnque Thare 
bram fihumfuum Lot fi- Àbramo fuo figlio, Lot fi- 
^tum Aran , fiitùm filii fui , glio del-fuo figliuolo Aran, 

(b" Sarai nurum fuam ,uxo- e Sarai fua nuora , moglie 
rem Abram 'filii fui', & di Abramo fuo figlio , e lì 
eduiiit eoa de Ur Chaldxo- fece ufeire da Ur in Cal- 
ram ; ut irettt in terram dea , per andare feco lui 
Chtnaan : veneruntque uf nella terra di' Canaan J o 
que Haran,& habìt aver unt giunti fino ad Haran , ivi 
tbi . abitarono. 

32. Et fahìi funt àies 32, Ed il tempo della 

Thare duemtarum quirque vita di Thare fu di anni ' - 
annomm, Cf" mortuus tjì in dugento cinque, e mori ili * 
Haran . Haran . • 



» 

S E N S O' L I T T E R A L E. 

« 

'V. !• T A terra non avea allora che una fola lingua ed 
un fol parlare. Il linguaggio ,che allora ufa- 
vafi in torta la terra, giuda l’opinione più comune fe- 
guita da S, Aeofiino , era 1 ’ Ebraico . II Santo Dottore 
ne parla cesi . Benché la Scrittura chiaramente non in- 
dichi, effervi flato fulla ferra 'un popolo di Dio , in cui 

R 4 eoa- V 


Digitized by Google 



' I • 

564 . G E',N ESI 

confermata fì foHe la lingua primitiva ^ quando tutti gff 
altri popoli confpirarono infieme per una empietà fuper- 
ba a fabbricare la torre di Babele ; ella femura però in- 
dicarlo con fufficiente chiarezza , quando efaminar fi vo- 
gliano con diligenza le circoflanze , e i con tedi . Impe- 
rocché la Scritrura , dopo aver detto , che allora non vi 
era che una lingua fola fopra la terra, parla di Heber 
prima di tutt’i figli di òem , quantunque égli non folle 
che il quinto de’ Tuoi difeendenti.. £d Heber appunto 
diè il nome alla lingua ebraica , che fu la lingua de* 
Patriarchi e de’ Profeti , e divenne quella dello Spirito 
Santo ne’ libri della Scrittura . 

Se dunque uno ricerchi , fe nella divifion delle' lin- 
gue , con cui Dio punì >r umana fuperbia, l’ antica Un- 
gua che fu per giungo tempo la fola , fìa rimada in 
qualche focietà particolare, (i può rifpondere , che egli 
è verifimile , che ella da rimada nella famiglia di He- 
ber , che ad ella ha dato il nome di lingua ebraica , per 
didinguerla dalle altre lingue nuove , che furono in 
ufo tra gli uomini dopo la divilìone de’ popoli. 

Farmi anche che tal particolare vantaggio goduto da 
Heber da un contraffegno dell’ innocenza della fua fa-, 
iniglìa non^punita come le altre col cangiamento del 
linciaggio, perchè ritenne Tempre il primiero, attefa 
la Fedeltà , con cui offervò , come era fuo dovere , i co- 
mandi di Dio: Hoc fujìitiée gentts hujus non parvumvt- 
fiigium , gued cum atiae pieBerentur mutatiom Imguarum^ 

■ed iflam non pervenir tale fupplicium , 

Q. Hd effendofi qutfii popoli partiti dalP Oriente . 
vfVlcuni credono che partiti fcfTero dall’ Armenia, per- 
chè colà fermoflì 1’ arca dopo il diluvio . Altri dicono 
che r Oriente non può qui dinotare l’ Armenia , ptgrcbè 
fecondo tutte le Carte geogradche l’Armenia è piutto- 
flo* l'ettrentrionale , che orientale riguardo a Babilonia. 
Ma decome il fatto , di cui qui d parla , non accadde 
che lungo tempo dopo il diluvio, nulla ci obbliga a ^ 
credere che gli nothim dano reftati dno a tal tempo in 
Armenia, e che non abbiano potuto avanxard verfo Le- 
vante , donde farebbero pofeia venuti nella Terra di 
Sennaar , cioè di Babilonia , come fu notato ai Capi- 
tolo precedente . 

3 . Si fervirono ài bitume per cemento. Anche “gl! 
Autori pagani convengono , che le mura di Babilonia 
erano date fabbricate di mattooi , e di una forte di ter- 
ra 
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ta chiamata bitume , eh: legava infieme i mattoni , e 
facea le veci di cemento . 

4» Facciamosi una torre alta fino al cielo . Cioè : 
alta quanto può farla arte e potenza umana. 

Remiiam celebre il nofiro nome . Qualche Autore credej 
che quedi fabbricalTero la torre coli’ oggetto di difen- 
derli da un fecondo diluvio', cafo che avveniffe . Ma la- 
Scrittura non ci dà a c^ofeere, che abbiano avuta al- 
tr^intenzione che quella di foddisfare la vanità, e l’ or- 
goglio ,, laf^ndolo un monumento eterno, che faccHis 
parlar di efu, e rendc-ffe il loro nome famofo in tutta 
la terra . _ 

e;. Ora il Signore fcefe per vedere la città . Dio non 
paffa ^a un luogo all’ altro . Egli empie tutto , egli è 
tutto da per tutto: ubtque totus . Ma la Scrittura adat- 
tandoli alla nodra debolezza dice che Dio fcendeVtjuan- 
do dopo edere fembrato come adente, e non curante la 
condotta degli uomini, modra torto ad lUti tratto per • 
mezzo di. qualche draordinario edetto; che egli nonio- 
lo è prefente a tutto ciò che edi fanno , ma che è an- 
che onnipodente q per proteggerli , o per punirli . 

. 8. In tal guifa il Signore li difptrfe ec. Come of- 

fervano gl’ Interpreti ebrei , in queda difperlìone Dio 
fece' due gran miracoli: L’ uno che tutti quedi popoli 
fi dimenticarono la lingua primitiva , che tutti prirAa ' 

f tarlavano, ed intendevano; L’ altro -, che ciafeun popo- 
o tutto ad un tratto apprefe una lingua nuova partico- 
Iare,j la quale non idendevalì ad altri popoli . Cesi 
ciafeun popolo fi dabilì in un luogo particolare con quel- 
U > che uniti gl; erano con una medelìma lingua , e lì 
feparò dagli altri , che quella lingua non intendevano, 
jed avevano lingua diver-fa . _ 

'V. 9. E perciò efia Città fu chiamata Babel 
bel' c venuto il nome di Babilonia., e quella Città lìtua- 
ta full’ Eufrate è data per lungo tempo la più celebre 
di tutte le Città dell’ Oriente • Giufeppe confuta gli 
Storici greci , che dicono queda edere data fabbricata 
da Semiramide. Gli Autori pagani più antichi attri- 
buifeono la fondazione di queda Citta a Belo , che cre- 
delì edere Nemrod , di cui nel Capitolo precedente G 
è detto , che Babilonia era la Capitale del fuo Regno . 

Dopo Giufeppe S. Agodinq crede molto verilìmile , 
che Nemrod lìa dato il più interedato nella codruzione 
. «iella torre di Babele, e che egli abbia eccitati a tale 

ope- 
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opera tatti gli altri; quella per altro non è che noiit 

congettura , nè ciò dalla Scrittura può rilevarli . 

S. Girolamo riferifee', che 1 ’ altezza di queOa torre 
era di quattro mila partì, e che al fuo tempo fe neve» 
devano ancora alcune reliquie . Pare che quella llori^ 
della Scrittura abbia dato luogo alla favola de’ Giganti, 
che i Poeti dicono aver l’una all’ altra foprappolle le 
montagne per artalire il Cielo ^d impadronirfene . 

Gli Autori pagani parlano di un tempio di Bela , 
che era di un’altezza forprendente ; taluni^enfano che 
quella forte la torre di Babele. 

Dicono gli Ebrei , che la- diviUone delle lingue ac- 
cadde trecento quaranta anni dopo il diluvio , Ina noa 
ce ne danno alcuna prova. 

Notafi nella Scrittura, che Heber chiamò uno de’ fuoi 
figli Fileg , cioè divifione , perchè a fuo tempo gli uo- 
mini fi divifefo in varj paefi , e in varie lingue. Egli 
è dunque probabile , che Faleg fia nato nel temim me- 
defimo , in cui accadde Ma difperfione de’ popoli . La 
Tua nafeita è notata nella Scrittura cento n anni dopo 
il diluvio, anni 2247. innanzi Gesò Grillo. 

Nè può dirli’, che ertendofi la detta divifione fatta af’' 
tempo della nafeita di Faleg , il tempo di centun anni 
dopo il diluvio non fia fiato fulHcienre a quella molti- 
plicazione di uomini, che ci viene' indicata dalla Scrit- 
tura: poiché è fiato già dimofirato ^colle regole della 
Aritmetica , che in quello tempo hanno potuto effervi 
folla terra più di fettecento mila perfone il che può 
aver ballato alla formazione delle’ di verfe focietè cnia- 
mate dalla Scrittura or popoli ^ ed or 'famiglie . 

1 2. Arfaxad "uiffe trentacinque anni , e generò Sale, ■' 
S. Luca nel Vangelo tra Àrfaxad , e Sale mette Cainan,. 
il che vien fatto anche da’ Settanta , sì’ in quello Capi- 
tolo , che nel primo libro de’ Paralipomeni . Ma.il te- 
fto ebreo, e la verfionc latina omettono Cainan e nel- 
la Genefi, e ne’ Paralipomeni . Ciò fa una grande dif- 
ficoltà , che gli Autori procurano di rifehiarare alla 
meglio . 

Vi ha chi penfa che I» parola fia corfa nel te- 

fio di S. Luca, e de’ Settanta per isbaglio di qualche Copi- 
lla credendo erti poco fondata qualnnqui* maniera , con', 
cui procurali d’illullrare cofa sìofeura. Ma dotti inter- 
preti condannano di temerità tale pretenficne , la quale' 
non è appoggiata a gialle prove, e d’ altronde parerne 
' giu« 
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gìuriofa all’ autorità de! Vangelo di S. Luca . In fitnili 
incontri 11 partito pih fìturo e più faggio è il confelTar 
d’ ignorare ciò che in fatti ci è. ignoto, piutfodo che 
sforzarci a ftabilire un qualche feiitimento come certo, 
l'opra incertiflìme congetture . 

14. Sale vì(fi trenta anni y e generò Heber . Molti 
credono che quello Heber abbia dato il nome al popo- 
lo ebreo . Altri pretendono , che il pnmo ad elTere 
chiamato Ebreo na (lato Abramo, eic e e^li fia llato 
così chiamato da’ Cananei , perchè veniva di là dall’ Eu- 
frate y quella parola lignificando in ebraico un uomo 
di oltra il fiunte « 

3(5. Tkare generò Abramo , Nac'bor , ed Aron . Abra- 
. ITO y chiamato pofcia da Dio Abraamo , viene nella ge- • 
Cealogia di Thare nominato il primo . Gl’. Interpreti pe- 
rò credono, che egli non fia fiato il maggiore de’ figli 
di Thafe , ma folo il terzo , e che Aran ultimo nomi- 
nato^ fia fiato il maggiore ; ed aggiungono , che la Scrit- 
tura a ragione lo nomina il primo , poiché primo vera- 
mente egli era non quanto alla naftwta , ma quanto al- . 
la dignità, elTcndo egli fiato fenza confronto il pivi il- 
lufire de’ tre figli di Thare*, poiché fu il Padre de’ po- 
poli , di cui Mosé era per deferiver la Storia , e fcelm 
da Dio per elfere capo della progenie , da cui dovea 
nafeere il McfTia . 

Qualche Interprete ha parimente detto , che Sem non 
é nominato il primo tra i figli di' Noè , fe non perchè 
fu il capo fiipite della progenie de’ Santi , e del Sarto 
de’ Santi ; che nell’ordine della nafeita ci non fu il pri- 
mo, ma il terzo; e che ‘Jafet ultimo nominato tra T 
figli di Noè fia fiato il primo . Ma quelia ncn é che 
copertura non appoggiata a rtabili pi^ve . 

Che Abramo non lia fiato il maggiore de^ figli di 
Thare , vieti provato da alcuni Autori così ,• Dicefi in 
OjUefio Capitolo, che Thare meri in Haran in età di 
dugento cinque anni ; ed al verfo quarto del Capitolo 
feguente fi dice, che Abramo avea lettjntacirque anni, 
quando ufeì da Haran per comando di Dio . (.ara Mosè 
noq parla^di quella vocazion di Àbramo , che dopo aver 
riferita la morte di Thare , e Santo Stefano dice for- 
malmente negli Atti, che Dio non chiamò Abramo , \ 

fp non dopo la morte del Padre. Se dunque Icvi-imo 
gli anni fettnntacinqae , che’avcva Abramo , dagli anni., 
dugento trentacinque , che viffe Thare , egli è chiaro 

eh e 
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che Thare avea anni crato trenta , quando Abraìlno {^12 
nacque . £ pure la Scrittura dice che ei non avèa pièi 
di fetcant-’ anni, quandp incominciò ad aver figliuoli 
egli è dunque certo che Abramo non potè edere i2 
maggiore di effì . • ^ 

E però r efprertione della Scrittura: Thare -uiffe fcU 
tant' anni , e generò Abramo , Nachor , ed Atan , dee in- 
tenderfi io quello fenfo , che Thare cominciò ad ««aver 
figli in età d’ anni, fettanta; che quelli figli fecondo l’or" 
dine della dignità furono Abram , Nacbor , ed Aran , 
che Abramo è llato nominato il primo come il più ce- 
lebre , ma che quanto alla nafcita Aran fu il prinio , 
Nachor il fecondo, ed Abramo il 'terzo j e che fono 
nati in tempo molto difcollq T un dall’ altro . 

zS. Morì Aran in Ur in Caldea . Ur Città famofà 
per la nafcita di Abramo ora vien chiamata Città della 
Caldea, ora Città della Mefopotamia , perchè li Cal- 
dea era una Provincia delia Mefopotamia . Era fìtuata 
di là dall’ Eufrate verfo il Tigri : e perciò Dio dice 
che avca fatto ven|re Abramo di là dal fiume . Chia- 
mavafi C7r ; che in Ebreo vuol dir fuoco\i credefiaver- 
' avuto un tal nome dal fupco , che era adorato dà* 
Caldei.' _ , ‘ 

Quella etimologia della parola LTrpuò aver dito luo- 
go al detto d’ Efdra (i), che Abramo fu liberato dal 
fuoco de' Caldei ; come anche a ciò che han detto alcu- 
nj, cioè, che Àbramo accufatq dagl’ idolatri come ado- 
ratore d>l vero Dio (la flato gittate nel fuoco , da cut 
fa liberato per miracolo: fioria, che molti Interpreti 
rigettano come favola, benché ^ Agoflino , c S. Giro- 
lamo la riferilcono fenza condannarla •affolutamente. 

SI''. 29. Arati fu padre di Melcha , e padre di Je/cha . 

, S Agollino , S. (iirolamo , e molti altri credono, che 
Jefcha ila la fleffa che Sara moglie di Abramo , chiama- 
ta con due nomi , Jefcha ■, e Sarai : e quello prova con 
certezza quanto fopra fu detto , cioè che non Abramo, 
ma' Aran era il maggiore tra i figli di Thare : poiché 
la Scrittura ci accerta eh: Sara non avea che dieci anni 
meno di Abramo ; dunque fe Aran foffe flatcApiù gio- 
vane di Abramo , feguirebbe che egli avrebbe dovu- 
to elTer padre di Sara nella foia età di otto , o nove 
anni ? 

‘ * 

* 1 
. (i) Efdr. 9. V. 7. 

9 fa 
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^t»~Brtfe àunqm Thare Abramo fuo Figlio y e Loto 
figlio 5 </ fuo figlio A'atif e li fict ufcireda Ur sn Cal- 
dea . S. Stefano dice negli Atti (i) , che Dio apparve ad 
Aoramo nella ^Ufopotamta ^prìma che egli ab-tajfe inCha- 
ran , Per comando dunque di Dìo Thare fece ufcir la 
fua famiglia dal paefe natio , ed è probabile , che que- 
ito comando gli na itato dichiarato da Abramo lidio . 

Dio , giulta i Santi Padri y*fa ufcire Abramo da quel 
paefe idolatra', perché non retti corrotto dal commér^* 
ciò , e dall’ empietà di que’ popoli . 

Alcuni credono, che Àbrami Iteffo (la (tato idolatra, 
almeno ne’ Cuoi primi anni . Ma la Scrittura non lo dice 
in chiari termini in verun luogo . Thare bensì fembra 
efferlo (lato j poiché Dio dice in Giofiiè (2) : i u Jiri Pa- 
dri ( il che indica Thare padre di ‘Àbramo e di Na- 
chor ) abitarono prima altra P Eufrate ì ed ad/>r arano Dei 
ftranieri . Ma Abramo può effere (fato preferv'ato da que- 
lla empietà per una grazia particolare dì Dio , e per le 
cure de’ Tuoi maggiori , che probabilmente erand conferà 
vati puri in mezzo a quelli popoli idolatri ; il che è in- 
dubitato almeno quanto a Sem hgtìo di Noè, che vi-* 
veva ancora , e 'che è viffuto preffo cent’ anni , dopo 
che Abramo ufcì da Dr . 

L’ opinione Copra riferita , che Abramo (ìa (lato git- 
tate nel fuoco dagl’ Idolatri , e falvato miracolofamcnte 
da Dio favorifee il penderò, che Abramo non da (ta- 
to idolatra; e quantunque quella tradizione, che é de- 
gli Ebrei , non abbia prova alcuna , S. Agollino però (3) 
ron dubita , che la famiglia di Thare non da dataper- 
feguitata da quelli e mp) a cagione del culto, che ella 
rendeva al vero Dio, 

Tra quelli ,‘Che ufeirono dalla Caldea con Thare > 
Don'd fa menzione di Nachor,,, il che ha fatto crede- 
„ re a S. Agollino (4) che egli abbia degenerato dalla 
„ pietà de’ Tuoi padri , e de’ fratelli , e che da caduto 
,, nella fuperllizlon de* Caldei , non già rigettando il 
„ culto del vero pio , ma mifehiandovi quello degl’ ìdo- 
„ li, Nulladimeno appar dal progrelfo di quello libro, 
„ chb ei venne in Haran con tutta la fua famiglia ; on- 
,, de lo Itello Santo crede che ei lafciò il paefe natio efr 
„ venne a Itabdird in quella città , o perché pentito de* 

„ fuol 

. 

(0 ASÌ. 7. V. 2. (2) Joffte 24. V. Q, 

iì ) Aug, de Civ, Dei A 16, c» 13. (4) Uem ibid» 
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fuoì trafcorfi , o perchè perfeguitato da’ Caldei pet 
,, motivo della religjon de’ fuoi Padri . 

31 - E giunti fino ad H^ran ■, ivi abitarono . HìTun 
c Charan Città della Mefopotamia lontana da Ur cen- 
to leghe circa , è quella che fu chiamata da’ latini Ci^drr- 
r.c , ramofa, per la languinofa feonfitta di Crafl'o . Ella è 
iìtuata Culla ftrada , che va da Ur alla Terra chiamata 
allora paefe di Canaan pofeia Paleliina , e Giudeg . 
Non apparifee , fe Thare volelie andare nella Terra di 
Canaan per comando di Dio , o pure per fua propria 
fcelta , nè fappiamo il motivo, per cuififermh a mez- 
za via . Porle ei non illette lungo tempo in Haran , e 
forie anche mot\ 1’ anno lllelio «he vi arrivg . 


SENSO spirituale. 

ir. a. 3. 4. \ Bi tarano nel(a terra di Sennaar fi àif- 
£\. ftr l' un C altro : Su , facciamoci una 
Citta ) ed una torre alta fino al cielo , e rendiarn celebre 
il noftro nome . 

Quella Città o torre , che innalzar lì voleva fino al 
cielo j chiamata pofeia Babel , quafi dicdUmo , Città o 
torre di confufione , e che vien difegnata come opera de’ 
figli di Adamo ^ cioè di uomini eredi , ed imitatori del* 
la fuperbia , e della ribellion del primo uomo , quella 
Città o torre, dico, ci rapprefenta tutta la focietà de* 
gli amatori del mondo, e del fecolo , i quali tutti non 
colmpongcno che un fol corpo ed una fola Città , di cui 
r angelo apollata vien chiamato da Gesà Crillo mede- 
fimo il Principe^ ed il capo. Perciò veggiamo che que- 
lla llcffa focietà chiamali nell’ ApocalilTe (i) : Gran B a., 
btlcnia , madre di fornicazione , e delle abbominazioni del» 
la tfrrax E gran città che ha. fatto bere a tutte le nazia» 
ni il vino avvelenato dì fua prqfiituzione . 

A quella Babilonia, Città di confufione^ oppone S. 
Agollino (3) Gcrufalemme , chianfata Città di paie,U 
^uale contiene la focietà di tutti coloro ,che furono da, 
'Gesù Crillo liberati da’ vincoli , e dalla corruzione dei 
mondo, e che egli ha tutti collituiti fuoi membri unen- 
’ . - ' doli 


(i) Apoc. 17. V. 5. Ibid. ^ 4 . r, 8 * , 

(33 Augufi, in F/alm. 64, 
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doli trs^iilll^ con luì co 4 facro nodo della carità, e del> 
r umiltà'; ed effi d’ altronde procurano d’ "mirarlo e 
di Seguirlo , qual Principe , ed amico de^li umili . 

-Quindi il celebre detto del medefimo Santo Dottore, 
che contiene un nobiliiTimo principio per regolamento 
de’coflumi:,, Due amori formarono due citta :l’ amor 
„ proprio giunto fino ,a dilpret/ar Dio , formò la città 
„ terrena , chiamata In feofo figurato Babilonia , che ha 
„ per principe e per capo il demonio : e l’ amor di Dio 
giunto fino a dirprer iar noi medcfimi , formòi la città 
„ celefle , chiamata dalla Scrittura Gerufalemme, e ciu 
,, tà di pace , che ha per Re , e per capo Gesù Cri- 
,, fio ” (j): Fecerunt chìtates duas amores duo: Civita- 
ttm mundi , gua & Babilonia drcitur , amor fui ufgue 
ad contemptum Dei: Civitatem Dei ^ gu<e & ]erufaltm 
didtur , amor Dei ufgue ad contemptum fui . 

Il carattere di coloro , che fabbricano .quefta prima ' 
;CÌttà , o_ torre , è , fecondo Io fiefifo Santo (2) , la fuperbia 
e r empietà:,, La fuperbia \ perchè effi medefimi di- 
j, chiarano di fabbricar quella torre per foddisfare la lor 
ambizione , e per render celebre ri nome loro ” .*i La ' 
empietà , perchè fecondo alcuni il progetto era^di alzar 
una torre sì alta da poterla abitare al ficuro , quando 
Dio mandaffe un fecondo diluvio. 

Egli è incerto ,^fe i fabbricatori dì quella torre ab- 
biano avuto tal penderò , che veramente pare llravagan- 
te; ma egli è bensì certo che tutto giorno i fupetbi ama- 
tori del mondo s' immaginano poter trovare nella gran- 
^dezza delle lor ricchezze , e della loro autorità , una 
fpecie di riparo, che li metta in fai vo da tutto ciò , che 
temer potrebbero da parte di Dio , o degli uomini . Tan- 
to è vero , giuHa il detto della^ Scrittura (j) , che la 
prefunzione è madre della pazzia , ficcome f umiltà è 
Biadre della fapienza. 

,, Imperocché . come dice bepillìmo S. Agolllno (4), 
,, quài pregiudizio recar poteva all’ onnipotenza di Dio 
,, o la prodigiufa altezza della' torre, o fa fierezza del 
4,, cuor di coloro , che fembravano infultarlo fabbrican- 
y, dola? L’uomo fi avanza verfo il cielo ; non innalzan- 
31 doli , ma umiliandoli . La fuperbia , che contra Dio 

«fi’ 
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,, fi dichiara » ha Dio per nemico ; e 1 ’ umiltà fi apre 
„ una ficuriflima via di avvicinarli all’ Altilfimo , che fil 
„ fa incontro egli fteflo a coloro, che non ofano , co- 
,, me il Pubblicano , alzar gli occhi al cielo , c che 
), innanzi a lui tempre ftudiano di maggiormente umi- 
,y liarfi . 

Gli empi e fuperbi volevano f?r fulla terra una torre 
alta fino al cielo . David all’ oppofio e nella perfona di 
lui ti>tt’ i glufii , cioè tutti gli umili , dimandano a Dio 
che egli faccia difcendere dal cielo in terra una torrt 
fpirituale, e la fiabilifca nel loro cuore ; della c^ual tor- 
re la fede formi un immobile fondamento , la Iperanza* 
alzi le mura, la carità fia la perfezione, ed il colmo: 
ed efii pollano dire a Dio coli’ u mi! Monarca (i): Sta- 
teci , 0 Signore , torre fortijji/ìta per metterci in /alvo da^ 
nofiri nemici . 

i/’. 5. Ora il Signore fcefe per vedere la Città y e la tor- 
re che fabbricavano i fig:i àt Adamo. D o vuol vedere 

f irima di condannare, il fenlo Ipirituale dì quelle paro- 
e è rifervato al Capitolo decimottavo , ove la medefim» 
verità trovali ancota piìi fondamente (labilità in pro- 
polito degli abitanti di Sodoma. 

y. 7. Venite dunque , /tendiamo . Alcuni credono , che 
Dio qui parli agli Angeli. Ma dotti Interpreti hanno 
olTcrvato , che Dio non ha ufato parlare agli Angeli in 
tal forma ; ma comanda loro fempUcemente ciò che ei 
vuol che elfi facciano . Perciò credono più probabile • 
che il Dìo Padre parli al Figlio, ed alio Spìrito Santo» 
come allorché dice nel primo Capitolo di quello li-a 
bro (c) : Facciamo /’ ucmd a nrjira immagine . 

Non vi era cofa più importante, del conofcere le tre 
Perlbne delia natura divina , il che i Giudei non conob- 
bero , c fu propriamente il privilegio de’ figli della nutjr 
va legge. Perciò Dio ha. voluto in occafioni rilevantf 
indicare la fua adorabile Trinità , ed infegnarci , che 
ficcome le tre Pcrlone non fono che un folo Dio , così 
elleno operano indivifibilmcnte , di forta che 1’ azione 
di una' è l’azione di tutte e tre . E per tanto , quantun- 
que nel Mirtero dell’ Incarnazione il folo Figlio trovili 
rivefiito deir umana natura , le tre Perfcne per altro 
della Triade, come c’ infegna S. A gol!' no ; formarono 
fapta ymanità , che ei prelè , e 1’ unirono alla fua 
• .. peif- 


(1) Pfalm, 60. V . 4. ' (2) Gen. i, * ■ 
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Verfona i^ivina (i) : Vifibilem foliut FU» jotrfonam en ' 
Virgint Maria invtfibìlis Trinità t optrata efi . Trirjfitat 
faippt inftparabiUter ftparatur , 

y. 7. Q )nfondiattto talmentt il loro linguaggio .che piti 
moH I* intendano l' un l' altro . „ La pena , dke S.AgolVi- 
n no (i) , corrifponde al peccato . Qaelli che allora era- 
no in autorità, aveano ufurpato un dominio ingiudo 
c violento fopra altri , che non eran loro naturalmen- 
,, te faretti . E Dio confondendo le lingue fa, che 
„ qnedi fuperbi dominatori de’ popoli non fian più inte^ 
^ quando danno ingiù di comandi ; perchè eglino (lem 
„ non vollero afcoltar la voce\di Dio , che nulla lor 
comandava , che non fofle giuftiffimo , e che per un’ 
„ titolo fpettante unicamente a lui lolo era il Signore e 
,, Sovrano " : Ibi damnata efi fuperbia in/ufle^ d^minantiaz 
alt non intelligeretur fubens bomini ^ qui mluit ìnteliigere, 
ut obediret Deo fubentì . 

Perciò lo fteifo Santo dice altrove , che ficcome Dio 
divil'e allora le lingue , per inapedire che T ambizione e 
l'orgoglio non iftafailiffero un dominio ing'udo e violen- 
to fopra tutt’ i popoli : cosi ei le riunì nella perfona de- 
£li Apoiioli dopo la difcefa dello Spirito Santo , affinchè 
dovendo Golìi Cnito (labilfre il regno dell’ umiltà in 
-tutta la terra , e tutt* i po;ioU non dovendo più efferc 
xhe un fol popolo , ed un corpo Colo di Gesù Crilio , 
quelli , che tutti inGeme eifere non dovevano che un 
xuore, ed un’anima, aveifero anche uaa fola lingua, ed 
|uo ileffo parlare. 

CAPITOLO XH. 


'Àbramo ricevute grandi promejje^ dal Signore lafcia per 
fuo comando il paefedi fua dimorale pajfa con Lot nel 
paefe di Canaan . La fame /’ obbliga a portarfi in E- 
gitte , ove da Faraone gli viene tolta Sara fua mogliet 
ed indi refiituita . 


Z. autem Dominus 

ad Abrarh: Egredere 
^e terra tua^ Ó' de eognatiom 

N.T. t.L He 



I. A Ldora il Signore ditte 
I\ ad Àbramo Elei 

dalla tua terra , dal tuo pa- 
$ rcA^ 


(i) jfugJeCiv.DiU,té.s^^ 

I 


I 

I 
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„e tua , de dèmo patrts 
tuu & terranti quam 

TfionJir^bj tibf . 

Q- Facian,que te tn gentem 
tragnam , <Ù' benedtcam tibt, 
rtì!tgn*fi~abo nomeit tuuiHf 
•ettlque benediSlus . 

‘^.Beatdicarn benedtcenttbus 
tilt, et maiedicam maledicen- 
tihui ùbi,atque IN TE BE~ 
UEDICENTUR uTUverJx 
cagnationet tertit • 

4. Egreffus efl itaque A- 
bram , ficut pruceperat et Do- 
winus,& tvit carneo Loti 
'jfptuagi’ita quinque anrtorum 
erat Abram , cum egrtdtra- 
tur de tlaran . 

5. TuTttque Sarai uxorem 
fuam , & Lot filium fratris 
fui , univerjamque fuhfian-, 
tiam , qujm pofftderant , & 
auima-t qujs fecerant tn Ila- 

,ran-.& egregi funt, Ut irent 
in terram Chanaan • Cum- 
que ventjfent in (am j 

\ 

€. pfrtranfivìt Abrarn ter- 
rant u'que ad locurn Sichtm, 
ufque ad convallent tUujirem: 
Chanarms autem tane erat in 
terra . 

7. Apparuìt autem Domt- 
nus Abram , & dixtt ei : Se- 
miu't tuo dabo terram hanc-, 
'Qui ad^fiavit tbi altare^ Do- 
mtno , qui apparuerat (i • 

8. Et inde trafgrediens ad 
^muntim,qui erat cantra crien 
lem Betheif teieadit tbi tabtr- 

' ^ ■ ^rvacu- . 


E S I4 

rentado , e cala dfi fao 
padre , e *ieni in quetlia 
terra , che io ti moftrerò . 

3. Farò nafcere da te uh 
pran popolo , ti benedirò j 
renderò celebre il tuo nQr 
me , e tu farai benedetto . _ 

3. Benedirò quelli, ch^ ti 
benediranno , e maledirò 
quelli , che ti malediranno, 
e tutte le famiglie della 
terra SARANNO BENE- 
DETTE IN TE . 

4. Ulcì dunque Abramo , 

come il Signore gli aveva 
comandato ,«e feco lui andò 
Lot . Abramo era in età di 
fettanta cinque anni , quan- 
do ufcì da Haran . > 

5. E prefe feco Sarai fun 
moglie , e Lot figlio di fuo 
fratello , e tutte le foftani^ 
che poffedevano, e tutto ciò 
che era lor nato e che acqui- 
•ftato avevano di fervi o di 
beftiami in Haran ; ed ufci- 
Tono per andar fene nella 
terrra di Canaan . Ed al- 
lorché vi furono giunti , 

6. Abramo attraversò -il 
paefe lino al luogo chiama- 
to Sichem , fino alla conval- 
le illuifre . Qiiel paefe allo- 
ra era occupato da' Cananei • 

7. Apparve dunque il Si- 
gnóre ad Àbramo , e gU dif- 
■fe ; Io darò quella terra a’ 
tuoi difcendenti . Ed Àbra- 
mo edificò in quel luogo un 
altare al Signore , che gli 
era apparfo . 

tì. E d’ indi paffato verio 
il monte , che è a levante 
di Betel , caià- tele la fua 

tei!-» 
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msculvim fuum , ab occidsnte tenda , avendo Betel a Po- 
habtns Btthtl ab orìtn nente, ed Hai a Levante, ' 
tei Hai : xdificavìt quoque Anche in quel luogo edifi- 
ibi altare Domino , & in- fò un altare al Signore , ed 
vocavìt Komen ejut . invocò il luo nome. 

9. Perrexifque Abram vq- 9. Abramo andò ancora 

dens^ &" ultra pr'o^reditns più innanzi , cainminando 
0d mtriùiem : leinpre ^ ,ed ayanzandofi 

verfo mezzogiorno . , 

10. FaSla efi autem fames 10. Venuta .poi in quel 

in terra ; de f candii que Abram paefe la iattie , Àbramo calj^ 
in JEgyptum ^ ut peregrina- in Egitto per pallar colà 
retur tbi : prqvaluerat enim qualche .tempo ; perchè la 
fames in terra. <ame ara grande nel paefe, 

^ da cui partipa . 

^ M.Cumque prope e(fet , ut ii.Ed allorché fu vicino 
ingredtretur JEgvptum , vi- ad entrare in Egitto , diffe 51 
ttit Sarai uxori fax . Novi Sitai fua moglie t Donna , 
^uoi pulchra fis mulier ; io io , che lei bella } 

12. ^ faad cùm vidtrint . ^ che quando gli Eci- 

te JEgvptit , d bluri funt : zj ti avran veduta, diranno: 
Vxor ipfitts efi:/^ inferfi- quella è la moglie di quell* 
€tent me y& te refervabunt. uomo, ed ammazzeranno 

me, e Icrberanho te per loro. 

13. Die ergo , ohfecro te y Di dunque , ti prego, 

^uod forar mea fis : ut bene che tu lei mia forella, affin- 
ar W Ai pr<jgr#r te, & vivai chè per .tua cagione 10 lia 
ttnima mea ob gratiam tui , ben trattato,' e mi Talvi la 


14. X^um itaque ingrejfus 
ajfet Abram ^gvptum , vide- 
runt ^fryptti mulier em, quod 
efftt puiebra nimis . 

.15. Et nuntiaverunt prin- 
pipes Pharaoni , & laudave- 
runt eam apud illum : & 
fublata efi tmlier in domum 
F bar noni s . ' ' 

16. Abram pero .bene ufi 
funt propter illam : fuerunt- 
gue ei ovés , boves , & 
afini , Cy fervi &“ famulq , 
^ afinte C'astimeli. 

*' * i-j.Fla* 


#?V. - - 


vita m grazia tua. 

14. Elfendo dunque Àbra- 
mo entrato in Egitto , gH 
Egizj videro , .^che quella , 
,era una belliflTima donna . 

ip. Ed avendone i primi 
perlonaggi dell’ Egitto rag- 
guagliato Earaone; ed averj- 
dogliela molto lodata , ella 

fu condotta nel palazzo del 

■ ■ ' 

16. Abramo poi fu ben 
trattajco da efTì in grazia di 
lei ; ed ebbe gregge proflo ; 
e minuto , afini , fervi , fai- 
ve , afine , e cammelli . 

^ 
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jj. FIag«U/ivit autem Do- 
' nttnus Pharaonem plagi s ma- 
ximisy & domurn ejus^ pro- 
fttnjSaréi uàorem Ahr^m . 

li. Vocavitque Pbarao A>- 
branti & dixit ei : Quiànam 
tft hec quod fecifli mthtì gua- 
ri non inditajii guod uxor tua 
affiti 

ig.Quam oh ctufam àixi- 

flì effe forortm tuam t »f ^o/- 
Urem eam mihi in uxorm ? 
ì^une igttur ecce con 'fux tua^ 
accipe eam , & vade . 

• io.Prtecepitgue Pbarao 
per Abram vtris : & deduxe- 
rum eum^Ù" uxorem illiiu, 
& omnia qua habebat • 


E. S I 

17. /via i] Signóre fiage];là 
di grì^diiTime piaghe farao- 
ne , e la Tua cua > a cagion 
di Sarai moglie di Àbramo. 

18. £d aprendo Faraone 
chiamato Abramo, gli diffe: 
Perchè hai tu trattato meco 
cosi ? perchè non mi hai tta 
avvertito , che quella era 
tua moglie ? 

19. Per qual ragione hai 
tu detto , che ella eia tua 
forella , per dar campo a 
me di prenderla in moglie.^ 
Or dunque , ecco tua mo- 
glie ; prenditela , e vattene . 

zOf E dati da Faraone gli 
ordini alle fu© genti , elfi 
condulfero fui fuor deW jEt 
ffmo (i) Abramo, fua mo- 
glie, e tutto ciò che ei pof» 
ledeva . 


J 

SENSO LITTERALE.l 


I. ti Signore diffe ad Abramo: Bfci dalla tua^ei^ 
i ra. Dio qui chiama Abramo per la feconda 
volra , imperocché ei l’ avea già chiamato , quando era 
in Ur , prima che ufciffe da quella Città con luo Padre 

nex venire in Haran . . , i. 

' Dio dunque chiaroandolo per la feconda volta » pua 
avergli ridette le fteffe parole ; Efci dalla tua terra : per- 
chè quantunque egli non foPfe piò in Ur , ove prima 
trovavafi , anzi foffe trecento miglia lontano , pure era 
ancora nel tuo paefe ; poiché la città di Haran era nc* ^ 
Mefbpotamia , come lo era la città di Ur* . Di piu »« 
parole; Efci dalla tua terra, polTono anche lignificare:. 
efci dalla tua terra , e non penfate a rinomarvi giarn- 
mai , nè in quella , né nella città , ove fei nato . 


(i) Quefto verfetto è fpicga^o dal primo verfo tW 
Capitolo leguente , 
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^ V» 5. E tx/to ciò che tra lor nato in Haran . Il Lati- 
no ì Aniithe quas fecerant . Efprellìone , che pu^> dinota- 
re tutto ciò * che avea accrelciuto la famiglia di Abra- ' 
mo , e di Lot , mentre erano in Haran , lia per nafcita 
di prole , fia per moltiplicazione degli fduavi , o de’ bei 
ftiami . 

6* Abramo attraversi il paefe fino ad un luogo chia- 
mato Sichtm . Sichem è la Città fteffa , che nel Vange- 
lo di S. Luca vien chiamata Sidiar, preflb cui era il 
pozzo , ove era aflìfo Gesù Grillo , quando convertì la 
Samaritana « 

Sino alla valle Uluflre . La parola ebrea può anche li- 
gnificare guercia , o querceto , forfo per le molte quercie 
colà piantate , -che potevano render quella valle confi- 
«lerabile . Ella ftendevàfi lungo il Giordano dal Mare di 
Galilea lino al Mar Morto. Altri credono, che la pa- 
rola ebrea qui tradotta per illujlre fia il nome proprio 
e della valle , o del fuo proprierarre . Secondo alcuni 
quella valle é lo ftelTo luogo , che vien chiamato Mam- 
ùre nel progrefTo di quello libro , 

Quel pàefe’^ra allora occupato da' Cananei , I Cananei 
fono i difceiidenti da Canaan . Si è già notato di l'opra 
che avendo Cam fecondo figlio di Noè infultato il Pa- 
dre in modo iRfoWite e colpevole , Noò lo maledl non 
già nella lua perlòna , ma io quella di fuo figlio Ca- 
naan , che alcuni credono aver avuta parte al delitto del 
Padre . Pare ancora , che la maledizione di Canaan capo 
della progenie de* Cananei fia ptr caduta fopra i fuoi , 
difcendenti , poiché tutti lurono molto empj , e molta 
appaflfionati pel facrilego culto degl’ Idoli . 

V. 8. Rivendo Be'hel a ponente , ed Hai a levante. Be- 
thel ed Hai fono due Città , c^c nella divifione della 
Terra Santa latta da Giofué furono alfegnate alla Tribù 
di Beniamino . A 1 tempo di Abramo la Città di Be- 
thel chiamax'afi luza , e non fu chiamata Bethel che da 
Giacobbe . Ma Mosè qui T appella col nome , con cui 
chiamavafi , quando egli fcriveva ; il che è bene da of- 
fervarfi , perché anche in progreflb'li troveranno città e 
popoli , die Mcsé chiama non col nome antico che av'^e- 
vano , quando accaddero i latri che ei riferilce , ma col 
nome , con cui chiama vanii , quando egli fcriveva i libri 
fanti . ' ^ . 

-V. iv- T)ì dunque } ti prego , che tu fei mia forella . 
Àbramo qui non configliò Sara a dire una bugia ; poi- 

$3 ' chè 
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chè i termini Jì fratello e dì fottlla in linpua ebraici 
lignifica anche uno (fretto parente j nel qual fenfo Sa- 
ra potea chiamarli fortlla di Àbramo , perchè era fua 
nipote , figlia di luo fratello Aran , e forella di Tuo ni- 
pote Lot , che Abramo fteffo chiama fattilo nel Capito- 
lo fepuente ^ 

La difficoltà è ben più grande , quando fi ricerchi , co- 
me Abramo per falvar la vita abbia potuto riporre l* 
onor di lua moglie ; ma ciò larà fpiegaio nel Senfo fpi- 
ritualc. 

15. Ed avendone ragguagliato Faraóne . Faraone crai' 
un nome coirune a tutti gli antichi Re dell’ tguto , al 
Qual nome tifi apgiugnevano il nome lor proprio, cerne 
taraon Nechaj , Faraon Vafre . Nello fteffo modo ne* 
tempi feguenti fu a’ mede(>mi Re comune il nome di 
Tolomeo f come era quello di Ce/art agl’imperatori Ro- 
mani. , • 

Sif- li- Ma il Signore flagrìlh reni grandi (finte piaghi 
Faraone , e la fua eafa . La Scrittura non dice , quali 
fieno ftate quelle piaghe . Giufeppe fenza prova , e cori 
poca apparenza di verità ha detto elfere (fata la pelle, 
o qualche fedizionè del popolo. IJrla S. Appftino e Teo- 
doreto più venfimilmente hanno detto , che quelta lif 
una piaga , che avea relazione al delitto , che Dio volea 
prevenire , e che poneva quel Principe nell’ impotenzat 
di commetterlo rf- 


S E N S O S P 1 R I T U A L E. 

1. TÌ Signori dì fi ad Abramo: Èfci dalla tua ter» 
* jL ra y dal tuo partritado , e dalia 1 afa di tur pa» 
drt , e vieni In quella terra y che io ti m jì e<ò . Abra-- 
mo è Un modello di fantità , che non opereremo m^ri 
quanto bafta. Egli è if primo, df cui D ò deniclTl 
prendere il nome, chiamardefi hio di Àbramo . hi lif 
fcelto per F'adre del Meffia , e per capo di tutt’ i Fe- 
deli . Lo Spiritò Santo parlando per Kcca del Sa- 
vio (ifi dice : che ei fu elevato ad una gl ria , che ne f una 
ha eguagliata giammai. K S. Paolo lodalo nelle fue E- 
. piflò» 

(1) -Eccl. .^4. V.IQ, 
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piftote (i) con laudi ben degne della j'erfona lodata , 
•poiché il più illuminato degli Apoftoli loda il margior 
de’ Patriatxhi , o per meglio dire , Dio rende teitimo- 
ntanza a fe fteffo , lodando per bocca di uno de’ più gran 
Santi i miracoli della grafia , eh’ egli ha operati nell’ al- 
tro . 

Dio fin dalle prime tratta Abramo da perfetto, e 
fiùal ehmpio di turi’ i perfetti . Ei gli dice di abban- 
donare la patria, i parenti , e la cafa e di Je/fuirlo^' 
che è il coniglio medefimo , che Gesù Grido ha dato a 
coloro , che bramano di elTer perfetti . A Dio fi dee 
tutto ; e per confeguenza gli fi d?ie anche un affetto , ed 
lina ubbidienza , che fia fopra ogni cofa . Cosi il vero 
contraffegno di affetto, e di offequio verfo Dio è il la- 
feiare tutto per lui , e il preferirlo a tutto ciò , che 
abbiam di più caro. Dio non nomina ad Abramo la 
terra , ove egli vuol che ei vada , ma folo gli promet- 
te moltrargliela . Ed Abramo fu quella incertezza non 
s’ inquieta , perchè nelle fue azioni vien moffo dalla fede, 
che è femplice , e nemica della curiofità. 

Quando noi poffiani riconafeere la voce di Dio , che 
«' comanda di lalciare il mondo , e ruttò ciò che ab- 
biam di più caro, ci fa d’uopo afcoltarla , come l’afcol- 
tò Abramo . E poi bilbgna molto pregarlo , perchè egli 
ileffo ci feopra il Tanto ritiro , che ei ci deftina , e che . 
effer dèe per nm la terra promeffa . 

i Santi hanno con ragione ammirala la prontezza del- 
la fede di Abramo , che alla fola voce di Dio abban- 
dona tutto quello , a cui gli uomini fogliono effere più 
affezionati , patria parenti , amici , foftanze , e tutto ciò 
che può rendere^ la vita agiata, per andare come un 
bandito in efterd paefe , fenza nè pur fapere ove Dio 
lo conduca . Ma tutt’ i penfieri , che partecipano della 
baflézza e della debolezza umana , erano ben lontani da’ ‘ 
lèntimenri divini , che fin di allora lo Spirito Santo avea 
impreffì in quella grande anima. Tutta la terra, quella 
di fua nafeita egualmente che quella de’ paefi più inco- 
gniti , non era per lui che un efiglio , e non potea effe- * 
re che un oggetto de’ Tuoi difprezzi . Non aveva nello- 
fpiritn che Dio , nel penfiero che il Cielo , nel cuore 
che r eternità. Due mila anni prima di Gesù Crilfo ei 
diceva lo fteffo , che han detto i Santi dopo la venuta , 
S_4 e r 

(i) ftq, , 

> d 
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t refempió del Salvatore .• „ Abbiamo rinunziftto a-toK 
jf to ; tutto il noMro avere è Gesù Criflo. IVIà rea 
„ avendo noi più cofa alcuna, m n è efli un aver tutta 
„ il poffedere cclui , che pefliede tutto”? (i; hs^ 

ètmus nifi Chrifium . Et vide fi nihtl kahemus , qui oim 
nia babentem haltmus. 

Perciò tratti da maravifliaf di una fantità cotanto 
^ ftraordinaria hanno efckmato i Santi : „ O CfilKano 
j, perfetto innanri il tempo , e la vita di Ge$u Crifto / 
y, O vita tutta evanp;elica innanzi il Vangelo / 0 uomo 
y, veramente apoftolico innanzi gli Apertoli ” ItJ hominem 
vere ante Chrijii tempora ehnfiianum l ante Evangelia f 
evmgeluum f ante ^peftotos, apofiolicmm ! 

"i/, 3. Tutte le famiglie della terra faranno benedetta 
m te . Da^li rteffi due Printlpi degli Apertoli viene fpiega- 
ta quefta importantirtìma elpreflione , che due mila anni 
prima indica il miftero dell' incarnazione di Gesù Cri- 
fio nato da una Vergine della Itirpe di Àbramo . La 
promtffe di Dio , dice S.f*aolo (9) , Jono fiate fatte ad A- 
bramo , ed alla fua fiirpe . La vSerittura non dice a quel* 
li della fua fiirpe , quafi volerte indicar più petfone ; ma 
alla fua fiirpe, cioè ad uno della fua fiirpe, che è Gi*> 
si Crifto : Et femini tuo , qui eft Chriflus . 

S. Pietro nella fUa feconda predica agli Ebrei fpieg» 
anche più chiaramente quelba^ grande verità . Voi fiete » 
die’ egli (?) t figli de Profeti , e dell' alleanza Jìahilita da^ 
Dio co' ncftri Padri, dicendo ad Abramo : Tutt'i fcpdf 
della terra faranno benedetti nella tua fiirpe . Per yotp/tn* 
cipalmente Dio fufeitò il fuo figlio , e vet mando per be* 
tteiirvi , affincbì ognuno fi converta dalla rea fua vita < 
Par che ftccome Dio avea indicala ad Abramo l’ In- 
carnazione col termine di benedizione , dicendo «he tut» 
/' i popoli farebbono benedetti dal Mertra , che dovea na- 
l'cere dalla fua fiirpe ; così S. Pietro (4) per moftrare 
adempimento di tale promefla abbia voluto ubare il ter- 
mine medefimo , dicendo agli Ebrei : Che Dio avea lor 
naandato il fuo figlio per benedirli : Mifit Filium fuunt 
bentdicentem vobis . 

V. IO. Venuta poi in quel paeft la fame . Àbramo calb 
in Egitto per pafiarvi colà qualche tempo . Se Abramo feu 

Suei>- 


(i) Pa'ulin- Epifl* g. ad Sever. 

(0) Gal. 3. V. 16. (j) ah, 3. V, t. 5, 

( 4 ) Aa.'3,v,ù6* 
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Dìo aveffe cercato qualche umano vantaggio , 
tarcbbeli fatte le maravijìiie in vedere , che appena ila» 
bilico in un paele , ove Dio gli comanda abitare , ne 
vien difcacciato da una eccefliva fame , e vien collretto 
ad efporre fe e lua moglie alla podanra dei Re dell* 
Egitto , di cui già fapeva h Iregolarezra , e la violenza. 
Ma r ineguaglianza e la timidezza propria deli’ uomd 
non ha veruna forza in un’anima coraggiolà H intrepi» 
da , quale era quella di Abramo . £i fa clie Oio è Dio 
tanto in Egitto, quanto nella Terra di Canaan ; e fin- 
ché egli ftarà unito a lui , crede ftare egualmente bene 
da per tutto. Tutta l’ ambizione , tutto il defi Ieri o , che 
egli ha , è di feguir Dio nel male come nel bene ; e 
potea dir fin d’ allora ciò che David diffe di poi (i) : 
Tutto ciò, che è paffeggicro , per me à un nulla ; io 
non confiitro cbt guegit anni eterni , che Dio ci promet- 
> te , e ehe fono immutabili al par di lui : ^««0/ mtrnos 
in mente habui , / _ _ 

li. iQé 13. Allorché Abramo fu vicino ad^ entrate 
in Egitto, dìffe a Sarai fua moglie i Donna , io fo che 
fei bella ; e che quando gli Elgixi ti avran veduta , di- 
ranno : Quejla è la moglie di cofiui ; ed ammazzeranno 
me , e ferberanno te per loro . Dì dunque , ù prego , che 
tu fei mia forella , affinchè per tua cagione io fia ben trat^ 
tato , e mi /alvi la vita in grazia tua . 

S. Agoftino fa) offerva , che non folo Faulìo Erefiar- 
ca, nemico dichiarato di tute’ i Santi del vecchio Tefta- 
mento , ma anche perfone d’ altronde pregevoli , e pie- 
• ne di rifpetto wr l’ autorità della Scrittura , hanno tpo-, 
vaio a ridire fu quefta condotta di Abramo : e non pe- 
netrando a fufEcienza la profondità de’ lumi , e della 
fantità di quello ammirabile Patriarca , hanro periato 
ehe il timor della morte, il cuale prima dell’ Incarna- 
zione di Gesù Crifto operava IupIi fpiriti con piò forza 
di quel che operi dopo la fua morte , e rilurrezicne , 
r avelie in quello incontto indotto a fare una tofa inde- 
gna di lui , e di Sara , con ricorrere ad una menzogna 
■« per falvare la vita . 

Ma il Santo Dottore rifponde molto folld? mente t 
f, sì grande uomo non debb’ effer accufato di aver offefa 
,, la verità in quefta occafione in cui anzi ha parlato 



(1) Pfalm. 7Ò., V. 6 . 

(V cotttr, Eaujit Itb, 29. m/. 2 ^ • 
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,, con tutta fincerità . Imperocché egli non ha negata 
„ die Sara foffe fua moglie a quelli , che poieffero aver- 
gli dimandato fe tale fqffe o no, il che farebbe flato 
3, ìalfo ; ma clTendo da perfone j che non conofcevano • 
,, nè lui , né Sara , interrogato chi ella fofle , tifponde 
„ che era fua forella , il che era veriflìtho , come Abra- 
„ mo fteffo in legUito lo fofliehe. E così , aggiugne il 
„ Santo Padre j non ha detto cofa alcuna ^i fallò ; 

„ quantunque non abbia detta Una cofa vera ” ( t ; 
Neque enm utrum Sara ejus uxor tjftt , intirroqatut > 
non effe y re/pondi t . Sed curii ab eo qutireretUr ^ quid et 
efftt illa inulier ; indicavit forarer» , non negavit uitortm. 

T acuii aliquid viri , non dixìt atiquid falfi , 

Dirà forfè taluno Ci) , foggiUgne il fopraccitato Dot- 
tore: Non farebbe egli flato più degno della viva fede , 
e della generofità di Abramo il non efpor Sara per fal- 
vare la propria vita > ma il confeffare con fertiplicità , 
che egli era fuo marito, riméttendo a Dio onnipotente 
la cura di porre in falvo in un tempo fteflo e 1‘ onor ‘ 
della moglie , e la propria di lUi fìcurezza ^ 

Egli è cerriflimo , tifponde il Santo , che Dio colla 
fua poffanza potea falvate 1’ urto e 1’ altta da sì grave 
rifchio ancor dopo che il Re di Egitto aveffe làputo che 
Sara era moglie di Àbramo ; ed è certo altresì che il 
Santo Patrbrca avea tutta la fede , che badava ad atten- , 
dcre tutto dalla protezione del Cielo » Ma fe egli aveffe 
operato così , ben lungi dal comparire grande in genero- 
fità , ed in fede , avrelie all* oppolto mancato di lumi , 
ed avrebbe fatta cofa difpiacevole a Dio . 

„ E’ indubitato principio della verità regolatrice de* 

„ noftri coflumi , che T uomo non dee giammai tentar 
,, Dio , e che fe ei fi trova in un , tempo lleflo efpofto 
,, a due pericoli , di cui poffa evitar 1’ uno per mezzo 
„ umano , e T altro gli fia affatto inevitabile , ei dee li- 
„ berarfi dal primo da fe , e rimettere a Dio la cura di 
,, liberarlo dal fecondo . Tanto appunto accadde in que- 
„ flo incontro ad Abramo . Ei dovea temere in un tem- i 
„ po fteffo la perdita e della propria vita , e dell* onor 
„ della moglie. Ei fi falva la vita > dicendo che Sara 
era fua forella , il che era vero , giufta 1* efpreffìone • 
ordinaria della lingua ebraica , perché ella era fua . 

V ni- 

— ..... Il .1 ■ I . 

(i) Augufi, contr. Faufl. lib. 22. cap. 34. 

(z) Augiffi, ioc*. cit. cap, 36. . . * . / 


i 
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ìf nipote ; e rimette a Dio la cura di trar di pericolo 
1’ onor della moglie *’ .• Si interrogitus Abraham., i »* 
rem fuam tfft indicaret uxorem; duas res tuendas commit* 
teret Deo , Ù“ Jitam vitam ^ ^ coajugis pitd'citiom . Frr^ 
tinet autem ad janam d Brì^ani , guardo habti guod fim 
ciat homo , non tentare Dominum Dtum fudm . 

„ Tanto c’ Inlèriib coll’ efempio G sj Crnìo medtii- 
,, mo . ti fi prefent?) talvolta innanzi agli Eorei , che 
,, avean formato il progetto di perderlo , lenza che pò- 
j, teffero fargli alcun male , perchè volea lor moftrare » 
,, che effendo Dio era padrone e dèlia propria vita , e 
della volontà de* fuoi nemici ; ma evitò altresì da 
fanciullo il furore di trode con làlvarfi in Egitto . 
„ E durante anche la lua predicazione evitò talvolta di 
comparire innanzi agli Ebrei , che erano rifolPti di 
,, ucciderlo, per inlègnare agli Uomini a non aver mai 
„ l’ardire di tentar Dio , efponendofi con t menta ad 
,, un pericolo, da cUi pofìono lottrarfi appigliandofi a 
mezzi umani , ed all’ ordinario corfo delle/cofe ” t 
Clinjìus y qui palam hquens Jud.tis irafeentibut , & i«i- 
tnicf/Jim't animo audiefitièus Dei demonjirabat potejiatem , 
idem fbgiendo , latendo , homìnis ìnjìruehat infirmila- 
itm , r e Deum téntare audeat , quando kabti qued faciat » 
ut qitod cavere (poriet y èvàdat . 

y, Anche S. Paolo ( fegue a dire il Santo Dottore ) 
a non àvea perduto nè la fede , nè l’ intrepido luo co- 
y, raggio i allorché trovandofi rinchiufo nella Città di 
j Damafeo , ove il Governatore gli avea porte guardie 
per farlo prigione , fi fece calare' in una corba da 
„ una fincrtra lungo le mura , ed in tal guil'a fi fottraf- 
j, fé dalle ^Ue mani . Quando dunque qUefto grande 
,, A portolo fi appigliò a tal meàzo in apparenza sì vi-^ 
,, le per liberarli dal pericolo , che lo minacciava , non ' 
jy è già. che non terneffe più lenza paragone Dio che 
,, la morte, ma ebbe anzi timore di cHlndere Dio rtef- 
„ fo tentandolo , fe fi efponeva al furor de’ nemici , 
yi quando peréva falvar la vita colla fuga y ficcomd 
,ifece. 

Cesi , dice S. Agortlno, Abramo noti potètido in uno 
lìeffo tempo falvare e la propria vita , e l’onore di Sa- 
ra , pofe in primo luogo al ficuro la vita , tacendo di 
edere- rnarito di Sara , per non tentar Dio , fe operava 
altrimenti ,* e pofe 1’ orior di Sara tra le mani di colui, 
fet etti avea lafciato ogni cofa, e che si pofitivamente- 
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gli avea promeffa la fua onhipoffente protczìoitó j non 
dubitando punto che ei non foffe per liberare una petfo- 
nv si Tanta , e sì «afta dall* eftremo pericolo , che le fo- 
prallava . 

Percih non dobbiam già penfare , che A bramo lafciaf- 
fe nell’ inquietudine la moglie , pregandola a dir che el- 
la era fua forellz . Altra perfona men virtUofa-di lei 
avrebbe dovuto vivere inquieta , penfando che quello 
era il mezzo di efporla a perdere ciò che le era più ca- , 
ro della vita medeiima. Dunque o Abramo ftelfo la po- 
fe in calma) alficurandola che Dio li dichiarerebbe fuo 
protettore , e non permetterebbe mai > che due pctfone , ' 
le quali 1* avevano preferito ad ogni altra cofa , e che 
avevano porta tutw la lor gloria nell* ubbidirgli in tutto, 
forteto trattate sì indegnamente da un Principe idolatra , . 
e nemico del fuo nome: o pure ( il che par più verifi- 
mile ) Sara non ebbe bifogno d’imparare da Àbramo la 
confidenza , che ella aver doveva nella protezion dell* 
Altirtimo , perchè ella avea già fcolpita nell* imo del «uo- 
re una fede ftabile ed inconcurta . 

Tanto indicar fembra il Principe degli A portoli colla 
tertimonianza mirabile , che ei rende alla virtù di Sara , 
quando dopo aver efortate le donne criftiane a non ab- 
kiilurfi al dì fuori con ornamenti di ùro ,t colla bellezza 
degli abiti ^ ma ad adornar f uomo infvìRbile nafeofio ntl ^ 
cuore colla purità incorruttibile di uno fpirìto tranquillo 
e modero , aggiugne (i): Così le fante femmine ^ fw Jpe- 
rarono in Dio ; fi abbigliarono , fo//o fiat foggeite a' lor 
mariti , come faceva Sara , la quale ubbidiva ad Àbramo^ 
chiamandolo fuo Signore : Sara y dico, di cui voi fiete dim 
venute figlie imitando la fua buona vita , e non lafcianm 
dovi abbattere da alcun timore. 

Pare che il Santo Apoltolo parlando in tal guifa di 
Sara abbia avuto princ’palmente in vifta l’ incon^o , di 
cui parliamo , che fu certamente il più pericolofo , che 
ella averte in tutta la fua vita . £’ da ortervarfi che S. 
Pietro mette in certo modo la virtù di Sara nel grado 
flerto di quella di Abramo ; poiché ficcome Abramo per 
la grandezza della fede , e per la perfezione dell* ubbi*. ' 
dienza divenne padre , e modello di tutt’ i Cnftiani , 
così S. Pietro oropone Sara per madre , „ ed efempio 
^^di tutte le femmine crirtiane, che faranno fue figlie ^ 
^ ») ( egli 

(0 Petr.i.v.^.&c., 


Goo^Ii: 
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( egli dice ) „ quando iniKeranno la fantità della 
,, fua.vita, e quella fede piena di confidenza, che la 
refe* ftabile , e coltantilfima m mezzo a maggiori perU 
,, coir. 

S. Agoftino nel libro tU Civhate' Dei (Ogiuftifica nel- 
la ftclfa maniera l’ azione del Santo Patriarca , e dimo- 
Ilra „ che db che taluno ha in lui biafimato , è all’ opi- 
TOlìio il contraffegno più certo della grandezza della 
,, tua fede , e delia fua lapienza . 

Da ciò rileviamo ancora , quanto vero , ed efatio Ha 
il giudizio , che han fatto i Santi intorno la virtù di 
Abramo; di che abbiam già fatta menzione; cioè che 
quefio Patriarca fu un uomo evangelteo innanzi il Vange- 
lo , ed apoflalico innanzi gli Àpofioli ; poiché quanto ex 
fece in quefto incontro , lenza averne avuto alcuno an- 
tecedente efempio , tyovafi autorizzato chiarantente da 
quanto ha infegnato , ed operato Gesù Criilo medefimò , 
c da' ciò che fece ip uq’ oceafione conlimile il più collan- 
te ed il più illuminato di tutti gli Apoftoli . 

C)ie le al fenfo morale aggiugner vogliamo un fen- 
fo profetico, polTiam dire colla dottrina di S. Agofti- 
no (i) , che Sara era immagme della Clùefa , come 
Àbramo lo era di Gesù Crifto fuo fpofo. Che fe il 
Jle di Egitto era fui jprincipio in dtfpofizione di far 
ucddere Àbramo per polcia corrompere la purità di Sa- 
ra , Cccome i primi Imperatori , fotto i quali compar- 
ve la Religione criftiaqa , fecero tolto ogni sforzo per 
ifterminare il nome di Gesù Crifto , e per ucciderlo , 
non già nella perfona , ma in auella de’ fpoi mepibri : 
è poiché la Chiefa conlèrvò tra le più afpre perfecuzio- 
ni la verginità della fede, e la fedeltà dovuta al fuo 
Spofo , Dio toccò il cuore ag.l’ Imperatori medefimi , e 
per un miracolo di fua onnipotenza fece , che di nemici 
morra li che erano del non e eriftiano divenilfero adora- 
tori di Gesù Crifto , e difenfuri della fua Religione in 
tutta la terra. ’ ^ ^ 

Ma ficcome la figura non eguaglia mai in ogni cofl 
la verità , cosi cib che accadde in pochi giorni nell’ in- 
contro di Abramo , e di Sara , non avvenne nella Chie- 
fa che dopo più di tre feooli : „ Quello fteflb Re dcH* 
Egitto , che avendo voluto, violare la purità di Sara , 
») 


(1) Àug. de Civ. Dei l. i6. c. 19. 

( 2 ) contr> Fauji, 
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„ reflb impedho dall’ efes?u:re il progetto per le fieriC. 
,, firne {'iaghe , con cui ùio lo colpì ; ed oiiorb pofeia 
„ Àbramo e bara con ricchi doni , e con atteilati di ili- 
,, ma finjfolare , Ma il cambiamento, che avvenne neU 
,, le potellà del fecolo rigiiardo alla Chiefa , non fi fe- 
j, ce che l'otto divertì Imperatori , i primi de’ quali fi 
storiarono di violare la purità .della Spofa di Gesù 
,, Cntlo , leparandola dallo Spofo ; e gli altri , tra i 
j, quali lu il primo il gran Coftantino , pelerò tutta la 
,, lor gloria ip onorare la Chiela, e in venerare la 
], Divinità di Gesù Cnilo , portando fui diadema la 
„ Croce . come il maggiore ornamento , e la oiù ficura 
,, dilefa deli’ Impero’’: Quod lune in^aodem Rege friua 
pdfrìus figuratum e//, hoc in ìfla regno prioriòus ^ 
pcjìeriotiius regi bus impletur-, , ' 

t 

CAPITOLO xni. 

• • • * 

Àbramo e Lot ufcUì dalP Egitto ritornano mi patfe 
/■ naj’t - I lor brjiiami molto accre/ciuti danno caufa alla 
Uro feparazione . Lor va ver fati Giordano, Promeffe fat^ 
te da Dìo ad Àbramo dì dare a lui j ed alla fua p jlt-m 
. rità tutto il pae/e àt ^anaan . 

• *• A atrgo ^bram i. T TScito dunque Atra- 

O de lEgvpto ììpfe & I— ' mo dall' Egitto con 

‘ W*or efus t omnta f qua fua moglie , e con tutto cib 

hahebat , & Lot cum eo , che polTedeva , e l'eco lui 
^pd aufiralem plagam . , Lot , andò alla parte meri- 

dionale della Cananea. 

2. Erat autem dtvts vai- 2. Egli era ricco affai , 
de in pofelfione auri & atr cd avea molt’ oro f ed ar- 
_genti . ^ gento - ' 

Reverfufqut tfl per ìtety ' 3. E ritornò per la me- 
^quo veoerat a meridie ia Bt ^ defima ffrada , eh' egli avea 
, thel , p fque ad lofum , ubi fatta da mezzogiorno fino a 
prius Jixfrat tabernaculum Betel , fino al luogo , ove 
inter Bfthil O" Hai j avea prima piantata la .ten- 

, da , tra Betel , ed Hai j 

4 In loco a/tarìs quod fe- 4. Al luogo dell’altare, 
■ferat prius O" invocavit ibi che prim» avea fabbricato ; 
nomin Domini f ed ivi invocò il. nome del 

Sed Su 
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5. Std & Lot qui erat 
cum Abram , fuerunt grrges 
cvium , & armenta & tq~ 
btrnqcHla , 

6 . Neg paferat eos caperà 
terra , ut habitartm fimul : 
erat ^uìppe fitùfiantia eorum 
multa , & Aequtbcmt habi- 
’tare commttniter . 

7. Undt & faBa èjì rixa 
inter pajìores gregum Abram 
& Lot • £0 autem tempore 
Chananaus _ & Pherezisus 
habttabant in terra illq , 

8. "Dìxtt ergo Abram ad 
Lot : Ne qutjo fit /urgium 
inter me & te ^ & inter 
paflores meos , & pafiores 
tuos ; fratres enìrn fumus . 

9. Ecce univerja terra co- 
ram te efi ; recede a me^ obfe- 
cro ,• fi ad finiflram ierit , ego 
dexteram tenebo : fi tu dexte- 
ram etegeris^ ego ad finiflram 

.pergam , 

10. Elevati s ìtaque I/tt 
cculis , vidit omnem circg re- 
gionem Jordanis, qux univer- 
Ja irrigabatur yantequam fub- 

vtrteret Donfinus Sodomam 
& Gomorrham , ficut paradt- 
fus. Dominìyy & ficut Sgp- 
ftus venientibu» in Segar . 


li. Ele&itquefibì Lot re- 
■ gionem circa J or danem , ^ 

•re- 

Cioè , Parenri ftrei 
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Signore . 

5. Lot, che era con Àbra- 
mo , avea pure delle greg- 
gie , degli armenti , e delle 
tende . 

6 . Nè lor badava quel 
paefe per potervi dare in'fie- 
me; perchè le loro foftan- 
ae erano ipoite , nè pote- 
vano abitare pnfti . 

7. Laonde nacque anclie 
riffa tra i padori de’bedia- 
mi di Abramo , e di Lot. 
Quella terra era allora abi- 
tata da’ Cananei , e da’ F&- 
refei . 

8. Diffe dunque Abramo 
a Lot ; Non contefe, ti pre- 
go , tra me e te, tra i miei 
padori , e i tuoi ; traercec- 
chè noi fiam fratelli (i) , . 

9. Ecco , tu hai innanzi 
a te tutto il paefe ; ritirati 
d? me , te ne prego : le fu 
andrai alla fmidra , io pren- 
derò la dedra ; fe tu fce- 
glierai la dedra , io audrò 
siila finidra . 

tp. Lot dunque alzati gli r 
• occhi confiderò lutto il pae- 
fe fituato lungo il Giordano, 
il quale , prim^ che Dio 
didruggeffe Sodoma , e Go- 
morra , era da quel luogo 
fin dove fi va a Segoc; 
tutto innaffiato di acque , 
come un deliziofo giar- 
dino , e come 1’ Egitto , 
che i innaffiato dalle acque 
del Nilo . 

II. Scelfe dunque Lot il 
tratto ne’ contorni delGior- 

dano, 

i, zio , e nipote. 
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rtctffn *b OrienU divi fi que 
funi aittrutrum a fratrt fuo . 

12. Abtsm habitavit in ur- 
ta Chanaan’.Lot varo moratus 
afi in oppìdit , arant cir- 
aa Jordantm j Ó habitavit in 
Sodomia . 

15. Homìnes auUm Sodo- 
tutta ptjfimi arant , fS ptcea- 
tores coram Domino nimis , 

14. Dixitqua Dominus ad 
’ 4 bram , poftquam divifus afi 
ab ao Lot : Leva oculostuos, 
C vide a loco , in quo nune 
et ad aquilonem & meri- 
dieta , ad orientem & acci- 
dantem . 

15. Omnem terram^quam 
eon/picis , tibi dabo & feminì 
tuo ufque in fempiternum . 

' \ 6 ‘ Faciamqut femen tuum 
ficut pulverem terra : fi quis 
potefl hominum numerare pul- 
verem terra , femen quoque 
tuum numerare poterit , 


17. Sarge , & perambula 
^ttrram in longitudine, & in 

latitudine fua : quia tibi da- 
tar us fum eam>^ ^ 

18. Movens igitur tabar- 

naeulum fuum Abram y venit 
ìty habitavit juuta cowvallem 
Mambre , qua efi in -Hebrony 
adificavitque ibi altare Do- 
mino , ' 


EST 

"dano , e fi ritiri da Levan« 
te. E cosi i due fratelli fi 
fcpararono l’un dall’altro* 

I». Abramo dimorò nella 
terra di Canaan , e Lot neU* 
le Caitella , che erano ne* 
contorni del Giordano ^ ed 
abitò in Sòdoma . 

I Ora gli abitanti di So- 
doma erano gente peffima , 
e grandi (fi mi peccatori . 

14. Dille poi il Signore 
ad Àbramo , dopo che Lot 
fi fu feparato da lui r Al» 
gli occhi , e dal luogo , ove 
lei .guarda a Tramontana , 
e 4 Mezzogiorno , a Levati 
te , e a Ponente . 

15. Tutta la terra , che 
tu vedi , io te la darò , à 
te , ed alla tua poilicrità in 
perpetuo . 

16. Moltiplicherò la tua 
difeendenza, come la polve- 
re della terra: fe vi ha uomo 
capace di contar la polvere 
della terra , quelli TOtrà con- 
tare ancora la tua oifeendea- 
za . 

17. Su via, féorri tutta 
queita terra , quanto ella è 
lunM e larga , perché io te 
la aarò : 

18. Abramo dunque le- 
vando la tenda venne ^ 
abitare preffo la conval^^i.' 
Mambre , che è ne’ ccifcòmi 
di Hebron , ed ivi innalzò 
un altare al Signore . 
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SENSO L.ITTERAJLE. 

’i/’- I. A Bramo andò dalla parte dì mezzogiorno'. Cioè i 
ritornò a mezzofriorno della terra di Ca- 
naan; perchè il luogo ove tornò era (ìtuato a tramonta- 
na riguardo all’ Egitto , ed a mezzogiorno riguardo ai- 
la Paleftina . - 

i V. 7. Quella terra tra iti quel tempo abitata da Cana- 
nei, e da Farefà. il paefe , qve dimorava Abramo e 
promeffo da Diò Vfuoi po/leri , era abitato da fette na- 
zioni nominate fovente nella Scrittura, cioè Cananei, , 
Ethei , Ferefei , Evei , Gergefti , Amorrei , e Jcbufei . 
Mosè gai non nomina* che le dne , che occupavano pro- 
priamente il luogo V ove Abramo 'dimorava . 

V. IO. Da quel luogo fin dove fi viene a Segor . Scgor 
era' la piò piccòla , e la più ' meridionalé Città della 
Pentapoli , che vuol dire il paefe delle cinque Città . 
Quello paefe viene paragonato all* Egitto , perchè llen- 
dendoli lun|[o il Giordano , rendevali fertililllmo dalle 
alluvioni di clTo fiume, ficcome lo era l’Egitto per le 
inondazioni del Nilo . Egli era amenìlTimo ; e però la 
Scrittura dice ad litteram , che era un paradifo del Si- 
gnore , cioè un delìziofo giardino': poiché, giulla la fra- 
ìfe ebraica , ogni cofa bella ed eccellente nel Tuo gene- 
re chiamafi 3 'tvina : M(.ntes Dei: Montes excelfi . 

V. II. Sctlfe dunque Lot la fuq' dimora verfo il Ciar- 
da no , e fi ritirò dal f Oriente. W paefe, ove Lot andò, 
era a mezzogiorno rifpetto a quello , donde era parti- 
to . Ma la Scrittura vuol forfè' qui dire , che eifi por- 
tò ad abitare nella pacte occidentale della Pentapoli, 
fcelta da^clto per fua dimora, cioè^in Sodoma. 

La i^rola ebrea, che fignifica Oriente, vien talvolta 
nella Bibbia tradotta innanzi. In quedo fenfo potrebbe 
qui lignificare , che Lot fi allontanò dai luogo , ove 
innanzi abitava unito ad Abramo, per andarfene in 
.Sodoma. 

i^. 15. Tutta la tetra f che tu vedi, io la darò^ a te, 
ed alla tua pofierità 'per fempre . Cioè : darò quclU terra 
non a te , poiché dicefi negli Atti (i) , che AÌbramo non 
. Sacy Totm h T vi 

(1) jicl. 7. V. 5. 
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vi ebbe afcun poffeffo : ma la darò a te in peifona de' 
tuoi dircen denti'. Te la datò f>*r ftmpr$ , vale a dire,, 
durante tutta ‘la tnónarchia degli Ebrei , che io con> 
ferver^ fintantoché rni Caraano fedeli. 

V. 1 8. Àbramo venne ad abitare preffb la valle di^ 
M.ambre , che è ne' contorni di Fiebron . Dal yerfo terzo- 
decimo del feguente Capitolo appare , che M^bre era^ 
di un, Atporrco , cui probabilmente apparteneva quella 
valle ^ che portava il l'up nome . Città di Hebron , 
i(^e vi era vicina , chiamali pure nella làcrittura Mam-, 
bre , Arbe , e Cariam-Arbe . In quei tempi ella nouchiiik* 
mafi Hcbroi^ , ma quellp ijidtQe è ^ <Àa (lato -dato di| 
ppi . E nella divIGone della Terra Santa ella fii neh- 
la Tribù di Giuda , e. fu 4ma delle Città più meridio- 
nali della Giudea. ’ ' ' . r.ì . '<> 
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’t-, % A Bramo era ricco i^ai , ed avea mplfp oro , e(l 
ar^ento^'. Abramo lafciò il fuó paefa per Dipi 
e pio lo ricolmò di. beni in upa tetra firagiera . Qòe-^ 
fte ricchezze' non confillevano ih terreni , e in beni ila- 
bili , ma in quantità di b'efliami , ed ia abbondanza d’ 
oro e d’argento. Tytto ciò che poRecfeva , lo'figui- 
va da per tuno ; e le fu.e ricchezze erano . non di uù 
uomo attaccato alla terra, ma di un^Santo , .che è. fal- 
la terra in qualità di palTeggiero . 

3. 4. Abramo ritornò fino al lup^ò ^oV.e,av.ea prin^t^ 
piantata la tènda y oi*s trovavafij' altare y che prima avea., 
fabbricato. \\ Santò Fatr-iarqa ritorna, dove era dirhu-’ 
fato innanzi . La labilità di un luogo è un coptraf- 
Cegno 'della ftabilirà dello fpiriró Tal’ è V ammt^^ 
nizione di nollro Signóre nel Vangelo (r) :’Ì\^o» pajfà-i^ 
te ài cafa in cafa : Nolite iranfire di derno Sn'dùmktn'. , 
V. 6. 7. Nè bafiàva la terra ad Abramo j ed a Lot . 
Perciò fi eccitò riffa tra i Pafibri dttlejùrò e^eggte,. „ ' 0 .iulla‘ 
,, la riflelTione del Grifollomo (z) > la'‘difcordia è T effet- 
to delle ricchezze. Si vede tutto giorqo , che i beni 
ff mettono tra loro in 'lite i tlcchì.Qel’mprido . Da taj 
„ ef^mpio per altre? epj^i^fce , cTieT|.;^(*jicchezze t^op 
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,, rompono, alterano almeno in qualche modo T unio- 
j, ne de’ pianti . 

ó. Dijfe diinqut Àbramo a Lot \ Non ccmttf e ^ tì pre- 
go , ira me e tt , tra i mìei paflori • i tuoi ; poiché noi 
^am fratelli . II Grifoftorno con fazione offcrva in que- 
lle parole la prudenza , e la moderazione di Abramo* 
Ei tratta col nipote, come fe quelli folle fuo eguale , o 
piuttofto come fe foffe un fuo maggiore. Imperocché le 
allegate parole fono si rifpettofe , è sìcnelie, che pare 
che Lot folle riguardo ad Abramo quello , che Abramo 
era riguardo a Lot. E perciò Abramo lo previene , in 
tempo che a Lot toccava a prevenire lui. Gli anelisi 
che non ha riguardo alcuno al proprio intereffe , ma 
che fopra ogni cola defidera vivere in quella perfetta 
unione e pace , che ferbar fi dee tra due parenti llret- 
ti , come erano elfi. 

Che fe viver non potevano infieme fenza pericolo di 
rilie tra le lor genti , poiché la campagna non era ba-i 
Ihnte a nutrir tutt’ i loro belliami , poteva Lot pren- 
derfi per dimora quel luogo della terra , che più gl\ 
piaceva : che fe egli andava allafinillra , Abramo pren- 
derebbe la delira : fe Lol fceglieva la delira , Abrama 
andrebbe alla finillra * 

Non può darfi condotta più faggia, più moderata , né 
più oneda di, quella di Abramo verfo il nipote; ma, 
come riflette lo llclTo S. Giovan Grifiailomo , è ben di- 
verfa quelU di Lot . 

Imperocché in primo luogo dalle parole dettegli da 
Àbramo : Non conteft , ti prego , tra me ^ e r« , tra i tuoi 
paflori , t ì miei , pare , o che Lot non abbia avuta la 
debita premura d’iptimare allt fue genti che non alter-, 
oaHero eon quelle dello zio, o che forfè anche colTap- 
provazione , o col fileazio le abbia favorite nelle lor 
ailf/cnfioni ; e così non abbia ufato verfo Abramo tutto 
il rifpetto dovutogli in occafione di quella fervile dif- 
cordia • Le dette parole di Abramo l’embrano anche 
darci luogo, a credere , che Lot abbia prefo in qualche 
incontro il partito de’fuoi pallori, fino a comparire di 
aver concepita qualcjie fpcci.e di freddezza verfo Io 
zio . 

In fecondo luogo, giufla la rifklfione dello Hello San 
to Dottore, „ è cola lira n a , che dopo avere Abramu 
„ trattato Lot con tanta cortefia , rimettendo tutto alla 
„ fua fqclta ; Lot , che puf”dovea picycnire una ^ale de- 

T 9- ' f<l‘ 


\ G E N E sr I 

y^KrtBtat non (ìafi curato nè pur Imperoe» 

chè, foggiugne il Santo ^ nelle controverse ,che na* 
fcóno tra §li uomini) noi veggiam per T ordinario» 
che quando uss^ arma. una pretensone cootra Taltr» 
attrìhuendolt come a f? ìadubitatamente fpettantecib 
,, che forma T oggetto del lor litigio ; 1^ altro pure ar« 
l'urna una pretensone per parte faat e S prepara a 
battere l’inp;iu(liaia ) che pretende venirgli fatta « Chg 
fé airappoiìo uno (K efft prenda il partito della eor« 
teSa ) e protesi non voler lite alcucJa coll’altro inte- 
relfato nel^ affare, anzi proponga di voler rìmetterfì- 
allo fteffo giudizio deirintereffato medeSmo , e fotto- 
Sare a tutto cih che da effo verrà prefcritto ; quelli al- 
lora trovali sforzato per ona dolce violenza ad imita* 
re sì obbligante condotta , e non volendo lafctarS vin- 
cere .nel gentil certame di deferenza e di onore , G 
umilia innanzi a colui , che fi umilia innanzi a lui , 
quando anche fopra di eflb aveffe qualche vantaggio» 
ed attella di preferire al proprio intereflfe la coni- 
fpondenza alia Cortei , con cui vien trattato . 

" yi Ma l,.ot bell’ incontro , di cui parliamo, fa tutta. 
„ V oppoSo . Non penfa a corrifpondere con deferenza 
„ alla moderazione di Abramo v Accetta fenza eStanza la 
^ feparazijnne. prò polla dallo zio ” . Fa égli medeSmo la 
(celta della Tua dimora , del che avea già ricevuta da 
Abramo la facoltà: e, come foggiugne il GrifoSomo» 
eptra in e§fù eof» da gMvatu fenza circofpezione e fen* 
za fperienza ; opera a fuo folo talento , e capriccio , e 
non 6 fbrtna che agli oggetti prefenti, fenza prevedè- 
rt in verua conto cib che pub effeigli funeGo per Tav- 
venire. 

Abramo è nn perfetto modello del modo , in cui ' ci 
dobbiam dirigere fecondo Dio nella vita del mondo ; e« 


»» 


la prudenza piraa di bontà, con coi egli fo0bca Gna 
da’ Tuoi principe la conteGazione , che era per nafeer» 
tra lìù , ed il nipote , merita non folo la Gima ^ ma 
anche 1 * imitazione * di tutti «oloro , che in qualità di 
CrlGiani» e di fedeli debbono conSderar qoai figli, ed 
in coidCégaenza imitatori , almeno in qualche grado » 
della fecK e della virtb di qoeGo Patriarca . .. 

Nef mondo non veggonS che coatéfè nali'ànehe tra 
più Gretti- parenti fui minimo inierelTe ^che 6 prefent^- 
V>vono elB almeno in apparenza da parenti è da amici, 
p^nchè non vi è materia di contraGi { ma toGo che trac- 
ci taS 
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Cafì Q à\ acquiìLr qualche vantaggio, 0 di evitar qual- 
- che incomodo, veggiatn formarfi la difunione tra quei 
medelìmi , che apparivano i più uniti . E ben lungi che 
i più avanzati in età , ed in autorità , per tagliar la ra- 
dice ad ogni motivo di divifione e di litigio , preven- 
gano in onellà , e deferenza quelli, che loro dovrebbero 
edere fommellì , veggiamo all’ oppollo con dolore che 
un uomo che ha qualche affare tanto più fi attacca al 
denaro , quanto piu fi avanza in età; che la fola villa 
deir interede gli fpegne nel cuore tutte le confìderazio- 
ni divine ed umane , che indur lo potrebbero a mode- 
rarfi ; e che ei fi mantiene interamente infleflìbile in 
tutto ciò , che pretende edergli dovuto . 

Quindi le liti molelle , che tanti confideraho come uno 
de’ maggiori Bagelii della vita um^a , in tempo che non 
Vogliono rimettere una minima parte del loro pretefo 
iorerede per evitarle. Somiglianti liti nafeono per ordi- 
nario da piccioli principi, (queliti che intraprendono» 
credonfì obbligati a foftenerle come necedarie »o per con- 
fervare, o per accrefeere le loro foflanzc .S’immagina- 
no terminar bentollo la caufa; e fovetite o non balla 
la lor vita a vederne il fine, o la caufa porta fecq la 
rovina della famiglia, ed efpone Tempre a gran perico- 
lo la cofeienza , e la falute de’ litiganti . ^ 

Dice S. Agoftino (1), che nejfun uomo in tpllera crede 
mai la fua collera ingiufla : Nulli ir a f centi in irafua vi~ 
detur injufla\ „ poiché la collera , giuda la ridemone di 
,, un Sageio del mondo (2) , viene in noi eccitata appun - 
„ to perché c’immaginiamo, che ci venga negato ciò 
V „ che è di nodro diritto ” . Egli è anche vero il dire, 
che neffuno impegnali in una caufa, che non la creda 
giudidìma , e non afpetti di guadagnarla , poiché altri- 
menti ei non litigherebbe giammai. £ ciò produce fred- 
dezze-, avverfioni , e fovente anche od) tra i più dretti 
parenti , ed ancor più tra quelli , che non hanno tra lo- 
ro particolare attinenza ,• poiché tra le tenebre , da cui 
viene preoccupatoli loro fpirilo, ciafeuno crede di cer- 
to di aver dalla fua parte tutta la ragione , e fi perfuade 
che ben lungi dal far egli la minima ingiudizìa , feffre 
anzi quella, che gli vien fatta dall’ awerfario • 

Se i’efempio della moderazione , e del difintereffe di 
Abramo é una eccellente regola per prevenire le diden- 
_ T 3 ho- 


(j) Sf. 38. pn futuro. 


(2) Afifi, 


394 G. E - N ^ S' I 

fiorii, e i litigi, che pofTono nafcer tra gli uomini nel- 
r ufo e jjel maneggio de’beni temporali ; l’efempio me- 
‘defimo ci dà ancora un*iilru 2 Ìone fema paragon più im« 
portante , per inltruirci del modo , in cui dobbium di- 
portarci , quando fi tratta di aggiufiare cofe noUrtf 
DiOj'e di aflìcurare la notìra eterna falute. 

.Giufta quanto abbiam riferito di fopra colGrifofiomoi,^ 
egli è -vero che Lot operò da -gio'.'ant ■, cioè da indifere- 
to.) e da imprudente; e che in luogo che Abramo lo 
faceffe padron dell’ affare » e cìkietteffe alla «faa fc9lta> < 
ciò che più poteva piacergli, toccava ài contrario a ■ 
Lòt 'Oiedefimo a fare lo fidto ufìzio collo zio , e a ce- 
dergli in tut;o . Ma fe egli peccò contra- le regollf 
umane e civili , ci commìfè un fallo fenza paragopè 
maggiore riguardo a Dio , ed a fe (lefTo . per non ave# 
confiderati abbadanza i vantaggi , che egli avrebbe con-' 
feguiti in redar feinpre nello dato medefimo, in cui 
allor fi trovava . , ; 

La lunga ferie de’ mali, che dovette fofirire dopo tale 
faneda feparazione, chiaramente dimodra ,che ei dovea 
confiderare , coftie il maggior bene per lui , lo dar iena'* 
pre con Àbramo , e come il maggior male il fepararfe-’ 
ne. Abramo fecondo 1’ ordine naturale e civile nonera 
foltanto fuo zio, ma gli tenea.luogò il padre, e fe- 
condo o^ni apparenza , Lot era debitore prineipàlitiente 
ad Abranao di quella moltitudiue di bediami , e di quel'* 
le grandi ricchezze che podedeva . Ma confiderando le 
cofe féepàdo l’ordine di Oio', e le regole del Tuo fpirito, 
ei dovea riguardare Àbramo come Tuomo il più Tanto e. 
il più degno di venerazione che folTe l'otto il cièlo; e co|i- / 
fidefarlo ^al amico, adoratore, e depofitarib de’fecreff 
'del vero Dio, in un tempo, in cui 1’ Idolatria avea 
inondata tutta la terra; e confiderarlo di più qual ttaedi- 
co della Tua anima , che gliavea ipfegnato a conofeere* 

I ad amare , e a fgrvir Dio ; che 1’ avea Tempre rifehia- 
rato co’ Tuoi lumi, e fodenuto co’^oì configli ; che 
l’avea fatto entrare optila via della pace, e della gìudi-- 
zia, lo cui già trovavaf] dabilito, e del cui feccorfo 
avea ancora un bifognq edremo per confervarfi nella 
dato raedefitno . e per/éverarvi fino alla fine. 

" Se Lot foffe dato vivamente tocco da quede rifleflìoni^ 
todo che fi accorfe di qualche diffidio,,»e inforger po«; 
ter^ tra i fervi di Abramo e i Tuoi , dovea portarli 
dallo zio , e dirgli : intendo , che vi ha qnalche dìdldio 
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tra le voiire genti e le mie, e che quella terra non pa- 
re abballan 7 .a ellefa per nutrire tiitt’ i nollri belliami . 
Vi prego a credere , che voi fiere 1 ’ ^ffoluro pa‘iron« 
non foio delle mie genti, e di tutto ciò che io polfeg- 
go , ma anche di me medefimo , e della mia perfona. 
Se vi è nece<Iità che i noftri bclliatni fien feparàti , quan- 
do voi avrete fcelto luogo opportuno pe' vollri , mi fa- 
rete grazia indicarmi il luogo , ove credere bene che io 
conduca i niiei k Ma f^rattutto confetvatemi il vantag- 
gio di ftar femore prefio di voi y il che mi è lenza para- 
gone più caro di tutto ciò elle io pofTeggo . Sino a que- 
ìto punto voi mi. avete Fatto grazia di trattarmi non 
lol da nipote» ma da figli*. Vi fupplico a continuar- 
mi lo fieifo onore, a governare aflolutamente la mia 
famiglia , come porzion della Voftra , e ad aver la bon- 
tà di airiger me Hello , come perfona tutta voltra , e come 
Mtte di voi medefimo* Pel fole yoftro mezzo io conobbi 
Dio ; per voLìro mezzo deh operate ! che io poffa con- 
tinuare ad amarlo e fervirlo . Non abbandonate , vi 
fopplico , un giovane , quale io fono , alla debolezza 
della fba età » all’ inifabilità del fuo fpirito . £ fiate 
p.erfuafo , che io riguardo la voHra amillà come la gra- 
scia più grande, che Dio mi abbia fatta e confiderò 
la {fretta unione , che fino al prefente vi liete degnato 
aver meco ficcome la mia fomma felicità. 

Così avrebbe dovuto operare Lot,fe folle fiato pieno 
di fpirito divino, come era Àbramo. Ma, da quanto 
ifi vede , egli né conobbe , aè venerò , come doveva , la 
prudeiiza e le altre* efiittie qualità di quel fanto uomo. 
Lot , giufia il penliero del Grifoftomo , e di altri Santi j 
opero in quello incontro da uomo di poca diferezione , 
e di nelTnna fperienza , e che fembra non aver punto 
difpiacere , che la feparaziotìe da elfo per verità non ri- 
cercata , ma folo accettata per 1 ’ offerta di Abramo, lo 
poffa rendere affoluto padro/ie della propria perfona c 
famiglia . Par che in ciò egli abbia feguito , lenza pen- 
farvi , l’inclinazione sì pericolofa della natura, che 
ama a dirigerli da fé , e a prendere autorità fugli al- 
tri, e fogge, darne cofa molto incomoda, ogni. forca 
di Ibegezione ,e di dipendenza. 

Può dirli , elle Lot abbia. operato in tal guifacon qual- 
che femplicità, e che il fallo, che egli ha potuto in 
ciò fare , meriti innanzi Dio maggiore feufa anche a ca- 
gione della *fua gioventù j ma pare tale feparazibne , co- 
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rne rifiettoro i Santi , non folo indebolì molto la fua 
virtù , ma anche filò fopra di elio' tali difgrazic , che 
li Iole pfnfarvi fa orrore • 

^uefìo efempio è tanto più formidabile, perchè ac- 
cadde in un uomo gìufio ^ titolo , che la Scrittura dà a 
r * j* infinità di gente , che imiterà il 

lallo di quello uomo, e fi feparerà fenza pena o ancor 
con piacere da qualche uom fanto ed illuminato » da 
cui farà di fovente flato diretto nella via della falate : 
ina fi troverà appena un folo^che dopo una tale fepara- 

buona vita in mez*zo- a Sodoma, 
ed alla Babilonia del mondo , non avendo d’ altronde 
protezion sì^polTcnte, qual fu quella che ebbe Lot nel- 
la perfona di Àbramo , come fi vedrà nel feeuito della 
fua vita . 

Pertanto chiunque camminando Culla terra non ha chi 
lo conduca nella llrada di Dio , che è (Iretta , e cinta 
di precipizi a delira e a finillra , e ove nemici fenza nu- 
mero ci affalgono continuamente di dentro e di fuori: 
quelli dimandi a Dio un Abramo , che gli fia di prò- 
tez.i.one e dì guida . Se ei ne dimanderà con fede umile 
e perfeverante, I’ otterrà dalla mifericordia di Dio , giu- 
ita la regola di S.Agollino : Sii buono, e troverai t buo- 
ni : Bonus eflo , & bonos invenies . E quando l’avrà tro- 
vato , teuga conto un po’ meglio che Lot di vantaggio 
Si grande, e sì necelTario per la falute. 

Conviene perciò aver in mente le parole del Savio (i): 
L antico fedele è una protezion forte-, chi f ha trovato , ha 
trovato un te foro . L amico fedele è un medicamento di vi- 
ta t d immortalità, ed i timorati del Signore lo trove- 
ranno . Quanto un uomo farà fedele, nell' amor verfo Dto, 
tanto il fuo amico farà fedele a lui ; e quale ei farà ver- 
Jo Dio , tale il fuo arnica farà verfo lui . 

, La Scrittura è il noltro fpecchio ( 2 ) . Noi non dobbiam 
mggerla che per evitare le macchie , che sfigurar potel- 
lero la faccia dell’ anima ^nollra , o per mondar quelle, 
che già vi efillono ; e che dalla Scrittura fteffa ci ven- 
gono feoperte . Ella c’ inllruifce utilmente , quando ci 
lufpira. orrore al vizio in villa degli eccelTi , e della pu- 
nizion de malvaggi , ma più utilmente ancora quando 
c infegna, quanto ci fia facile il prendere abbaglio nel- 
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la via medefima della lalute , che è via di luce > fapprc- 
fentandoci i falli e i traviamenti de’ giudi rredeiimi , 
quale fu Lot ; falli e traviamenti , che in effetto non 
li fepararono da Dio , ma ebbero però funediffime con- 
feguenze in tutto il corfo della lor vita. 

VO. Lot alzati gli occhi confiderò tutto il paefe fìtua- 
to lungo il Giordano , il quale appariva amenijfimo , e tut-> 
to inafifìato di acque , come uno dtliziofo giardino . E det- 
to , che Lot alzò gli occhi , allorché prefe per fua dimo- 
ra il paefe di Sodoma ; perché in fatti in ciò ei non fe- 
guì che il piacere degli occ/i/ , non la prudenza dello Spi- 
rito di Dio. La facilità, con cui fi fepaca dalla fanta 
compagnia di Abramo , che gli dovea elfere preziofa più 
della propria vita, é una prova, che egli innanzi .a Dio 
nòn era di quella apparfo degno abbalianza e per la po- 
ca dima da lui concepita della compagnia medefima,e 
per il poco buon ufo fattone . Dopo effer viffuto con 
un uomo di Dio , che era piuttodo Angelo che uomo, 
fceglie di viver con gente , che eran diavoli più ttdo 
che uomini , e la lor dimora, che a lui parve un pa~ 
radifo-) ed un giardino di delizie^ divenne pofeia un in-^ 
ferno a’ fuoi abitatori , ed uno de’ più terribili efempj 
del modo , con cui Dio dee un giorno punire i mag- 
giori delitti . 

Per giudizio della fede è funedo all’anima tutto ciò, 
che par bello per i’ illufione de’ fenfi . L’ amenità della 
campagna , la dolcezza del clima , 1 ’ abbondanza delle 
biade , del vino , e di ogni fotta /di fruiti , ferve , co- 
me riflettono anche i Pagani medeflmi, a nutrire ivi- 
zj , a mantenere il luffo , e la delicatezza , e a rende- 
re l’anima fchiava de’fenflT La principale dignità del- 
r anima confifte in fottomettere 1 fenfi fteffi allo fpi- 
rito , ed in credere , che il fuo teforo e tutto il fuo 
gaudio è nel Cielo . 


CAPITOLO XIV. 

* • 

Alcuni Re fi fanno guerra. Il Re di Sodoma , ki altri 

quattro Re rtfianò jvinti dal Re Chodorlàhotttor^, e Lot 

vien fatto fc biavo . Àbramo libera Lot, e al fuo ritorna 

vien benedetto da <’Melchifedech . Rejiituifce ài Re di 

Sodoma quello che avea egli perduto, f 

t • ^ 

*• tfi autem ìnil-^,i> A Ccàddè in quel tetri- 

1 lo tempore , ut Ani- ■ jT\v po , • che Amrafel 
raphel rex Sennaar , ^7* Re di Sennaar, Arioch Re 

Arioch rex Ponti Cho- del Ponto ^ Chodorlahomof 
dorlakomor rex Elamitarum, Re degli Riamiti., Thadal 
, C 7 * T badai \rex Gentium . *Re delle Genti 
. 2. tntrev.t bellum cantra x. fecero guerrà contri 
Bara regem Svdomort 4 m j Bara Re di Sodoma , con- 
contra Berfa regem Gonàor- tra Berfa Re di Gomorra j 
rhx , & cantre Sennaab re- contra Sennaab Re di Ada- 
gem Adamx ^ & ’eontra Se- ma'., contra SethebérRedi 
TKìber re^em Seboim , corti' Séboipi ,e' contra il Re ai 
traque regem BaU ^ ipfa efi Baia,' che C la fteffa che 
Segar .* - Scgor . > 

_ 3. Onnes hi convenerunt 5. Tgtti quefti Re 6 ra- 
in vallem filveflrem , qué ennarono nella' Valle filve- 
nunc efi mare falii . ftre , che iti ogm' è il Maf 

’ - ‘ ; • 

4. Duodeenn ènim *ann!s- - 4.* Effi ' èrano (lati fog- 

/ef'vierant Chbdorlabomor,'ó‘ getti a Chodorlahomor per 
tertipdeeimo anno rtcejferunt Io fpazio 'di «anni dodici ; 
àb eo , , r e nell’ anno decimo terzo 

’ . • ù erano fottratti dalla fila 

. ^ dòminazioné i 

5. Ignur quartodecimo anx 5. Perciò l’anno decimo- 
no venti Chodorlahomor , & quarto venne Chodorlahor' 
reges qui erant cum eo'. per- mor infieme co’ Re , cheli 
cufTeruntque Raphaim in erCtio uniti a lui , e disfe- 
AJiaroth-carnaim , & Zu-- tero r Rafei in Allaroth- 
zim cum eis Emim in carnaim , i ZUziti , che 
^Save - Caristheim y \ erano con effi , gli Emiti 

’ ^ ih Save-Cariathajm , 

& Chorr^oi in mohtibus . 6. Ed 'i Gorfei nc’nióh- 
Seirt ti 
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Sfi’' ^ ufque ad campefirìa 
Pharan y qu*: tjl fn fui tXu~ 
dihe . 

7. Rtverfìque funt , & ve- 
nefunt ad fontem Mifphat , 
ipfa tjì Cades : & percufft-^ 
runt omntrn regionem AntaU^ 
ùtatumj& Amorthgorum qui 
habitabat in Afafonthamar . 

8. Kt egrejji funt rex So- 

do»iorum\y & rtx Gomor- 
rha , Uxqui Adama , & rex 
Seboirn , nec non & rex Ba- 
ia , qua ejì. Stgor : & di- 
rexerunt aciem cantra eoi ta 
Italie fitvefiri T * 

^Scìlicei' advtrfus Chodor- 
lahomor regem. Elamitarum , 
T badai regem (àentium , 
^ Amraphel regem Sennaary 
& Arioch regem Ponti : qua- 
luor rtges adverfus quinque . 

10. Vallts autem filttefiris 
habebct puteos muhos hitu- 
mitiis i ìtàque rex Sodomo- 
rum ) ^ Gomorrha terf(a. 
verferunt y cecideruntque ibi: 

rtmmrferittt ^ fttge- 
runt ad fnnntem i 

1 1. T ulerant auteifl cmnent 
fubfiantiam Sodomorum y ^ 
Gomorrha/^utttver fa qua ad 
aibum pertinerit , f 3 r abietunt: 

1 2. nec non Ó" Lot & fub- 

Jlàntiam ejus ^filium frattìs 
Abram ^ qui habitabat in 
Sodomis . ' 

1 Rt ecce unus , qui eva- 
ferat , nuntiaVit Abram He- 
brao y qui habitabat in con- 
valle MambreAmorrhaiyfta- 

trÌ0 


fi di Sc'r fino al la campa- 
gna vii Farah-, ehe é di- 
ferto . 

V-f.Voltara flrada vennero 
al fonte di Is^isfat , che è 
la fteffa che Ca^es , e ro- 
vinarono tutto il paefe de- 
gli Amaleciti , e disfecero 
gli Atnorrei , che abitava- 
no in Afafoathanaar . 

8 . Il Re di Sodoma , il 
Re di Gomorra , il Re-, di 
Adama , il R<e di Seboim, 
ed il Re di B^Ia , chiamatala 
pòfeia Segor , fi mifeto 
allora in campagna , ed ol- 
dinarono le lor truppe in 
battaglia centra ’tguei Prin- 
cìpi nella valle {iiveftrp ; 

9 . Cioè , centra Chodqr- 
lahomor Re degli Elamiti^, 
Thadal Re dellcQentijAm- 
rafel Re di Sennaar, ed A- 
rioch Re del Pòiyo ; quat- 
tro Re centra cidgue . 

10. Iti quella valle fìive- 
ftre vi erano motti pozzi di 
bitùrme . Il Rq di'Sodoma» 
ed' il Re di Gomorra furo- 
no podi in fuga ; la lof 
gente vi perì , e quf i che ri-, 
mafero fuggircmip^al nrionte. 

' II. Ed aVendo i vincito- 
ri prefe tutte le ricchezze « 
ed i viveri di Sg;;kinda>edi 
Gomorra , fi ritirarono . 

^iQ. E conduflfero vìa an* 
elle Eot figlio del fratello di 
Abramo , thè abitava in 
Sodoma y e le fue fofianze. 

13 . Uno però , che era 
fcappato, andò a dar' avvi- 
lo di ciò a<h Àbramo EbreOf 
il quale dimorava nella con- 

Valle 
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tris Kjfcol f &,fratris Aner: valle di Mambre A^orreo, 
hi enint peptgerant jfadut fratello di Efcol, e di Aner, 
cum Abram . che avevano tutti e tre fat- 


14. Quoà , audijjet 
j^ram , captum vi'delicet 
JLot fratrem fuum , ntimtra- 
vit txpeditos vtrnaculos funs 
trecentos decem & o£ìo : <& 
ferfecutus ejì ufqut Dan . 

^ ' 15. Et divifis fociìs , ir- 

ruit Super eos rioEle: percuf- 
fitque eos , ^ perfecutus 
eji eos. ufqut Hoba , qux eji 
ad Ittvam Dama/ci . 

•• • J V "* 

xfuKtduxitque Otnrttm fub~ 
fiaytiam « & Lot fratrem 
fuum cum fubflantìa illìus , 
mulieres quoque & popu- 
fum . 

17. EgneJJut eji autem rex 
Sodómorum in occur/um efus^ 
poflquam rtvtrjus eji a ca- 
de Chodorlahpmor , Ò* rtgum 
qui cum eo erant in vaile 
Save f qua efi véllis' regia. 

' ' ^ m 

18. At vero Melchiftdech 
rex Salem proferens panem 

vinum ( erat enim Sacer- 
dos Dei altijjjmi ’) , 

ipi benedìxit ti ^ & aiti 
BentdiEius Abram Dea ex- 
celjo y qui creavit cselum & 
terram ; • , . \ 

, QO. & benediSlus Deut ex- 
ctljus y Quo prptegente y hnjies 
in manìbus tuis funi .-Et de- 
die ei deeimas ex ommbeu . 

su Dì- 


ta lega con Abramo. 

14. Avendo dunqueAbra- 
mo udito, che era (lato prefo 
il fuo fratello Lot , ragunò L 
fwvi Cuoi nativi \ gente di- 
Iciplinata, in numero di tre» ' 
cento dieci otto , ed infe- 
guì i vincitori fino a Dan , 

15. Ed avendo in fepara> 
ti corpi ordinatola fua gen- 
te , ed i Tuoi alleati , piom- . 
bò in tempo di «otte fu i 
nemici , li disfece , e gl’ in- > 
fegut fino a Hoba , che è 
alla fin idra di Damafeo . 

16. £ ricuperò tutto il 
bottino da e(Ti fatto , Lof 
fuo fratello colle fue fo- 
danze, ed anche le donne, 
ed il popolo. 

17. Ed allorché ritornava 
dalla disfatta diChodorlaho- 
mor ,.e degli altri Re, che 
feco lui erano , il Re di So- 
doma ufei ad incontrarlo 
nella Valle di Save, chia- 
mata Valle del Re. 

18. Ma Melchifedech Re 
di Salem offrendo pane , e 
vino, (perchè era Sacerdo- 
te del Dio altUTimo ), 

19. Benedì Abramo, e 

dide; Benedetto (la Abramo 
dal Dio altiffimo , che ha 
creato^ il cielo , e la ter-^ 
ra ; . ' 

ZO.E benedetto (ìa il Dio 
altifTimo , che col la fna pro- 
tezione «ha pollo i tuoi ne- 
mici delle tne mani . Allo- 
n Abramo gli di2 la decima 

di 


f 
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\ 

01. Diìtìt ùutem rex So~ 
domar um ad Abram"' : Da 
mihi animar , catera talli 
uhi . . . . ' 

00 . Qui rifpondìt et : Le- 
vo manum meam ad Damt- 
num Deum excelfum pojjef- 

.forem coelt &" terra ; 

* 1 

05. -quod a filo fubtegmim 
nis uTque ai cwrì^iam cali- 
ga , non ac ci pi am ex omni- 
bus , tua funt , ne di- 
$as ; tfio dilavi Abram : 


14. excefùs bis , qua co- 
mederunt fuvenes : ^ parti- 
bus virorum , qui venerunt 
tnecuìn , Aner , Efcol , 
Mamhrt : ifli^accipient par- 
tes fuas . 
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di tutto dò che-avea preJo\ 

01. DiiTff -poi il Re di 
Sodoma ad Àbramo : Dam> 
mi le perione , e pigliati 

il reliaare per te . . 

02. Àbramo gli rifpofé: 

Alzo la mano , e giuro per 
il Signore Dio altiflinpo 
polTeffore del cielo', e dèl- 
ia rirra , ' , 

03. che Dulia io accerte- 
rb di tutto quel che é tuo, 
né pure un' minimo fiio , 

'né pur^ unacoreggiuoIaVli 
fcarpa , perchè tu non ab-' 
bia a dire : Io ho arricchì* 
to A bramo . . 

24.Eccettuò fbhanro ciò, 
che i fanti hanno già man- 
giato e fa parte dovuta a 
quelli che fon venuti me- 
co , Aner , Efcol , e Mamr 
bre: quefii avranno La par- 
te loro . 


t 

4k 


SENSO LITTERALE:, 

' . _ - 

'il. I. A Mrafel Re di Sennaar , Sennaar ^ come già fo- 
, ^ pra fu notato, è il paefe di Babilonia. 

Artoch Re del Ponto . Il Ponto è una Provincia di Alia 
tra la Oàppadocia ed il ponto Eufino-, 'o ulta il IViar 
Nero . Alcuni creuono che ' Arioch potè elTere' Re di 
quella Provincia , e tribotarlo del Re di Alfiria . Altri, 
come i Settanta, ritennero la parola ebrea Ellazar; e , 
erednno che Arioch fofle'Re di quedo luogo, o pure ' 
dr H.Olade Città della Celefiria. - _ v 

Chadorlahomor ■ Re degli Elamiti . Gli Elamiti nella 
Scrittura fono preG per ^-Perfiani chiamati Elamiti 
da Elara figlio di Sem-, fratello, di Aitar, che diè il 
nome agli Affìr;. 

T badai Re delle Genti. Le *Genti y òi cut Thadal era 
Re, vendono da alcuni credute foréftieri ragunati da varie 

' . t - . 
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Provincie nello (tato di <pe(fo Princins . Altri crèdona» 
chCjqaelto Regno potè e(Tere la .Galilea , chiamata r^/- 
/* Qrnti ; ed altri, «he ella foffe una qualche Provincia 
di Oriente , . 

Sovente nella Scrittura il nome di R,e vien dato an.» 
.éhe ai Sovrano di una foia Città, o di un piccioliffi- 
rao jHefe . Lo (te(fo nome fi dà anòhe a’ Governatori di 
Provincia, e lì crede , che.intal fenfo abbia quiapxén- 
derli . , . 

Imperocché non è Veiifimile , che Re sì grandi , qua- 

J i erano, quei de’ Perii, e degli Alfirj , fieno con "tutte 
e lor_ forze venuti alle mani centra i Signori di cior 
que picciole 'Città , che furono con fomma facilità dìf- 
fatti , come fi vec^à andando innanzi . 

' V. 0. Fecero guerra cantra Bara 'Re di Sodoma . Le 
cinque Città qui nominate forgiano la Ptntapolì o lia 
il Patfe delle cinque Città, che Ileftdevafi lungo il Gior- 
dano , ov'fXot avea fcelta la Tua dimora , come già fu 
detto, , " 

ìJt. 3. Tutti ,que/H Re fi ragunarom nella Valle fil^e^ 
Jlre, che in cg^t'è il Mar fatfo. In quella vallctrano 
le dette cinque Città , e do^o l’ incendio di Sodoma. la 
.tned.efima vile fi cangiò in un l^o eh Tamato. .Mar mor- 
rò, Mar fal/o y Lago Atfalttte\ forfè' perchè quella ter- 
ra' già sì bella e sì fertile era. divenuta sì fterile, e sì 
orrida , come fe , giulla reforfirtone df Uà Scrittural a), 
fòlTe fiata abbruciata dall’ araor del zolfo, è del falew 


^..5. Disfecero i Rafei^. Rafaim in lingua Tanta fi- 
gnmeà pér 'lo piò r Giganti . ^ 

I Zuzitì , Zuzìm figttìfici forti i roèufli *. ^ 

' Gli Emià.. Emim lignifica ierrihilr. •" 

Qpefti Giganti , chiamati Raphaim , abitavano la Ter- 
ra di Bafan , che è un paefe fvtuato tra H Giordaivo , e 
i Monti di Seir j e ‘ di Galaad.^Colà era la Città di 
Afiar'othi detta .altrimenti. , ’e Bofra . Ella è qui 
ehiamata AJìaroth.Carnaim ; cioè Aflareth .dalle due con- 
'na , perchè cra-fituatt fopra un-monte , , che avea due 
punte , o ppure per cagione^ dell’ Idolo della Luna , die 
fi .Spingeva con due .corna , 'ed adoravafi fotta ri nome 
di C^na'/ ' ^ «'«' 

Alcu'ni pretendono, che iqueft’Idòlo fòlle la Dea A- 
fiaroth, o Afiarte , di coi. patirli. fovente qeliaScrìtrp.- 

fa . 


! ■* V ** 


(1) Detti, 29, V, 03.' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 30? ' 
la. Altri vogliono che Allarte foffe Giunone : il ’qaal 
penfiero par favorito da X. Agoflino (c^ , quando egli 
per indubitato afferifce , che m lingua cartagitiefe , che 
avea molta affinità coll’ ebraica , Giunone chiamavafi 
Aflarte . • 

Cjriathaim era una Città nel paefe , ohe fu pofcta 
i^bitato dalla Tribù di Ruben, di là dal Giordano., 
9, levante di quefto fiume ^ e a meizogiorno di fia- 
.(àp . ' , 

Save lignifica valle , 0 pianura .Così Save Cariathaim 
VV^ol dire la valle di Cariathaim . 

il- fcnlo di quello quinto verfetto è , che i quattro 
Re, orientali , i quali venivano colle lor truppe contra 
i Re della Pentapoli , disfeceno nella lor marcia tutt’i 
popoli , che erano a levante del Giordano , cioè preffo 
la Città di Alìaroth , i popoli di Bafan , detti i Gigari, 
ti , e nel piano di Cariathaim. i pòpoli di quel paefe , 
che pqfìavano per gente valorofa , e da'fam temere . 

"V: 6. JE i Q}mTtei-ni monti di Seir. 1 detti Re disfe- 
cero anche i Chorrei , efie abitavano il paefe cbiama- 
.to polciar ;lduovea . jb>iTi erano rifpetto alla Giudea tra 
jnez7Ògì<;^no , a levante * 

Si no alle campagne di Faran . F.aran è un gran defer- 
to pre/To il Mar rolfo, al cui lido à, una città , ed un 
. prohiontorio di quello, horne, . 

7. Vennero al fonte di Misfat * Quello è quel fon- 
te , che p/odigiofara.enfle ufcì dal fa fio , che per- 

cofie . colla, fua verga od deferto di Sin , e*che fu cliia- 
mato acqua di coniraddiziant. a cagione del mormorare 
degl’ Ifraeliù. £’ chiamato fonte di Misfat , cioè del. 

f 'iud/zio , perchè Dio cx)là. fece giullizia a fe Itefio , con- 
ondendo con un miracolp le mormorazioni del fuo. 
popolo . ’ ‘ 

La Città di Càdes, prefio coi fu fatta quello miraco- 
lo era verfo le frontiere deiridumea • Credefi j che 
ella (la fiata chiamata con taL nome , che lignifica fan- 
iific azione f perchè Dio, gialla 1 ’ efprefflone della Scrii- 
tura , vi ft fanfipcatOi cioè manifefiò la tfua fantità , 
giufi(zia,^e poìjcnza contrn le moi;moraziont , e le que- 
rele^ degl’ Ifraeliti . . . . ■ 

à utto il pflefe degli Amalecltì . Cioè,. tutto il paefe, 
che fu di. poi abitato da quelli , qfie prefero il nome di 
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jimaUctti da Àmaltch ano de’ figli di Efaìi.Qtiefti abi- 
tarono la campagna di Faran in mezzo alla terra pro- 

Oli Amorrei difcéndevano dg ano de’ 6gli di Canaan, 
chiamato Araorreo , ed occupavano molti paefi di qua 
c di là dal Giort^ano. Q.uelli , di cui qiii fi parla , era- 
no di là dal fiume nella parte meridionale della Giu- 
dea, poiché abitavano nel 'Iferritorio di Afafoiithamar, 
che era una Città prefTp la Fentapoli fulla riva del 
Mar morto , chiamato pofeia EagalJi . , 

Sf- 13. Abramo Ebreo. Vedi il Capitolo ii. v. 14- 
15. Avendo della fungente e de fuoi alfeati ec, 
Marabre ed i fuoi fratelli- fi unirono con Àbramo , co- 
me rilevafi dall’ ultimo verfetto di quello Capitolo; e 
credefi , che ciafeun di effi abbia condotta feco la lua 
gente. 

18. Ma Melchìfedech Re di Salem. Molti Ebrei 
credono, che Melchifedech foffe Sem figlio di Noè.F— 
gli è certo, che Sem in quefto,^tempo era ancora tra’ 
vivi; ma è altresì più xeito , che ei non pub effere fla- 
to Melchifedech , perchè dice San, Paolo 
Scrittura 'non r^omina in alcun luogo ni il paàfe ^ nè la 
madre di Milchifedtck ;* ed all’ oppofto ella efpreffaraeB- 
te nomina il padre di Sem'. 

Molti Santi Dottori hanno creduto , che Melchifedech 
folTe Gentile, di (lirpe Cananeo , ma adoratore del ve- 
ro Dio , come fu Giobbe ed alcuni altri . Salem, ove 
egli era Re*, è la Città medefitha di Gerafalemme , e 
Giufeppe ne fa Melchifedech il fondatore. ; 

Credono eli Ebrei , che Melchifedech offriffe il pane 
«d il vino loitanto ad Abqamo ^er rinfrefeo delle fue 
genti . Ma lo Spirito Santo , parlando per bocca di S. 
Paolo, fa abbaftanza conofeere , che per un lume cele- 
fie la Ghiefa ha prefa quella sì antica offerta di pance 
di vino , come figura dei Sacrifizio , che ella offre ogni 
giorno a Dio fu gli altari : del che fi parlerà nel Sca- 
fo fpirttuale. , , 

Vi ha chi ricerca , fe Abramo poteva giuftamente com- 
battere i cinque Re , che non gli avean fatto alcun tor- 
to , e che anzi fembravano bver giufto titolo di dichia- 
rar guerra a’ Prmeipi della Pentapoii , che prima lor 
tributar; fi erano polda fottratti dal loro dominio . Ma 
• è fa- 
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e tMiIe il rifponderc , che un tale dominio emendo ia- 
eiuftò e tirannico , quelli Principi ebbero ragione di 
far ogni sforzo per liberarfene , ed Àbramo potè giu- 
flamente foccorrerli , e dar nel medefimo tempo una lu- 
minofa prova della fincera e generofa amifta.che avea 
' tempre cgnfervata per Lot fuo nipote . 


SENSO SPIRITUALE. 

9. fino al 17» ^^Uattro Re diedero battaglia con- 

cinque . 1 Re ài Sodoma e 
di^ Gomorra furono pofli in fum 
ga . 1 vincitori conduffeto via Lot figlio del fratello di A~ 
bramo . Il che avendo Abramo iatefo , ragunò i fervi fuoi na» 
irvi , gente difciplinata , in numero di trecento diciotto , in- 
fegul i vincitori , piombò fu i nemici in tempo di notte, gli 
fconfiffe , 0 ricuperò tutto il bottino da ejfi fatto , e Lot 
fuo nipote. 

In quell’azione llraordinaria del Santo Patriarca rilu- 
ce egualmente la generofità > la prudenza e il coraggio. 
Quando Lot fi feparò dallo zio per andare in Sodoma, 
non apparifce che A bramo P abbia allkurato di nuovo 
di fua anaillà . I Santi fovente non credono propri^ di 
dover dire tutto ciò che hanno nei cuore per altrui fer- 
vizio;ma fono pronti ad operare, ed operano in fatti , 
quando nafce^ l’ occafione . Non amano colla bocca e cq^ 
fa parole , dice S. Giovanni (i) , ma coll'opera e th 
verità . 

Lot avea mollrata freddezza j ed indifFetenza nel fe- 
pararfi da Abranao fenza fargli alcuna Icufa , e lenza 
chiedergl i configlio fui la fcelta del luogo di fua dimora; 
e da ciò appunto Abramo prende maggior piacere a dar- 
gli attellati di ardore , e di prontezza in (occorrerlo 
nell’ ellremità , a cui era ridotto , ed a liberarlo 
dalle mani de’ nemici , anche con pericolo della pni- 
pria vita, ^ 

Qpclla generofità è (bilenata da egoal coraggio e da 
una co(laoza,che gli viene ifpirata dalla viviltìma fòa 
fede . Ei non confiderà che i pochi guerrieri , che ei 
Sacy Tomo L V prcn-- 

(i) i^Joaa, 3. V. il. 
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prende dalla fua cafa , e da tre Tuoi alleati , è 
nulla riRuardo all’ armata vittoriofa di quattro Re, che 
ne aveano allora disfatti altri cinque. Jtgli fi perfuade 
di non dover temere, poiché combatte per Dio, e per 
la ciufii'£ia ; ed ha nel cuore quanto di poi fu detto neU 
la Scrittura : C/te quegl] ^ che prefitde alle battaglie ^ jFé 
vinctre egualmente con molte , e cfin poche truppe j che il 
vero coraggio viene dal Cielo , e Dio lo dà a cKt egli 
vuole - ' ^ 

Egli attende tqtto il buon efito delle fue armi dal 
foccorfb del folo Dìo / ma l’ attende iti tal modo , che 
nulla ommette di tutto ciò , che l’arte c la prudenza 
avrebbe in tale incontro potuto fuggerjre a’ più efpertt 
Capitani. Ei ripone la principale Tperanza della vitto- 
ria nella prontezza ,e nel vigore, con cui va a piom- 
bar fu i nemici. Gli attacca di notte j dopo aver divifa 
In fua gente in più corpi , affinché non potendo i nemi- 
ci diicérnere nè il numero nè la forza degli aggreffori, 
che fu loro fcagiìavanfi con tanto coraggio , la ìorprefai 
e il' terrore che in tempo di notte è Tempre maggiore» 
lor faccia perdere il dilcernjmento , di modo ebe cre- 
^ dano non recarvi piu fperanza di falvar la vita » fuor« 
ché nella fuga . 

Cosi tutta la condotta di Abramo è piena di coraggio 
è dì prudenza , ed ancor più di fede e dì pietà , e già 
ha nel cuore quanto pofeia gli diife Melchifedech , che 
èi non era debitore di sì grande , e di sì gloriofa vit- 
toria, che alla fola protezione di colui , che tiene il 
fu premo governo dì tutto ciò che accade in cielo » ed 
ih terra . ' ^ 

'i”. i8. Ma Melchiftdech Re di Salem offrendo pane t 
vino , perchè era Sacerdote del Dia jiitiffmo , benedì A- 
bramo y e diffe : Benedetto fia Abramo dal Dio Altiffimo^ 
(he ha (reato il cielo ^ e la terra. „ In quella sì fingola- 
„ re azione di rylelchifedech , dice S. Agollino (i) , noi 
3, veggiam con chiarezza indicato per la prima volta il 
3, facriiìzio ; che la Chiefa di Gesù Grillo offre al pre- 
,Vfente a Dio in tutta la terra; Per tal modoli è adena- 
„ pira la Profezia , che David pronunziò di Gesù Cri- 
„ ilo tanti fecòli innanzi la fua incarnazione : Tu fd 
3, il Sacerdote eterno fecondo Ì" ordirà di MeUéi/e4etb . 

' " „ Nog 


(0 AuguJI. de Cìy. Dei lib. i6> c. 32. 
(3) Pjalm» lop, V. 4 . 
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,, Non dilJe , juondo C ordine di Arcnnt ^ poiché il Sa- 
,, cerdoz.o delia legge antica dovett’ edere abolilfo da 
,) quello di Gesù Òr'iilo » quando venne il tempo \ in 
,, CUI r ombra cedere^ dovette al vero lpme,che è Ge- 
,, sii Grillo med^fimo ”j Tu es Sactrdos in itttrnum f«~ 
cu/idun crdìmm Milchifedtch . Non fecundum ordinerrt 
Aaron , qui ùrdo futrni auferendus illuctfcentibus tenebris 
quiS ilhs umbrss prxnotabontur , 

D ice nei luogo citato lo llefifo S Agoftiqo,'che Àbra- 
mo é benedetto da Melcbifedech, del cui Sacerdozio S. 
Paolo nell’ Epiilola agli Ebrei dice cofe alTai grandi ,e 
divine che noi qui ridurremo acerte clalTi , poiché non 
vi ha cola più delìderabiie , che il vedere lo Spirito San- 
to farli interprete di fe mcdefimo , e fpiegarci per bócca 
di S. Paolo un miUero , che già ci avea indicato in fì- 
gura per bocca di Mosè mille cinqueceat’ anni prjma 
del detto Apollolo . 

S. Paolo nella EpiUoIa agli J^brei (1) riferifce il paf- 
fo di David . _ ’ « ^ 

durò il Signore, ed il fuo giuramento farà immutabile 
che ìu fti il Sacerdote eterno fecondo f ordine di Melchife-» 
dech ■ C^uindi conchiude, che Melchjfedech , chiamato in 
quello luogo della Storia di Mosè il Sacefdote del Dia 
Alùlfimo , era T immagine del Dio y come Sacerdote e 
pontefice eterno, . i 

primo : perchè il nome ftefifo di Melcbifedech ligni- 
fica (2) in lingua fanta Re di giujiizia , e Salem , ove 
egli era Re^lìgnifìca la pjce. Ora quelli due notni ven-' 
gono dati a Gesù Grido in più luoghi della Scrittura » 
ove egli è chiamato per eccellenza il giuflo : Dominus 
fuflus nofifr ; èd il 'Ptiacipe d^pace : Prìnceps pacis . 

Secondo ; perchè la Scrittura non parla nè del Padre 
nè della Madre , nè della genealogia di Melchìfedech ; indi- 
cando con tal milleriofo (ilenzio , èffer egli l’ immagi- 
ne di Gesù Grillo , che non ha padre dilla terra , e di 
cui è detto , che non pub narrai fi la fua generazione . 

Terzo : perchè la Scrittura non indica nè il princ'^io 
nè il fine della vita di Melchìfedech , quale figura di Gè- ' 
sùCrillo, che è il Sacerdote, cui nedun altro fuccede, 
non come accadeva nella legge , ove i Pontefici fuccedevano 
gli. uni agli altri ; petchè egli è il Pontefice eterno , c 
non offre il facr inzio , come i Sacerdoti della legge, pri- 

V Q ma 

0) Hebr.TV‘i‘feqq> ^ (?) Ibìd. 
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ma per gli fuoi peccati , e poi per quelli degli altri , per- 
chè egli è ki fteffa fantità • 

Quarto : la grandezza del Sacerdozio di Gesù Grillo 
figurato da quello di Melchifcdech apparifce anche per 
altro capo . Gli altri Sacerdoti , come dice S. Paolo ) fu- 
rono Jiabiliti fenza giuramento, e Gesù Grido lo fu con 
giuramento jivendo Dio detto ne’ Salmi : G/«rà il S igno- 
te , ed il fuo giuramento farà immutabile , che tu feì il 
ttrdote eterno fecondo /’ ordine di Melchijedech . 

Dal Sacerdozio di Melchìfedech , efempio e modello 
dì quello di Gesù Grido , e da quanto avvenne tra Mel- 
ehiiedech , ed Abramo , S. Paolo ancora conchiude , che 
la legge giudaica fu abolita , come impotente ed inutile dal’» 
la legge di Gesù Crijìo . 

Primo : perchè Melchifcdech , come viene rapprefen- 
tato in quella Storia della GeneC\ , apparifce maggiore di 
jìbramo è il capo de’ Patriarchi , poiché benedice A- 
bramo ; offendo indubitato , che quegli che vien benedetto ì 
inferiore a colui che lo benedice , e poiché riceve da A- 
bramo la decima del bottino da lui conquillato ; diritto 
che propriamente appartiene a’ Sacerdoti llabiliti da Dio 
fecondo la legge . 

Aggiugne'S. Paolo , che ficcome Melchifcdech appar- 
ve in ciò maggiore di Abramo , così lo delTo vantaggio 
ebbe pur fopra Levi ,ò?i cui forti Aronne capo di tutt’i 
Sacerdoti della legge antica , poiché Levi rinchiufo allora 
nella perfona di Abramo fuo avolo , dee confiderarfi aver 
refi a Melchifedech gli llefli atti di fommilfione, che gli 
furono refi da Abramo . Poiché dunoue forge un nuovo 
Sacerdote figurato nella perfona di Melchifedech , che 
apparifce maggiore di Abramo , di Levi , e di Aronne, 
capi di tutt’i Patriarchi del vecchio Tellamento; è 
xifsbile , dice S. Paolo ,che avendo Dio fi abilito que^o nuo- 
vo Pontefice , ed ejfendoji cangiato il Sacerdozio , bifogna 
neceff arsamente , che ftaft cangiata anche la legge . 

Secondo .* apparifce anche la fteffa verità , perchè i Sa- 
cerdoti deir antica legge dovevano effere neceffariamen- 
te della Tribù di Levi; E pure egli è certo , dice S. 
Paolo, che Gesù Grillo, chiamato dallo Spirito Santo 
nel Salmo di David Sacerdote eterno, non era della Tri- 
bù dì Levi , ma dì quella di Giuda , della quale nìuno 
mai fervi all’ Altare ; e perciò ei non fu Sacerdote fe- 
condo l’ordine di Aronne, jwj fecondo C ordine, oftieva- 
cio di Mflchifedech , Donde conchiudei fi dee , giulla lo 

ftcìr» 
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dedo Apollolo , che remica alleanza refiò abolita ^ come i 

abolito i’ ant'uo factrdozio , affinché la figura dia luogo 
alla verità « e T antica legge alla nuova . * ^ j 

Così nella fpiegazione di quella mirabile figura deli- 
neata nell* accaduto tra Abramo e Melchifedech , S. i 

Paolo fa vedere la diflruzion del Giudaifmo > e lo fla- < 

bilimento del Sacerdozio , e della Religione di Gestì 1 

Grillo . j 

In quello luogo l’Apollolo non ifpieea il millero de* 
nollri altari, ove Gesù Grillo ci dà il luo corpose fan- 
sue adorabile fotto lefpecie di pane > e di vino, il qua- 
le fu chiaramente rapprefentato dal pane e dal vino of- 
ferto da Melchifedech , come Sacerdote del Dio uiltiffimo . 

Qui , dico , S. Paolo non ifpiega tale millero , perchè, 
giuAa la riflelTione di un dotto Interprete (i),lo feopo 
deU’Apollolo in quella Epiflola agli Eb tei non era che 
di perfuader loro /' impotenza , $ f inutilità della lor 
le^e , e l’ eccellenza della legge di Gesù Criiìo , che 
Dio avea a quella follituita. 

Ma r Apoltolo lleffo fpiega altrove in chiaro e forte 
modo il millero de’nollri altari, ove Gesù Grillo fotto 
le fpecie di pane , e di vino ci dà la verità del fuo Sa- 
cramento ineffabile figurato dal facrifizio di Melchife- 
dech; e i Santi Dottori della Ghiefa tutti inlìeme con- 
fóirano a far vedere la verità di quello millero nella 
ipiegazione della figura sì (anta e sì antica , di cui or 
parliamo. E però gli Eretici degli ultimi tempi hanno 
dovuto riconofeere il generale confenfo di quella tradi- 
zione di tutt’ i Santi , e di tutt’ i fecoii, che elfi hanno 
con empio ardir condannata . Per altro negar non pote- 
rono la tradizione medefima., nè prefumendo ignoranza 
che lor farebbe parfa vergognofa , né ufando ollinatezza 
che ben vedevano elTere del tatto infoflenibile . 

Il millerq dunque de’nolhri altari apparifee chiaramen- 
te , giuda i detti Santi, nell’operato da Melchifedech ia 
qualità di Sacerdote, e di Pontefice dell* Al tilTimo , coìr 
Àbramo e co* guerrieri di lui feguaci ; imperocché corner 
Sacerdote offrì prima a Dio in Ncrifizio il pane ed il 
vino ; e poi ne didribuì in grande abbondanza a tutta 
r armata di Abramo . ' \ 

' Così la Ghiefa , e tutt’ i Santi q*infegoano, che il Sa- 
crifizio di Gesù Grido è Sacrifizio infieme , e Sacramento* 
V 3 . facri - 

(1) Efttus hic • 
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/acrifizio d’immolazione, e Sacrannetuo oJ comyniooe, 
ove Gesìi Grillo offre al Padre il fuo corpo e il fuo fan- 
pne realmente prelente fotte le fpecie e le apparenze di 
pane c di vino; e poi di quello corpo e fangne rende 
partecipi tutti quelli, che inattualità di figli e di mei»« 
vori di Gesù Crifio fono degni di federe a quella menta 


divina* „ n • j c 

E’ degno di ollervazione , che quella Itoria euendo n- 
gura di ciìr che avvici! nella Chiefa ,. il pane ed^ il vi- 
co, che indicavano sì chiaramente il m'flero de’ non r» 
Altari , vengono dati a coloro , che lepuono Abramd 
Padre di tutt’ i Fedeli , cioè a coloro , che fotìo imita- 
tori della fua fede. 

Secondo : vengono dati a quelli, che hanno molto af- 
faticato non già con un lavoro comune , ma che han 
tollerate le fatiche di una battaglia , giulla il detto di 
S. Paolo (i) , che è vero rijg’uardo al natrimenm dell 
anima , nulla meno che del corpo ; cioè cht ehi non la- 


vora non dee mangiate. ^ ^ j -i 

Terzo vengono dati a foldati vittoriofi , fecondo ti 
detto deir Apocaliffe (sì): Darò manna nafcclìa al vinci» 
lori ^ cioè a colui, che fa gùerra centra fe lleffo ; corn- 
batte centra le proprie inclinazioni , ed abitudini^ radi- 
cate ; e che in 'quella guerra del tutto interiore ricono- 
fee ^ che Dio fola t quegli , che infeena combattere , e 
che fa vincere per vtrtu di GesùCrilto , giulla l’efpref- 
fion di S. Paolo . . ^ 

'i’’. 2t. QQ. 23. 74. Il Re di Sodoma dtjfe ad sbramo 7 
le perfone : j^lzo la man<t , e giuro pel' Signore Dia 
aliìffimo poffeJTore del eielo , e della terra , che da un mi» 
wfno /ilo fina ad una correggia da [carpa non accetterò nul- 
le di tutto quel .che è tuo f perchè tu non abbia a dire . Io ho^ 
arricchito Abramo ^ Tùcettm foli anta, ciò che le mie genti 
JjatMo prefo per loro cibo . e la parta dovuta a quelli , che 
fan venuti meco , Aner , JEfcol , Mambre . 

I Vt ha ma elevazione di cuore , dice S. Agollìnq (3) , 
34 che non fi «ftolle centra Dio , come è la fuperbia, ma 

3 verfo Dio ” . E quella elevazione è di un animo gran- 
e e geuerofo, che con piena perfualìone conofeendo la 
grandezza , e la bontà onnipoffente di Dio , e fapendo 
chjT a lui fi dee tutto, è che egli è fopra tutto, fdegna 

tutto 


\. 


(0 2 » Theff, Q. V. IO. (2) Apoc. 2 . V, 17. 
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tatto cTJ) che non è Dio , e non vuol ricevere cofa alcu- 
na che da lui fole . 

Con tal fentimento nello fteflo tempo sì elevato , e 
sì ■'umile Abramo follevandofi fopra ogni cofa umana , 
ed umiliandofi (otto la maeftà di Dio, rifponde al Re di 
Sodoma , che volca rilafciargli tutte le ricchezze del bot- 
tino .• Giuro pel signore Dio altiffimo pojfejfore del ciclo i 
della terra , che da te non accetterò nulla , nè pure un mi- 
nimo filo , nè pure una correggia da /carpa . Parla con ?e- 
nerofità di fervo , ed amico di Dio dominator del cielo 
e della terra , come appunto un favorito di un Monar- 
ca crederebbe far torto al Re fuo Signore ricevendo qual- 
che cofa da un uomo , che non farebbe nulla riguardo 
al Re medefimo , da cui riconofee tutto il luo ellere , ed 
afpetta ogni foa grandezza. 

Tale generofiià di Abramo è anche accompagnata da 
diferezione , e da giufìizia . Imperocché nello IbelTo tem- 
po che ei rinunzia tutto ciò che gli viene offerto dal Re 
di Sodoma , eccettua Aner ,EfcoI , e Mambre ,che eran 
tre perfone ragguardevoli, colle quali egli era unito in 
lega ed ami (là . E dichiara , che iiccome eglino fono 
Rati inbeme con effo lui per ripigliar dalle mani de’ 
quattro Re vincitori le fpoglie del popolo di Sodoma, 
è giuRo che abbiano parte al bottino , come l’ ebbero al 
pericolo , ed alla vittoria . 

La ragione medefima, che dà il Santo Patriarca di con- 
dotta sì generofa , e sì difintcreffata , è piena di pruden- 
za , e contiene un’ irruzione importaritiflìma per colo- 
ro , che vogliono fervir Dio con cfatta fedeltà . Nulla rt- 
cevn di tutto ^uel che tu mi offri y dice il Santo al Re di 
Sodoma , perchè tu non abbia a dire : io ho arricchito jfùra- 
mo . Abramo era già ricchifljmo , non avea bilogno del 
Re di sodoma per acquiflar quei gran beni, ei non di- 
pendeva da alcuno , era confiderato come principe, e ro- 
me principe potente , come ei lo mcRrava con quello fat- 
to di guerra, da cui era ufeito con tanta gloria. _ 

Egli perciò non poteva , fe non a torto , cadere in fo- 
fpetto di effere debitore di grandezza o di ricchezza al 
Re di Sòdoma, ouando anche avtfTe prefa liparte a lui 
fpettante del bottino. Ma ei nulla riceve da un Princi- 
pe infedele, e forfè corrotto, come era corrotto il luo 
popolo. Non vtjole rhe qucRo Principe poffa dire nè pur, 

falfamente , che egli ha arricchito Ab'anin . Vuol ótet- 
tcre la fua riputazione in falvc da tutte quelle voci , che 

V 4 fareb- 
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la^ebbero Hate ingiuriofe e alla Tua perfoila , é alla }^an« 
dezza di Dio . Né in ciò iì dirige con falio umano , O 
con mondano orgoglio ; opera con vera fedeltà Verfo 
Dìo , e per folo defiderio di glorificarlo . 

Così appunto fi fono diretti alcuni gran Santi in fimill 
incontri . Hanno avuta a cuore la' propria riputazione 
con circofpezionè piena di prudenza, affinché la loro 
condotta Ilingi dall' effere di fcandalo a’ deboli , fofTe 
anzi di efempio c di edificazione e tutt’i fedeli . Se tal- 
volta potenti perfone hanno voluto procurar a' inedefimi 
«gualche vantaggiofo flabilimehto ad oggetto di vincolar» 
li a favorire in appreflb i difegni de’ìoro benefattori, 
quantunque forfè non totalmente conformi alle regole, 
ed agl’interein di Dio e della Chiefa ; quefìi Santi con 
coifanza rirpettofa e modella hanno ricufato tali umani 
favori , e fi fono anche efpoffi al‘ rifentimento ed alla 
iwerfione de’ Grandi del leccio , piuttollo che, offendere 
in verun. conto là delicatezza della loro cofcienza , e la 
perfetta fedeltà dovuta a Dio . 

Per tal motivo furono accufati di fuperbia alctlni gran 
Santi , quantunque abbiano operato con umiltà lineerà, 
ma nel tempo medefimo generofa . „ Imperocché vi ha 
,, una Janta fuperbia , come dice S. Paolino (i) , cioè 
„ una elevazione, che partecipa della fùblimità degl! 
„ Angeli, e della gloria del Paradifo Vi ha, come 
aggiugne lo fteflb Santo uri ambizione crifiiana $ tutta di- 
vina , che rende a tutte le umahe poteflà ciòcheloroè 
dovuto, fecondo le parole di Cesò Criflo, ma fdegna 
di foggettar il Aio cuore ad un Padrone che fia minore 
di S)io , e fdegna di acquìAar altra gloria fuorché quella 
del Cielo: Sanala cedum ambìtione petentes , 

Nulla é sì gloriofo alla Religione crifiiana ,come que- 
fto gcncrofb fdegno , che , al riferir del Grifoftomo ^e- 
cc dire a’ Pagani medefimi .• „ Quanto é poffente il Dio 
„ de’ Criliiatii , poiché converte gli Uomini in Angeli ” f 
Era perciò ben giufto , che Abramo confiderato da Santi 
qual modello di ogni Virtò , lo foffe anche di queAa , 
che particolarmente rifplende fra le altre ; e che la con- 
dotta da Ini tenuta in quefìo iUcontro fofTe due mila an- 
ni innanzi a’ tempi apcAolici il modello di una gran- 
dezza d’animo degna degli Apofìoli . 

Il fine del Tomo primo della Cenep . 

AP^ 


(l) Paoli». Ppìjl. iz. ad Amand. 


APPROVAZIONE 
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DOTTORI. 

« 

I L Agoftino al principio del primo de’dodi- 

ci libri da lui compofìi per dare il Senfo litterale 
di «quello della Genefì c' inòzgna , che „ in tutt' i fan- 
„ ti libri bilogna conlìderare t beni eterni , che quivi 
„ fono indicati , i fatti che vi fono riferiti , le cole 
„ future che vi fono predette , e le regole, che vi fo- 
„ no prefcritte , o gli avvertimenti che vi fono regi-’ 

„ Urati per la condotta della vita ; ed aggiùgne che 
,, he' racconti delle cofe paiTate fì può efaminare, fe 
„ quelle fieno femplici figure, o fe debbano foltenerii 
,, come verità iftoriche”.* 2n lìbrìs cmnibus fanBis \ 
dice il S. Dottore intueri opórtet qua ibi aterna in~, 
timentur ^ qua faBa narrentur yqua futura pranuncien» . . 
r»r, qua agenda pracipiantur vel moneantur: in nar-' 
fattone ergo rerum faBarum quaritur , utrum omnia fe- ^ 
eundum fguratum tantummodo intelleBum accipiantar, 
an etiam/fecùndum fidem rerum gejìarum afferenda aut 
defendenia fint \ Con quefti principi S. Agoftino fi 
accinl'e alla fpiegaiione della Genefì alla lettera; e i 
tnedefìmi fbnofì pure feguitati dall' Autore di quefta 
traduzione con molta erudizione e con una fomma 
chiarezza. Defideriamo che alla traduzione di quello 
libro, che occupa il primo luogo tra i Canonici, ten- 
ga dietro immediatamente quella di tutti gli altri ; e 
attediamo che niente abbiamo in effa ritrovato che - 
non ci ila parfo conforme alla verità 4ella Fede cat* 
colica, apoftolica e romana. 

» ». 

Parigi 2 . Gennaio i68z. 

COCQUELIN. 

Cancelliere delta Chiefa 
e della Univerfità di Parigi. 
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ALTRA 

APPROVAZIONE. 

“X^pJ fottofcritti f Dottori in Teologia della Facolta 
' di Parigi atreftiamo di aver letto il libro inti- 
tolato Geriefì tradotta in f rance fe y con una fpit^ 
gallone del Senfo litterale e del Senfo jpirituale , trat- 
ta da' SS. Padri e dagli ,/futoti ecclrjiaflìci y nel CjUa-^ 
le niente abbiamo incontrato, che nmi fja conforme 
alla fede e a’ buoni coftum* . La traduaionc è fede- 
le , le fpiegazioni fono piene di dottrina di unzione,' 
e non' tendono che a far rifpettare la inacfià di Dio,' 
e adorare il miftero di Gesù Crilìo inlégnatb e fi- 
gurato dalla legge . La Prefazione ci è fembrata im- 
portatitifìlma , ficconoe quella che, altro non è chcuna 
iedele raccolta delle invincibili prove ('parie da l^y^go- 
flino in varj luoghi delle fué Opere ; le quali jptpve 
da' una parte ftabilifcono, centra i Pagani c cantra gli 
«mpj in una maniera altifilma e fodifllma 1’ autorità 
de’ libri di Mosè infeparabile da quella dl.GesùCri-, 
fio, e dall’altra parte imprimono un profondo rifpetr 
to della'Scrittura e de’ nofìiri tnifieri nttllc, awme, la 
cui pietà era già perfuafilTima della, vèriA ^wUa no- 
ftra Religione. Convien leggere' queft' Opera per co- 
iiofcerne il pregio ; e leggendola ognunò refierà fa- 
cilmente* perfuafo, che bìfogna'che 1 ’ Autore abbia il 
cuore Si puro, come egli ha lo ('pirico penetrante ed 
illuminato, per aver ricevuto da Dio con tanti van- 
taggi tutt’ i doni, di cui egli arricchifee iL pubblico 
per mezzo delle fue Opere. 

Parigi 14^ Gennaio 1682. 
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SIGNORE . 

Aerano Caftellaro pubblico Stairipatoi-e di quefra 
J voftra fedelilTima Città fapplicando umilmente 
elpone alla M. V. come defideia dare alle fìarape 
un’ Opera intitolata : Il veccbto e nuovo Tejìamtnta 
coUt fpicga^ioni del Senfo Litterale ^ e del Senfo Spi- 
rituale y ferina dal Signor le Maitre de Sacy y tradot- 
to dal Francefe in tomi quarantotto ; Pertanto fuppii- 
ca la M. V. degnarli ordinare la revifrone a chi me- 
glio le parerà, e l’avrà a graaia ut Deus. 

R. D. Francijcut Confortini in hac Regia Studìorum 
Umver filate Profejfor revideat yAutographum enun- 
ciati Operis , cui fe fubfcribat , ad finem tevidenàt 
ante publicationem ynum exemplarìa imprimenda con-, 
cardent ad fortnam Pyrgalium 0 /dinum , & in [cri- 
pti s referat . Datum Neapol. die 6 . menfis Decembrit 

F. A. SALERNITANUS C. M. 

Vie 21. MenfìS Novembris 1784. Ncapo//' . 

P'^ifo Re [cripto Sua Regalis Majefiatis fub die 
Oclobris currentis anni , ac Relatiene D. F'rancifci 
Confortio y de commijfione Rev. Regii Cappellani Ma- 
joris ordine pr afata Regalis Majefiatis . 

Regalis Camera S. Clara providet , decernit , a(- 
que mandat y quod imprimatur cum infetta forma pra- 
fentis fupplicis libelli y ac approbationis diSlì Reviforit^ 

Verum non publicetitr nifi per ipfum Reviforem facìa 
iterum revifione affirmetur quod concordai fervata for- 
ma Regatium ordinum ,* ac etiam in publicatione Jer- 
XHfur Regia Pragmatica y hoc fuum . 

SALOMONiUS. CARAVITA. 

TARGIANNl 

Reg, V idic F. R, C. 

Athanaftus, 

S.R.M ^ 

' - ■ 
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I Saac Ludovicus. le Maitre vulgo didlus , SAGY , 
Theologus eximia fandlitatc, acri ingenio, omni- 

g ue liberali doélrina prasditus fìicros utriufque Foederis 
lodices gallice convertir , eorumque in lìngula capi- 
ta commentarios eo ordine confcripfìt , ut primum 
verborum fentencias perfequerecur , deinde vero arca- 
nam divinorum Scriptòrum mentem explicarct . Rem 
autem ad omnes facraj Hermeneuticas leges perfecit; 
lìquidem ypercriticus fuit , linguas calluit , quibus Pro - 
phetas ufi fuerant, veterumque Patrum , ac potiffl- 
znum AuguUìni , quem quotidie ad manus habuic , 
duélum aufpiciumque fequi diligenter ftuduit. 

Quod omnium votis expetebatur, gallica haecin- 
terpretatio in italas linguae lermonera tranfcripta eft : 
quoniamque verendum non eft , ne fummo Principa- 
tui , & chriflianas Religioni offendiculo aut fraudi fir, 
neapolitanis typis mandari poteft , fi per Majeftatis 
Tuae.numcn liceat. 


M. V. 


DeviìiSìffimui Cliens 
Jo, Francifcus Confortius. 

EMi< 


ì 
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EMINENTISS. SIGNORE 


pubblico Stampatore di quella 
pttà jupplicando efpone a V. Era. come defi- 
deca dare a le ftampe un’Opera intitolata ;// 
e nuovo Teflamento colle Spiegazioni del Senfo littera-, 
le^ e Spirituale ^ ferma dal Signor te Maitre de Sacy. 

dal Francefe in tomi 48. Pertanto fupplica 
V. Era. degnarfi commettere la revifione a chi me- 
glio le parerà , e l’ avrà a grazia ut Deus . 


^dm. Rey. Domlnus D. Ignatìus Falanaa S. Tè: 
Profeffor revtdeat , & in fcriptis referat . Die i.men^ 
fts Marttt 1783. 


BUCGI V. g; 
Jofeph Roffi Can. Def^ 


Attenta relatione Domini Reviforìs 
Die a. mentis Decembris 178^ * 


imprimatur m 


BUC 2 CI V. G. 

a 

Jofeph Rolfi Gan. Dep, 

A. . 
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EMINENTISSIME PRINCEPS 


M Andatum tuura , Etijinentinìme Princeps, curavi 
diligenter . Ad legendos cniqi IfaaGt le Maitre 
de Sacf in univerfatn Scripturam adornatos Coramenk» 
tarios , ( quod tuam irnperium crac ) tocum me concai 
.li . In his dum eflem , veriilimura effe illud S. Joan- 
nis Chryiòftorai effacuna comperi.* nihil ^ z'iemis^effe 
in Sacris litteris ^ quod non ingentem Thefaurunt con- 
^itneat , ntodo habeat fcrutatorem . Qjod cum in prtp- 
clariifimi Scriptoris itemque. pient!{iiti)i animum ( opi- 
nor ) defcendiffet ,• eraenio jara inrercepcoque eo ftu- 
diorura curriculo, quibus juvenilis animus inforraaride- 
.letìarique Iblei.* nullqra fubinde vitsp tempusfibi ela- 
bi lì vii, quin ad. Theologicas difciplinas (andarum 
litterarum ftudium , a quibus unis vera lapientia hau- 
ricur, adjungeret. Has & a fe comites ( quoad vitia 
ftetit ) numquara diftraxit , acque iis imer carceris 
.Iqualorem velutì unico. libi propolìto folatio obleélatus 
■eli . Ut prppcerea buie miferac teraporura rationi no- 
bililTimum opus acc’eptum referendum fit . Quanti au- 
tem illud valeat oftendunt vel maxime praefationes 
linguUs S. Codicis libris praefix* , divina , prope dixe- 
rim, eruditione fcatences ; Latina Vulgati noltri Gal- 
lice reddita , interpretatio, nonrjullis locis apte fupple- 
fa , acque identidera ad Hebraicam fìdem revocata ; 
nec non, qui illam confequuntur commentarii, tuoi, 
*quem littera fundic, tum ,quem fpiritus , in fe geftat, 
knium, legentiui^ ogulis iubjicientes . Ut roirandum 
inde non fi: , fi fexceniae non una lingua , totius ope- 
ris prodierint editiones. Acque illorum quidepa cora- 
. mencariorum cum pars maxima qnde unde a Saneflis 
■ Patribus, quos unos in Scripturarum negotio duces 
lequi debemus , fine colleéfi ; Auguftinuraque pra! ce- 
feris ubique loquentem inducane .* jam nihil eft quod 
Lhrifiianis omnibus raagis opeandum fit , cupi heic 
,]}^eanc’, ipfum doce'mem , ^ Patres fuos 

^ > iliius 
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illius prscepta latius dìdu(fla & a tenebrii, fi qu?: fun> 
cxplicawjproponentes. Quae cum ita finr, neceffe non 
elt, ut toc fummomm Virorum Si Academiarum lau> 
dacìombus, quibus )am inde ab initio immortale opus 
exceptum dt, mea quoque h«ec , quz nulla pr* >lli^ . 
futura eli, commendano l'utfra^ium adiiciatur . 
Qaare , cum in communem omnium utilitatem ceflu- 
ra fit Italica hafc, quae polt Venetam prodit, Neapo- 
litana editio, nec quidquam in ea fit, quod vel dog- 
^'matum lanélitacem , vel raorum. innocentiam atten- 
tet; ( duraraodo frainentlx Tuae auélontas judicium- 
que , qqod fummum in hiice rebus eli , accefierit ) 
edi pofle cenieo . 


Dat. r»3eap. pridie Kal. Dee. anni 1785, 


Em. T. 



Peyotìff, objequentìff. Jamulu^ 
Jgnatiq;, langj( 
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